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Il  re  patrono  delle  chiese:  nomina  -a  lui  spettante 
delle  sarde  prelature:  conferisce  pensioni  sopra  le  mede* 
sime.  Abuso  delle  pensioni  cosi  dette  bancarie.  Nomina 
del  re  ai  benefizj  cosi  detti  di  rìsulta.  11  magistrato  della 
R.  udienza  giudice  delle  controversie  sui  beneSzj  di 
regio  patronato.  Diritti  del  re  per  la  tutela  degli  spogli 
dei  vescovi  e delle  rendite  delle  chiese  vacanti.  Nomina 
degli  economi  delle  mitre.  A quanto  si  estenda  la  così 
detta  politica  ed  economica  podestìi  competente  al  re. 
Regalie  delle  salveguardie  reali  e del  regio  exequatur. 
Regia  protezione  per  frenare  gli  eccessi  delle  curie  ec- 
clesiastiche. Cancelliere  regio  apostolico  e sua  giurisdi* 
zione.  Estrazione  dal  sagro  asilo  dei  rei  di  delitti  eccet- 
tuati. Incremento  della  giurisdizione  ecclesiastica.  Abusi 
nell’ estenderla  oltre  i veri  suoi  limiti.  Diverse  classi  di 
esenti  dalla  giurisdizione  laicale . Disordini  per  parte  dei 
chierici  di  tonsura,  di  ordini  minori  o coniugati.  Leggi 
regie  per  serbare  illesa  la  giurisdizione  secolare . Si 


Digilized  by  Google 


disaminano  in  questa  parte  le  leggi  prammaticall . Con- 
corso del  clero  ai  carichi  comunali.  Esecusione  delle 
opere  e cause  pie.  Giudice  d'appellazioni  e gravami: 
estensione  della  sua  autorità.  Composizione  del  tribunale 
del  S.  uffizio.  Aspre  contese  tra  il  medesimo  e l’auto- 
rità civile.  Si  estingue  col  cessare  della  dominazione  spa- 
gnuola.  Condizione  della  chiesa  sarda  fino  alla  seconda 
metà  del  secolo  XYI.  Sue  luttuose  vicende.  Ritratto  dei 
tempi  posteriori  dello  spagnuolo  reggimento.  Migliora- 
mento delle  ecclesiastiche  sorti.  Si  ritraggono  le  cose  in 
quel  punto  che  la  Sardegna  cangiava  di  signorìa.  Cenni 
delle  diocesi,  dei  capitoli,  delle  minori  prelature,  del  clero 
regolare,  delle  rendite  d’  uno  ed  altro  clero.  Difetti  negli 
ordini  ecclesiastici  si  secolari  che  regolari.  Stato  degli 
studi  clericali.  Progresso  delle  scienze  divine  e della  sagra 
eloquenza.  Relazioni  della  chiesa  collo  stato.  Intervento 
del  clero  nelle  faccende  politiche.  Concorso  nei  donativi . 
Provento  della  bolla  detta  della  crociata.  Denaro  per  titoli 
ecclesiasfici  che  usciva  dal  regno.  Immunità  locali,  reali  e 
personali.  Pregiudizi  che  ne  venivano  allo  stato  per  la 
troppo  loro  estensione.  Vero  progresso  della  podestà  lai- 
cale in  materia  ecclesiastica  ai  tempi  di  Spagna.  Conclusione. 
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Se  mai  sempre  fu  proponimento  mio  di  dettare 
questa  storia  senza  prevenire  il  libero  giudizio 
del  leggitore,  molto  più  lo  è ora  che  prendo  a 
ragunare  le  memorie  che  ragguardano  ai  diritti 
regali  sopra  le  cose  ecclesiastiche,  alla  giurisdi- 
zione del  foro  episcopale,  ed  ai  limiti  che  fra 
questo  si  posero  ed  il  secolare,  ai  tempi  dei  reg- 
gimento spagnuolo.  £ poiché  queste  materie 
tanto  più  destano  interesse,  quanto  meglio  si 
riferiscono  alle  pratiche  vigenti , sarà  anche  mio 
studio  di  sfrondare  il  racconto  di  molte  partico- 
larità, delle  quali  sarebbe  vano  il  ricordo,  ora 
che  col  cangiamento  dei  tempi  e delle  discipline 
non  più  si  contende  tra  il  sacerdozio  e l’ impe- 
rio in  fatto  di  giurisdizione. 
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13  LIBRO  MONO 

Per  r indulto  di  Clemente  VII  all’  imperatore 
Carlo  Quinto,  e per  la  conferma  che  ne  fecero 
ai  di  lui  successori,  i pontefici  Sisto  V e Paolo 
V,  i re  di  Spagna  col  padronaggio  delle  sarde 
chiese  acquistarono  il  diritto  di  presentare  alla 
sedia  apostolica  gli  ecclesiastici  da  preporsi  agli 
arcivescovadi,  ai  vescovadi,  ed  ai  monasterj  così 
detti  concistoriali  ( i ) . Ma  questo  diritto  eserci- 
tavano, dopoché  dal  viceré  dell’  isola,  in  un  col 
magistrato  della  reale  udienza,  si  era  fatta  la  pre- 
sentazione in  iscritto  delle  terne  degli  ecclesia- 
stici più  degni  di  occupare  la  vacata  prelatura. 
L’  osservanza  delle  quali  sancivasi  da  una  pram- 
matica meritevole  di  encomio,  come  per  la  sa- 
pienza della  cosa  in  sé  stessa,  e per  la  confi- 
denza dal  re  posta  nel  sardo  senato,  così  per 
le  esortazioni  a questo  fattevi  di  spogliarsi  in 
tanto  negozio  da  ogni  affezione  umana,  e di 
mirare  in  vece  a ciò  che  meglio  si  converrebbe 
al  servizio  divino  e dello  stato.  Tanto  poi  furono 
teneri  quei  monarchi  dell’  uso  delle  terne,  che 
con  ordinamenti  posteriori  lo  rinvigorirono  e lo 
indirizzarono  viemeglio  al  salutare  suo  fine  (2). 

(l  ) Lib.  7 , pa».  a«. 

(a)  Regie  prammatiche,  til.  B.  cap.  4.  Fu  richiamata  la  pratie» 
delle  terne  alla  più  stretta  osservanza  colle  lettere  regie,  esistenti 
nell  archivio  della  reale  udienza,  del  6 novembre  16B4  e ao  no- 
vembre 16SÌS , al  viceré  conte  di  Lemos:  degli  8 febbraio  1649,  al 
viceré  marchese  di  Caslelrodrigo,  dove  comandossi  che  alle  terne 
ti  unisse  lo  specchio  dei  redditi  delle  prelature  vacanti  e delle  pea- 
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Ciò  non  pertanto  al  sovrano  rimase  libera  la 

scelta  dei  prelati  tra  i nazionali  ed  i forestieri  1675 
infino  a che,  sulle  supplicazioni  delle  corti  cele- 
brate dal  conte  di  S.  Stefano,  tale  libertà  si  re- 
strinse ai  tre  arcivescovadi  ed  al  vescovado 
d’  Alghero,  ed  ai  nazionali  si  riserbarono  gli 
altri  vescovadi  e benefizj  di  regio  patronato  ( i ). 

I reali  di  Spagna  inoltre,  d’  accordo  colla  se- 
dia apostolica,  imponevano  pensioni  sopra  gli 

arcivescovadi  e vescovadi  infino  al  terzo  delle 
loro  rendite  depurate  dai  carichi,  e sopra  gli 
altri  benefizj  di  regio  patronato  per  quella  parte 
che  era  del  loro  beneplacito  (3):  e liberamente 
le  distribuivano  ai  regnicoli  ed  ai  forestieri  in- 
fine agli  ultimi  tempi  della  loro  signoria,  in  che 
una  tale  libertà,  prima  si  limitò  ai  tre  arcivesco- 
vadi ed  al  vescovado  d’  Alghero,  indi  si  estinse 
colla  riserva  ai  nazionali  anche  delle  pensioni  ca- 
tioni non  solo  accese  ma  anche  còtiiite  nella  rita  dell’uUiino 
prelato:  del  7 agosto  IGOG,  al  marchese  di  Gamarassa,  relativa  all’ 
inscrizione  nelle  terne  di  tre  soli  soggetti;  e del  *6  agosto  167»,^ 
al  magistrato  della  reale  udienza,  per  la  quale  più  direttamente 
s'inculca  l’osservanza  della  citata  prammatica,  e si  comanda  ai 
votanti  di  non  presentare  i loro  congiunti,  lasciando  all'  avvocalo' 
del  fisco  d’  invigilarvi. 

( 1 ) Lib.  8,  pag.  44S 

(s)  Alèo,  tom.  3,  pag.  »SS.  Molto  saggia  è la  conghiettura  del 
Manno,  chela  riserva  del  terzo  delle  rendite  arcivescovili  e vescovih 
per  impiegarlo  in  pensioni,  abbia  tratto  origine  dalia  terza  porzione 
delle  decime  riserbata  alla  corona  nella  convenzione  tra  il  re  Martino 
d’  Aragona  e 1’  arcivescovo  di  Cagliari  .^ilonio . Manno  , lou».  3. 
pag.  40t , nelle  note . Lib.  i di  quest’  opera , pag.  IBS  . 
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denti  sopra  queste  quattro  prelature  ( i).  Al  diritto 
però  non  rispondeva  il  fatto,  r riguardo  anche  delle 
pensioni  sopra  i benefizj  minori,  da  Clemente  Vili 
tiserbate  pienamente  ai  nazionali.  Imperocché  di 
tempo  in  tempo  sorsero  degli  ecclesiastici  sardi, 
che  dimentichi  del  sacro  debito  verso  la  terra 
natale,  non  esitavano  di  accettare  pensioni  sor 
pra  i benefizj  di  Sardegna  coll’  obbligo  di  impe<i 
gnare  la  loro  fede  in  favore  dello  straniero.  Uno 
di  cotali  ecclesiastici  fu  quel  dottore  Giovanni 
Gontena  d’  Ozieri,  stanziante  in  Roma,  che  fu 
ricordato  nelle  corti  del  marchese  di  Baiona, 
dove  supplicavasi  il  re,  che  togliesse  al  Contena 
i diritti  di  nazionalità  e così  pure  a qualunqtm 
altro  che  fosse  per  imitarlo;  vietasse  la  riscos^ 
sione  nell’  isola  delle  pensioni  che  di  tale  natura 
risultassero;  interponesse  1’  autorità  regia  presso 
alla  sedia  apostolica,  onde  un  tanto  abuso  si  sra-t 
dicasse  (a).  Ma  quantunque  i re  di  Spagna  ogni 
cura  perciò  adoperassero  ora  ricorrendo  a Roma, 
ora  facendo  staggire  le  illegittime  pensioni,  ora 
denegando  la  esecuzione  dei  rescritti  relativi 
(3),  pure  non  riuscirono,  nell’  intento.  Attalchè 
questa  sorta  di  pensioni,  appellate  bancarie,  anche 
nei  principi  della  seconda  metà  del  secolo  XVHI 

(l)  Lib.  8,  pa;;.  448 

(a)  Dexart,  Capitula  sive  actif  curiaritm,Vàì  ®, tit.  9,  cap.  8, 
ed  i relativi  conienti 

(s)  Sono  analO|jhe  a questo  ergoinento  due  lettere  regie 
doca  d’ Avellano,  del  le  luglio  e aagennajo  1644.  Con  <pi.% 
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bi  conosCeVfi,  hoii  ostanti  le  vigili  cure  dei  reali 
di  Savoja  per  ispegnerne  la  nocevole  pratica  ( i ) . 

Alla  tnateria  benefìcìaria  eziandio  si  riferivano 
i due  privilegi  regali  della  nomina  ai  beneSzj 
già  coperti  da  coloro  che  erano  promossi  alle 
prelature  di  regio  patronato  (a);  e della  cogni- 
cione,  per  mezzo  del  magistrato  della  reale  udi« 


e>t’  olttiiìa  particoUrmcnle  si  decretò,  che  ti  mandasse  a pieni 
esecuzione  il  citato  capitolo  di  corte. 

(l)  Beltramo,  Relaz.  cit.,part.  t,  cap.  T.  Questo  lavoro  mano^ 
scritto,  giustamente  commendato  dal  Manno  (tom.  4,  pag.  iis  not.  i) 
mi  tornò  utile  in  questa  parte  di  storia  concernente  alle  materie 
giurisdizionali k Onde  si  conosca  appieno  la  natura  delle  pensioni  coti 
dette  bancarie  , dirò  che  queste  consistevano  in  certe  pensioni  delle 
quali  si  gravavano  per  anni  sei  i provvisti  dui  benefìzj  che  ai  conferivano 
dalla  sedia  apostolica,  in  modo  tale  , che  se  il  benefizio,  per  esempio, 
trovaVasi  annotato  nella  dataria  per  mille  scudi  di  rendita , la  pen>> 
sione  veniva  tassata  in  cinquecento  scudi  per  ognuno  dei  sei 
anni,  il  di  cui  prodotto  veniva  per  1’  ordinario  assegnato  a cardi* 
nali,  a vescovi  ed  agli  stessi  ufìiziali  della  dataria:  che  queste  stesse  * 
pensioni  si  concedevano  agli  ecclesiastici  sardi  necessitosi  che  si 
trovavano  in  Roma,  ma  dai  medesimi  nello  stesso  tempo  si  rinun* 
ciavano  alla  persona  cui  erano  effettivamente  destinate  : che  ai  prov* 
veduti  dei  benefizj  non  si  spedivano  te  bolle  se  non  dopo  che 
avevano  assicurato  sopra  qualche  banco  di  Roma  il  pagamento 
della  pensione,  per  via  di  dichiarazione  del  banchiere  islesso  di 
pagarla  a coloro  cui  era  stata  assegnata . Perciò  il  beneficiato  sog* 
giaceva  anche  al  pagamento  di  Un  grave  interesse  verso  del  nego* 
zìante  del  regno  che  faceva  guarentigia  al  banchiere  di  Roma , o 
dei  banchiere  medesimo,  se  il  provvisto  entrava  seco  lui  in  diretta 
Corrispondenza,  avviandogli  i relativi  denari.  Parere  della  reale 
udienza  in  data  ss  maggio  1740  » 

(S)  Lettere  regie  al  conte  di  Lentos,  del  S novembre  16*4  e 
del  so  novembre  letto,  dove  si  parla  delle  terne  per  li  benefizi 
cesi  detti  di  risulta.  Alio,  tom.  8,  pag.  910. 
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enza,  delle  controversie  ragguardanti  in  qualunque 
dei  rispetti  ai  bencfizj  stessi  di  regio  patronato  ( i ). 

Dal  generale  padronaggio  delle  chiese  e dalle 
posteriori  concessioni  pontificie  scaturì  1'  eminente 
diritto  del  re  di  guarentire  gli  spogli  dei  prelati 
difunti  e le  rendite  delle  chiese  arcivescovili  e 
vescovili  vacanti,  e d’  invigilare  perchè  gli  uni 
e le  altre  fossero  rettamente  amministrati  ed  il 
loro  valsente  s impiegasse  in  reale  benefizio  delle 
rispettive  chiese  cattedrali.  A questo  fine  il  vi* 
cere  dell’  isola,  in  nome  regio,  non  sì  tosto  man* 
cava  ai  vivi  un  prelato,  uno  dei  membri  del 
capitolo  della  chiesa  vedova  trasceglieva  col  ti- 
tolo di  economo  per  amministrare  lo  spoglio  e 
le  rendite  della  chiesa  vacante,  previa  la  disa- 
mina della  di  lui  idoneità  e la  prestazione  di 
una  competente  fidanza  (2).  Dallo  stesso  patro- 
nato regio  emanava  1’  altro  diritto  esercitato 
dai  viceré  di  creare  gli  amministratori  dei  frutti 


( I ) B»-Ilramo,  pari.  J j cap.  9:  vi  si  citano  due  sentenze  del  can- 
»*Iiicre  regio  apostolico  favorevoli  a questa  regalia . 

(9)  Lib.  7,  pag.  977  281.  Da  principio  il  viceré  dell’  isola  no- 
minava due  economi  tra  i membri  del  capitolo  della  chiesa  va- 
cante j dai  quali  si  eleggeva  un  cosi  detto  giudice  dei  conti  ^ che 
pur  deputava  degli  ufliziali  subalterni.  Questo  sistema  era  pregiu- 
diziale j massime  per  i gravi  dispemlj  che  portava  seco  l’inter- 
vento di  tante  persone.  La  bolla  d’ Urbano  VIU  del  is  dicembre 
1841  vi  pose  riparo  colto  stabilire  che  1’  amministrazione  iulicra- 
mente  sì  concentrasse  nelle  mani  di  un  solo  economo,  nominando 
dal  viceré  con  un  aggio  proporzionato.  R.  pramm.  tit.  8,  cap. 
9.  Beltramo,  pari.  1,  cap.  e.  ^ 
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deile  abazie  e dei  priorati  vacanti  di  regia  no- 
mina ( 1 ). 

• La  così  detta  politica  ed  economica  podestà 
corapelente  al  re  sopra  le  persone  e le  cose  ec- 
clesiasticlie^  era  un  mezzo  validissimo  per  ser- 
bare illesa  dalle  usurpazioni  la  giurisdizione  regale  , 
e per  riparare  a gravi  scandali  e disordini  nello 
stato:  e si  estendeva,  in  proporzione  della  mag- 
giore o minore  gravità  dei  casi,  non  solo  all* 
occupazione  dei  beni  temporali  degli  ecclesiastici 
perturbatori  della  giurisdizione  regia,  ed  alla 
loro  privazione  dei  diritti  di  origine  e di  domi- 
cilio, con  che  si  riducevano  alla  condizione  di 
stranieri,  ma  anche  al  loro  allontanamento  for- 
zato dalla  propria  residenza,  e perfino  alla  loro 
cacciata  dall’  isola.  Se  ne  faceva  uso  anche  per 
estrarre  irei  dal  sagro  asilo  e trasportarli  oltremare, 
senza  che  il  governo  fosse  tenuto  di  palesare 
l’analoga  ragione  distato.  Trattandosi  d’ una 
podestà  mirante  alla  conservazione  dell’  ordine 
pubblico  in  cose  non  suscettive  di  indugio,  nella 
lontananza  del  re  dessa  veniva  esercitata  dal  vi- 
ceré col  consiglio  del  magistrato  della  reale  udi- 
enza, colla  sola  limitazione  di  richiedersi  il  re- 
gio consentimento,  dove  venisse  il  caso  di  dover 
bandire  un  prelato  dall’  isola  (3). 

( I ) Regie  prammatiche,  tit.  8/  cap.  S. 

(a)  Nell’atto  (li  concordia  tra  la  regina  Eleonora  ed  il  cardi- 
nale di  Comengie,  riportato  dalle  reali  prammatiche,  tit.  81 , M 
legge  ili  n."  Il;  vero  evidetiler  vel  notorie  jurisdictio  regi* 
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Fra  le  regalie  si  conuumeravano  pure  le  sal< 
vaguardie  reali,  ossìa  le  lettere  di  manulenziona 
in  possesso,  usate  concedersi  dal  magistrato  della 
reale  udienza,  ed  anche  dal  reggente  la  reale 
cancelleria  nelle  materie  beneficiarie  e mera* 
mente  ecclesiastiche,  qualora  agitandosi  una  con- 
troversia nel  giudizio  possessorio  sommarissimo, 
convenisse  all’  autorità  regia  d’  intromettervisi  per 
impedire  scandalosi  atti  di  violenza.  Rimedio 
questo  che  talentava  al  clero  istesso,  poiché  nell’ 
atto  che  poneva  riparo  all’  abuso  della  forza,  la- 
sciava intatto  il  giudizio  petitorio  al  tribunale 
ecclesiastico  competente  (i).  Anno  vera  vasi  così 
pure  il  diritto  esercitatosi  dal  viceré  e dalla  reale 

per  praelatos  impedibirj  qui  per  processus  suos  jurisdictionem 
impediunt,  vcl  occupant  tempomlcm  lune  non  debent  mirari 
praelali  si  per  exercitium  suae  temporalitatis  quam  universaliter 
habent  in  universis  temporalitatibus  regni  sui  ad  defensionem 
«tu  juris  noiorii  adhibent  rimedia  jamdudum  a suis  antecesso-" 
ribus  assuefa . Questi  rimedj  si  accennano  dal  Vico  (Comm.  allo 
reali  pramm.,  cap.  3,  tit.  7,  n.°  34,'<lib.  S.)  coti:  Qaod  habeantur 
prò  estruneisj  quod  expellantur  a regno  et  occupenlur  eorum 
bona  temporalia . La  podestà  di  cui  parliamo  è di  tratto  in  tratto 
ricordata  dalle  reali  prammatiche^  e dalle  lettere  regie:  delle qualf 
possono  mentovarsi,  quella  del  4 maggio  164t  al  duca  d'  Avellano, 
per  cui  si  stabilì  che  pel  bando  dei  prelati  dall’  isola  Tosse  neces» 
sorio  il  precedente  assenso  del  re,  e l’altra  del  io  ottobre  168S  al 
duco  di  Monteleone,  colla  quale  pel  caso,  che  1’ arcivescovo  dì  Sas* 
sari  non  ammettesse  la  contenzione  in  fatto  di  sagro  asilo,  ordinava  si 
il  di  lui  esilio  dal  regno  io  forza  delia  podestà  politica  ed  econo* 
mica.  Beltramo,  part.  i,  cap.  I. 

(I)  Vico,  nelle  glosse  alle  reali  pramm.,  tit.  46,  cap.  S,n.*  6,  T. 
Letlere  regie  del  7 maggio  1697  al  viceré  conta  di  Monteliano, 
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b<)ienba  di  mandare  o d'  impedire  la  esecuzione 
delle  provvisioni  di  Roma,  ragguardanti  al  regno 
di  Sardegna,  tranne  quelle  versantisi  in  materie 
di  feife  e di  foro  interno.  La  quale  regalia,  co^ 
nosciuta  sotto  il  nome  di  regio  exequatur,  tende 
a cansare  ogni  novità  contraria  alla  quiete  e 
tranquillità  dello  stato  ed  a mantenere  illesi  ì re- 
gali diritti  e preminenze,  ed  i privilegi  e prero- 
gative del  regno,  non  meno  che  le  ragioni  dei 
corpi  e particolari  sudditi  ( i ). 

Essendo  sacro  debito  dei  principi  il  porre  riparo 
ad  ogni  atto  di  violenza  e di  vessazione  a danno 
dei  proprj  sudditi,  ed  appartenendo  a loro  il  pro- 
teggerli siano  laici  che  ecclesiastici,  perciò  è che 
come  negli  altri  stati  cattolici,  cosi  pure  nella 
Sardegna  usossi  mai  sempre  d’  impartire  la  re- 
gale, protezione  a qualunque  la  implorasse  contro 
ai  tribunali  ecclesiastici,  tuttavolta  che  prorom- 

dove  si  manda  di  osservarsi  questa  regalia  come  fondala  nell’  antico 
usoj  e di  non  permettersi  ehe  fosse  posta  in  contenzione;  e del 
SS  giugno  1701  al  viceré  duca  di  S.  Germano,  con  che  si  ordina 
di  non  accettarsi  qualunque  provvedimento  della  romana  curia  che 
ri  si  opponesse. 

(l)  Il  Dexart  (Capii,  sive  acta  curiar.  ec.)  nelle  glosse  al  cap. 
S,  lib.  riporta  la  prammatica  del  re  Ferdinando  del  3 agosto  1493, 
che  stabilì  di  assoggettarsi  le  provvisioni  di  Roma  all’  exequatur 
del  re  o del  suo  luogotenente  generale  del  regno  di  Sardegna;  e 
F ordinanza  regia  del  S novembre  16*4  al  viceré  D.  Giovanni  Vi- 
vas,  onde  le  bolle  delle  prelature  di  regio  patronato  non  avessero 
elfetto  senza  il  placito  della  reale  udienza . Per  tacere  di  altre  let- 
tere regie,  quelle  degli  11  maggio  e 4 luglio  1670  al  viceré  conta 
d'  Egiuunt,  richiamano  a memoria  questa  importante  regalia . 
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pcssero  in  eccessi  si  nel  procedere  contro  le  for* 
me  del  diritto  comune^  che  nel  denegare  affatto 
la  giustizia,  impedendo,  per  esempio,  1’ ajipel fa- 
zione al  tribunale  superiore,  nel  caso  che  per  la 
lontananza  della  romana  curia,  correttrice  di 
ogni  mal  fatto,  non  si  offerisse  altro  mezzo  per 
riparare  agli  eccessi  medesimi,  salvo  quello  dell* 
intervento  del  potere  regio  in  ausilio  dell’  op- 
presso. Siccome  il  monarca  non  aveva  seggio 
nell’  isola,  in  nome  suo  questa  eminente  regalia 
esercitavasi  dal  viceré  e dal  magistrato  della  reale 
udienza,  non  già  nel  senso  di  proferire  un  giudi- 
zio sul  merito  della  controversia,  ma  sibbene  ìa 
quello  di  conoscere,  senza  figura  di  giudizio, 
sulla  verità  dei  richiami  e di  impedire  gli  effetti 
della  violenza  dove  questa  risultasse.  In  questo 
caso,  nel  dichiararsi  dovuta  la  regia  protezione, 
provvedevasi  perche  il  giudice  ecclesiastico  rivo- 
casse  gl’  illegali  provvedimenti,  ed  osservasse  in 
vece  le  forme  del  diritto,  o perché  deferisse  all* 
appellazione  e si  astenesse  dal  vessare  ulterior- 
mente il  richiamante;  ponendosi  in  pratica,  nel 
caso  di  disobbedienza,  i rimedj  intrinseci  alla 
podestà  politica  ed  economica  (i). 


(l)  Vico,  nelle  glosse  al  cap.  a, del  lit.  7 delle  reali  prammati- 
che, dal  n.'*ait  al  n”.  48.  Desart,  nelle  glosse  ai  capitoli  di  corte, 
cap.  8.  de  episcop.  et  cleric.,  n.‘  4.  Tale  si  era  la  pratica  del 
mcerè  e della  reale  udienta  nei  casi  di  ricorso  alla  regia  prote- 
aione . In  seguito  al  ricorso  si  spedirano  lettere  esortatorie  al  giu- 
dice ecclesiastico  perchè  desìstrsae  dalle  prorridenze  portanti  tìo- 
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Ài  monarca  si  apparteneva  anche  la  nomina 
del  cancelliere  regio  apostolico,  ossia  del  giudice 
delle  contenzioni  tra  i cosi  detti  due  fori  civile 
ed  ecclesiastico  in  fatto  di  competenza  di  giuri- 
sdizione. Prima  della  institnzione  di  questo  giudice 
grandissimi  inconvenienti  nascevano  dai  conflitti 
giurisdizionali:  stante  che  il  magistrato  della  reale 
udienza^  come  il  tribunale  del  principe,  si  cre- 
deva in  diritto  di  definirli  udite  prima  le  ragioni 
dei  giudici  ecclesiastici:  questi,  all’  opposto,  sti-  " 
mavano  che  la  decisione  si  spettasse  all’  autorità 
ecclesiastica,  come  la  più  degna.  Nel  mentre  i 

tenia  od  oppressione,  o deferisse  all’  appellazione  interposta,  op» 
pure  comparisse  entro  il  termine  che  venia  prefisso  avanti  la  reale 
udienza,  biinchum  regiuni  informalurus , come  si  usava  dire, 
sotto  pena  di  procedersi  contro  il  giudice  stesso,  dove  disobbedisse, 
alia  occupazione  delle  temporalità  ed  anche  al  bando  dal  regno. 

Se  il  giudice  compariva,  udita  la  sua  informativa  in  forma  stra- 
giudiziale  e senza  alcuna  figura  di  giudizio,  la  reale  udienza,  in 
vista  del  risultato  del  suo  processo,  che  deponeva  presso  allo 
stesso  magistrato,  dichiarava  se  fosse  o no  il  caso  che  quel  giu- 
dice fosse  in  debito  di  rivocare  la  sua  provvidenza  o di  deferire 
all’  appellazione  interposta.  Nel  caso  negativo  si  restituiva  il 
proce.sso  al  giudice,  onde  continuasse  i suoi  procedimenti  . Nel 
caso  poi  di  vera  oppressione,  o si  deveniva,  a seconda  delle 
varie  circostanze,  ed  ove  il  giudice  persistesse  nelle  sue  provvi- 
denze, al  procedimento  stabilito  dalla  concordia  apostolica  creale: 
e non  occorrendo  contenzione,  si  spedivano  altre  lettere  esor- 
toric  al  medesimo,  perchè  desistesse  e facesse  fede  d’  aver  desi- 
sistito  dalle  date  provvidenze  contro  il  suddito,  sotto  le  mentovai* 
pene.  L’ interposizione  dell’  autorità  regia  tende  alla  cassazione 
delle  illegali  ed  oppressive  provvidenze,  od  al  regolare  corso 
delle  appellazioni.  Per  lo  che  conseguilo  uno  od  altro  fine,  cesse 
la  protezione  regia,  n«  vi  si  deve  più  inlromeUere. 
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ministri  delle  due  podestà  trascorrevano  in 
cessij  usando  gli  uni  delta  podestà  politica  ed 
economica , e gli  altri  delle  censure  e degl’  inter-^ 
detti:  e da  ciò  veniva  discredito  a loro  stessi, 
danno  all’  amministrazione  della  giustizia  ed  una 
serie  di  pubblici  scandali  > Nè  dato  era  di  spe* 
rare  un  cangiamento  dì  cose  infino  a che  rima* 
neva  alle  due  curie  contendenti  il  giudizio  so* 
pra  le  loro  rispettive  ragioni.  Saviamente  perciò 
l55i  r imperatore  Carlo  Quinto  s’ interponeva  presso 
al  pontefice  Giulio  HI,  , onde  alla  Sardegna  esteo‘< 
desse  la  concordia  apostolica  e reale,  conchiusa 
*373  nel  secolo  XIV  per  lo  reame  d’  Aragona  tra  la 
regina  Eleonora,  in  nome  del  suo  consorte  D. 
Pietro,  ed  il  cardinale  di  Comengie,  delegato  del 
romano  pontefice.  In  forza  di  questa  concordia 
e dei  succeduti  analoghi  provvedimenti  della 
sedia  apostolica  e dei  re  di  Spagna,  si  radicarono 
queste  massime:  avvenendo  il  conflitto  di  giuri- 
sdizione, la  parte  lesa  di  subito  doveva  muovere 
la  contenzione;  erane  momentanea  conseguenza 
la  sospensione  dei  procedimenti  nella  causa  con- 
troversa: per  decidere  la  competenza  del  foro 
due  arbitri  si  nominavano,  uno  dalla  parte  regia 
e r altro  dal  canto  della  chiesa:  non  accordan- 
dosi i medesimi  nel  giudizio  entro  di  cinque 
giorni,  la  decisione  devolvevasi  al  cancelliere: 
questi,  quantunque  resiedesse  presso  di  lui  la 
giurisdizione,  giovavasi  del  consiglio  di  due,  tre, 
quattro  o più  giudici  della  reale  udienza,  a suo 
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arbìtrio  eletti,  e seguiva  1’  avviso  della  maggior 
parte  di  essi  in  conformità  alle  insinuazioni  regie: 
la  sua  sentenza  doveva  pronunziarsi  nel  termine 
di  trenta  giorni:  era  inappellabile,  e quindi 
aveva  tosto  il  suo  pieno  eseguimento.  A mag- 
giore chiarimento  di  questa  materia  rimane  di 
notare  che  a cancelliere  trasceglie  vasi  un  eccle- 
fiiaslii.'o  graduato  nel  diritto  canonico,  ragguarde- 
vole per  dottrina  ed  insignito  di  qualche  dignità: 
che  desso  doveva  resiedere  in  Cagliari  : che  va- 
cando questa  carica,  il  viceré,  in  caso  di  urgenza, 
poteva  darla  in  incommenda:  che  non  soggiace- 
vano a contenzione  le  così  dette  regalie,  e quei 
punti  giurisdizionali  nei  quali  chiara  e notoria 
fosse  la  ragione  d’uno  dei  due  fori:  che  in 
questi  ultimi  casi,  dove  le  autorità  ecclesiastiche 
altrimenti  si  volessero  governare,  i ministri  regj 
solevano  far  uso  della  podestà  politica  ed  eco- 
nomica ( I )., 


( t ) Regie  prammatiche,  tit.  »,  cap.  I;  »it  T,  cap^  ft,  «j  tit.  i »,  c»p. 
»3.e  soprattutto  nel  tit.  Bi,  tutto  consacralo  alla  concordia,  ed  ai 
provvedimenti  regio-pontiiìcj  che  v’  intervennero . In  questo  titolo, 
dal  n.”  4S  al  44,  vedesi  riportata  la  citata  bolla  di  Giulio  111 
del  90  marzo  ibbi.  Si  riferiscono  a questo  stesso  argomento  le 
lettere  regie  del  io  aprile  i6B0. , al  viceré  cardinale  Trivulaiot 
del  IB  di  dicembre  1670,  al  cancelliere  del  regno:  e del  SO  di- 
cembre 1609,  al  viceré  duca  di  S Giovanni.  Veggasi  pure  il 
Beltramo, part.  »,  dal  cap.  il  al  17.  Al  cancelliere  venne  fissato, 
nel  1699  dal  re  Carlo  II  Io  stipendio  di  scudi  cento  sopra  T 
erario  regio,  che  in  appresso  gli  fu  sempre  conservato.  Per 
quanto  si  raccoglie  dalla  storia  d^U’  Albo , e daun  monumento  eti- 
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Come  una  regalia  si  tenne  pure  il  diritto  eser- 
citato dai  ministri  regj  di  estrarre  dal  sagro  asili o 
i rei  di  delitti  eccettuati,  anche  quaodo  gli  Or- 
dinar) ne  denegassero  all’  avvocato  del  fisco  la 
licenza,  usata  chiedersi  meglio  per  urbanità  e per 
rispetto,  che  per  dovere.  I rei  cosi  estraili  si  so- 
stenevano nelle  carceri  regie,  nè  da  queste  si 
mandavano  fuora  che  nel  caso,  dopo  mossane 
contenzione,  il  cancelliere  pronunziasse  valido  il 
sacro  asilo  ( i ) . 

Mentovati  i diritti  regali  che  dimanano  dal  pa- 
dronaggio  e protettorato  delle  chiese  competente 
al  re,  debito  è di  toccare  della  giurisdizione  ec- 
( 

«lente  nella  re^ia  segreteria  di  stato  e di  guerra  tali  furono  i cancel- 
lieri di  cui  si  conservò  memoria  per  rispetto  dei  secoli  della  signo- 
ria spagnuola  dottore  D.  Giovanni  Zappatta — dottore  Francesco 
Arredi  (ambiJuc  decani  del  capitolo  di  Gagliari|) — dottore  Giovanni 
Sinl,  canonico  cagliaritano— dottore  D.  Andrea  Baccallar — dottore 
D.  Antonio  Alzori— doli.  D.  Gio.  Atzori  ( tutti  e tre  decani  del  pre- 
detto capitolo)— dottore  D.  Giacomo  Spiga,  canonico  cagliaritano  ed 
abate  di  S.  3Iiohele  di  Sai  venero— .'Micbcle  Ascanio,  canonico  di 
Bosa — dottore  D.  Giorgio  Carcassona,  canonico  cagliaritano — ilot. 
D.  Giacomo  Ceppai,  decano  deila  caltodr.ile  d’ Ales— <lotture  D. 
Girolamo  Cao,  canonino  di  Cagliari — dottore  D.  Giuseppe  Accorrà,' 
decano  di  Cagliari — dottore  D.  Seraiìno  EIsquirro,  decano  parimenti  di 
Cagliari— dolt.  Saturnino  Ciiccuru,  canonico  di  Cagliari — Padre  Em- 
manuele  ftloros  religioso  carmelitano  d’  Aragona — dottore  D.  Bli- 
chele  Cugia,  canonico  di  Cagliari— Padre  Fausto  Ruis  de  Urrà 
dell’  ordine  della  mercede — Padre  Giuseppe  da  Garate  dello  stesso 
ordine— D.  Bario  Galcerin — dottore  D.  b'rancesco  Carnicer,  cano-' 
nico  di  Cagliari— dottore  D.  Lorenzo  Claveria,  canonico  pure  di 
Cagliari — dottore  D.  Gio.  Maria  Soliiias,  decano  di  Cagliari. 

( i )Lettera  regia  al  duca  di  Monteleone,  del  SO  giugno  tesa.. 
Beltramo,  part.  f,  cap.  18. 
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clesiastica  in  quel  solo  rispetto  die  si  conviene 
a questa  storia,  alla  quale  non  si  addice  un  di- 
scorso giurisdizionale  fondato  sui  luoghi  comuni, 
e nè  anche  il  racconto  delle  minute  particolarità, 
quantunque  di  patrio  interesse,  che  materia 
possono  essere  piuttosto  di  un  trattato  forense, 
che  d’  uno  storico  lavoro.  Ritenuto  pertanto  che 
la  giurisdizione  istessa,  come  negli  altri  paesi, 
così  pure  in  Sardegna  ricevette  estensione,  forza 
ed  indipendenza  in  virtù  degli  ordinamenti  con- 
ciliari e pontificj,  dirò  solamente,  che  ai  suoi 
progressi,  anche  fuori  dei  limili  legali,  sulla  terra 
nostra  influì  assai  la  debolezza,  e dirci  anche 
r inerzia  del  governo  aragonese:  il  quale,  per  un 
secolo  e mezzo  tutto  intento  a rassodarsi  in  quest* 
isola,  lungi  dall’  essere  in  condizione  di  preser- 
vare i diritti  del  principato  dalle  usurpazioni,  era 
costretto  di  secondare  i voleri  del  clero,  onde 
trarne  ausilio  potente  per  i suoi  politici  Ani.  Che 
tale  fosse  1’  andamento  delle  cose  il  palesa  so-- 
pratlutlo  il  cenno  che  faceva  dell’  audacia  cleri- 
cale e dei  danni  che  ne  deriv'avano  il  pontefice 
Giulio  III,  quando,  a porvi  un  qualche  riparo, 
estendeva,  come  già  vedemmo,  alla  Sardegna,  il 
benefizio  dell’  apostolica  reale  concordia  ( i ) . 

Non  come  all’  età  dei  giudici , così  ai  tempi 
della  dominazione  aragonese  e castigliana  si  co- 

( I ) Bolla  di  Giulio  III  al  n * 44  del  Ut.  81  delle  regie 
praiDoiatiche . 
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nobbe  quello  sterminalo  numero  di  servi  delle 
chiese  e del  elencato,  che  dal  potere  ecclesiastico, 
e non  dal  civile,  com’  era  di  dovere,  dipendeva. 
Ma  surse  in  vece  un  numeroso  stuolo  di  secolari, 
i quali  almeno  in  fatto  si  emanciparono  quasi 
intieramente  dall’  autorità  laicale.  Tali  erauo  pri- 
mamente i famigli  stipendiati  dei  prelati,  non  che 
gli  uflìzìali,  e servienti  delle  loro  curie,  i quali 
dovunque  formicavano  dacché,  col  pretesto  di 
servire  alla  giustizia,  venivano  stabiliti  non  solo 
nelle  residenze  vescovili,  ma  anche  in  diverse 
parti  delle  diocesi;  e dacché  si  era  aperta  la  via 
a sagriiìzj  pecuniarj  per  conseguire  siffatti  afTizj, 
sommamente  ambiti  per  li  privilegi  e le  esenzioni 
che  fruttavano.  Come  gravi  pregiudizi  ne  deri- 
vavano allo  stato,  una  prammatica  bandi  vasi,  dove 
si  gittò  il  principio,  di  non  essere  lecito  ai  pre- 
lati di  tenere  famiglia  armata  e d’  iustiluire  mi- 
nistri secolari  col  nome  di  cursori,  oltre  di  quei 
pochi  che  dovevano  risiedere  presso  alle  loro  cu- 
rie, onde  notificare  le  ordinanze  che  ne  emana- 
vano; ed  in  una  dichiarossi,  che  tali  ministri  ed 
uOiziali  soggiacessero  ai  carichi  pubblici  ed  alia 
giurisdizione  regia  nei  negoz|  civili  e criminali, 
salvo  ai  prelati  di  giudicarli  nei  delitti  e nelle 
cause  toccanti  al  proprio  uffizio  ( i ) . Ma  come 
avvenne  di  molte  altre  prammatiche  reali,  anche 
questa  mancò  d’  effetto  in  forza  della  invalsa 


(I)  Regie  prammat.,  tii.  r,  cap.  7. 
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consuetudine  contraria,  donde  venne,  die  cres- 
cessero a dismisura  quegli  ulfiziali  e ministri,  e 
che  in  una  si  sottraessero  quasi  intieramente  dalla 
giurisdizione  regia  e dai  pubblici  pesi  ( i ) . 

La  giurisdizione  ecclesiastica  si  estese  viemag- 
giormente  per  ragione  dello  stragrande  numero 
di  chierici  di  prima  tonsura,  o d’ordini  minori, 

0 coniugati,  che  erano  sparsi  in  ogni  parte  dell’ 
isola  con  disdoro  dell’  ordine  ecclesiastico  e con 
danno  incalcolabile  dello  stato.  Egli  è vero  che 

1 sacri  canoni,  per  mantenere  il  decoro  clericale, 
a savie  cautele  avevano  avvisato,  stabilendo  spe- 
cialmente che  I chierici  di  tonsura  e di  ordini 
minori  del  privilegio  del  foro  godessero  allora 
solamente  che  avessero  benefizio  ecclesiastico , 
o servissero  realmente  alle  chiese,  od  applicassero 
agli  studi  in  qualche  scuola  od  università  appro- 
vata con  licenza  dell'  ordinario,  ed  in  ogni  caso 
come  veri  ecclesiastici  vestissero  e vivessero  : e 
che  lo  stesso  privilegio  tenesse  luogo  per  li  con- 
iugati tuttavolta  che  usassero  dell’  abito  e della 
tonsura  clericale,  vero  ed  attuale  servizio  pre- 
stassero a qualche  chiesa , a seconde  nozze  non 
passassero,  nè  con  vedove  si  congiungesserd. 
£’ incontestabile  parimenti,  che  le  leggi  regie 
inculcato  avevano  la  rigorosa  osservanza  di  tali 
canoniche  prescrizioni:  e che  i monarchi  si  erano 
dati  le  maggiori  cure  appo  gli  ordinarj  dell’  isola, 

( I ) Rfitramn,  pari,  s,  cap.  s,  5. 

a 
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acciò  vi  ai  uniformassero  e niente  tollerassero 
che  fosse  per  deturpare  il  clericato  e nuocere 
ai  buoni  ordini  pubblici.  Ma  tutto  fu  vano. 

I prelati,  e specialmente  i vicarj  dei  capitoli,  tra- 
saudarono  le  ordinazioni  della  chiesa  e del 
principe:  e sordi  alla  voce  del  dovere  ed  intesi 
affatto  ad  aumentare  comunque  il  numero  dei 
soggetti  air  ecclesiastica  giurisdizione,  tutti  senza 
scelta  ascrìvevano  fra  i chierici,  nè  di  costoro 
cura  alcuna  si  pigliavano,  sia  che  rimanessero 
celibi*  sia  che  a nozze  passassero;  attalchè,  la- 
sciati in  piena  loro  balia,  per  la  maggior  parte 
come  laici  vivevano , ed  il  nome  di  chierici  assu- 
mevano soltanto  per  fruire  delle  personali  fran- 
chigie. Quindi  era  cosa  ordinaria  che  fra  i chierici 
comparissero  uomini  di  molto  umile  condizione, 
esercitantisi  nella  pastura  degli  armenti , in  mer- 
cenari servigi,  e persino  nel  pubblico  macello 
del  bestiame;  uomini  rotti  alle  male  opere  ed 
anche  alle  più  nefande  ribalderie:  e che  ì con- 
iugati specialmente  incedessero  colle  vesti  laicali, 
cingessero  spada,  non  servissero  alle  chiese,  di  cose 
si  occupassero  disdicevoli  affatto  al  proprio  carat- 
tere. Ed  intanto,  come  diceva,  anche  ai  mal  hire 
si  abbandonavano,  in  quanto  che  la  speranza 
deir  immunità  ve  li  spingeva,  dacché  il  privilegio 
del  foro  nei  negozj  criminali  li  poneva  fuori 
della  inquisizione  dei  ministri  reg) , e poco  o 
niente  avevano  da  paventare  dalle  autorità  eccle- 
siastiche, assai  facili  in  tollerare  i loro  eccessi, 
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ptirchò  devoti  a loro  rimanessero.  Aggiungasi  che 
questa  falsa  genia  di  chierici  era  giunta  pure  ad 
esimersi  dai  carichi  pubblici,  ed  in  molte  dio- 
cesi deir  isola,  e specialmente  in  quella  ef  Ori- 
stano, anche  dalla  giurisdizione  delle  autorità  lai- 
cali negli  stessi  affari  civili,  tra  per  1’  oscitanza 
del  governo  regio,  e per  la  fermezza  dei  prelati 
in  sostenere  quelle  perniciose  clericali  franchigie. 

Di  tutto  ciò  fa  piena  fede  la  epistola  della  sagra  >7 >5 
congregazione  dei  vescovi  e regolari  indirizzata  agli 
ordinar)  dell’  isola  nei  primi  tempi  della  signoria  dei 
reali  di  Savoja.  Ivi  trovasi  lamentato  lo  straboc- 
chevole numero  di  tali  chierici,  1'  obblio  in  cui 
erano  caduti  i canoni  tridentini  in  quel  rispetto, 
lo  sregolato  vivere  di  coloro,  1’  uso  che  facevano 
delle  vesti  secolari,  il  discredito  sommo  che  n’ 
era  venuto  all’  ordine  ecclesiastico:  e così  pure  ve- 
desi  altamente  riprovato  il  nocivo  fare  degli  ordi- 
nar) stessi,  ed  a loro  rigorosamente  ordinato  di  os- 
servare i sacri  canoni,  e di  spogliare  dei  privileg) 
elericali  quelli  che  n’ erano  immeritevoli  (i). 

Se  la  giurisdizione  ecclesiastica  era  tanto  estesa 
nel  nspetto  delle  persone  che  ad  essa  soggiace- 
vano, non  Io  era  meno  nelle  cose  in  forza  non 
solamente  delle  leggi  canoniche,  ma  anche  di 
certe  consuetudini  che  tenevano  radice  nelle  lun- 

( I ) Regie  pramin.,  Ut  7,  f»p.  a,  is — Beltramo,  pari.  1,  cap. 
tj  dora  è riportala  la  lettera  della  «agra  eongregatiuiie  dai  ratcoTl 
t regolari  dal  io  fabbrajo  naa 
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ghe  tenebre  dei  tempi.  Ad  un  tempo  teneva  un' 
assoluta  indipendenza  anche  per  la  volontà  espres- 
sa dei  re,  che  gelosi  conservatori,  come  erano, 
dei  diritti  della  chiesa  in  quanto  non  si  oppone- 
vano a quelli  del  principato,  in  ogni  tempo  si 
adoperarono  perchè  i primi  fossero  liberamente 
eserciti.  Diffatti  bassi  una  reale  prammatica  dove 
.si  manda  ai  giudici  laici,  non  solo  di  non  tur- 
bare la  giurisdizione  ecclesiastica  rimanente  nei 
veri  suoi  limiti,  ma  anche  di  rispettarla  e di  por- 
gere ai  prelati  il  più  ampio  ausilio,  acciò  la  faces- 
sero valere  con  tutta  efficacia  (i). 

Come  d‘  altro  canto  altamente  interessava  che 
la  giurisdizione  regia  venisse  venerata,  nè  usurpa- 
zioni soffrisse  a danno  dello  stato,  perciò  molte 
prammatiche  a questo  salutare  scopo  si  bandivano. 
Tali  sono  quelle  con  che  ai  prelati  ed  ai  giudici 
ecclesiastici  si  inculcava  di  rispettare  i regali  diritti 
e di  rimaner  d’  accordo  colle  podestà  civili  per 
incremento  del  servizio  divino  e del  vantaggio 
pubblico;  vieta  vasi  ai  secolari  di  citare  persone 
del  proprio  ceto  nanti  al  tribunale  ecclesiastico, 
di  sottomettervisi  in  cose  ragguardanti  alla  giuri- 
sdizione laicale,  e di  declinare  dolosamente  il 
foro  civile,  per  assoggettarsi  all’  ecclesiastico,  sotto 
pena  di  cadere  dalle  proprie  ragioni,  e da  qua- 
lunque oilizio  pubblico,  e dell’  incapacità  ad  oc- 
cuparne: ai  tribunali  si  proibiva  di  sostenere  iu 

(l)  Reg.  piainm. , lit.  rap.  1. 
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carcere  laici , e di  pignorare  i loro  beni  tempo- 
rali, tranne  che  nei  casi  dalla  legge  permessi 
v’  intervenisse  1’  ausilio  del  braccio  secolare  invo- 
cato prima  dai  tribunali  stessi:  ai  medesimi  si 
ordinava  di  consegnare  alia  podestà  laicale  i chie- 
rici o secolari  che  fossero  da  loro  condannati 
alla  galera:  pronunziavasi  la  devoluzione  al  tesoro 
regio  dei  beni  temporali  conficcati  agli  ecclesia- 
stici: vietavasi  l’ incommenda  a costoro  di  beni 
temporali  per  parte  dei  tribunali  laici:  manda  vasi 
infine  alle  curie  ecclesiastiche  di  attenersi  nella 
i-iscossione  dei  diritti  giudiziari  alla  tassa  generale 
sancita  a petizione  delle  corti  generali  del  regno 
dal  viceré  D.  Antonio  di  Cardona  ((). 

Soprattutto  è di  speciale  gravità  il  capitolo  delle 
prammatiche  istesse  (2),  dove  si  specificano  i 
casi  nei  quali  le  podestà  civili  possono  conoscere 
sopra  gl’  individui  soggetti  alle  ecclesiastiche.  Ma 
siccome  troppo  oltre  si  dovrebbe  portare  la  nar- 
razione, dove  si  tenesse  conto  di  tutti  quei  casi, 
perciò  è che  lasciando  al  leggitore  di  ponderarli 
nella  loro  ampiezza,  mi  limito  ai  seguenti  come 
degni  di  particolare  menzione.  A questo  propo- 
sito rammemoro  le  facoltà  concedute  ai  giudici 
laici  di  far  prigioni  i chierici  o religiosi  che 
si  cogliessero  in  atto  di  delitto  od  armati  di  notte 

(1)  Reg.  prammat. , tU.  7 , cap.  9 , 4,  K,  6,  io,  il;  tit.  S,  cap. 
90;  tit.  19,  cap.  19;  tit.  14,  cap.  3. 

(9)  Cit.  tit.  7 cap.  is. 
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con  abiti  iadeceiiti  in  modo  da  dare  appetto  di 
male  opere,  o che  turbassero  la  giurisdizione  se- 
colare con  impedire  la  cattura  dei  maivagj,  o con 
esimerli  dalla  forza  pubblica,  o con  turbare  1’  ese- 
guimento delle  pene  a cui  fossero  dannati,  salvo 
r obbligo  di  consegnarli  fra  poco  al  loro  giudice 
competente  ( i);  di  visitare  le  chiese  e case  dei 
chierici,  onde  estfarne  armi  proibite,  cose  rubate 
o malfattori  (a);  di  punire  i chierici  rei  di  omicidio 
o di  ladroneccio,  qualora  T autorità  ecclesiastica 
non  li  sottoponesse  al  dovuto  castigo  (Z)\  di  co- 
stringerli, se  fossero  proprietarj  di  case,  all’  os- 
servanza delie  leggi  sulla  nettezza  delle  contrade, 
ed  alla  corrisponsione  della  parte  del  dispendio 
pel  loro  impietramento;  di  far  distruggere  gli 
edifìzj  eretti  dalle  chiese  o da  ecclesiastici  nelle 
piazze,  contrade  e vie  pubbliche  od  in  territorio 
altrui,  e cosi  pure  demolire  le  case  rovinose  dei 
chierici  o di  obbligarli  a ristorarle  (4).  Ram- 
mento anche  le  prescrizioni  con  che,  dove  un 
chierico  per  violenza  turbasse  un  secolare  nel  pos- 
sesso dei  suoi  beni  e se  lo  volesse  appropriare, 
si  manda  al  giudice  laico  di  mantenere  il  pos- 
sesso istesso  al  secolare  e di  cacciarne  il  chierico: 

(i)  Cit.  «ap.,  ao,  ai. 

(a)  Cii.  cap.,  % 19,  aa 

(s)  CU.  cap.,  § as.  Il  Beltramo,  cap.  la,  accenna  ebe  in 
«inesti  casi  meglio  di  procedersi  in  forma  contanaioie , si  fece  oao 
della  podestà  eeonomica. 

(4)  Cit.  cap.,  5,  14,  I»,  14. 
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iB  si  dichiara,  i chierici  tenuti  a riconoscere  la 
giurisdizione  secolare  nei  giudizj  di  riconvenzione, 
e cosi  pure  per  li  debiti  ed  obbligazioni  contralte 
dai  secolari  defunti,  ai  quali  i chierici  fossero 
succeduti  ( 1 ).  . < 

Dò  cenno  finalmente  delle  leggi  per  coi  gli 
ecclesiastici  si  dichiararono  soggetti  ai  giudici  lai- 
cali, per  io  rendimento  di  ragioni  o per  la  re- 
stituzione di  cose  appartenenti  all’  amministra- 
zione da  loro  tenuta  di  oggetti  del  patrimonio 
regio,  o di  pupilli  e minori  di  cui  erano  tu- 
tori o curatori^  derivando  massime  1’  ammini- 
strazione istessa  dal  giudice  secolare;  nelle  cause 
civili  dove  vi  hanno  parte  dei  secolari  in  mag- 
gior numero  dei  chierici  quantunque  rei;  e nelle 
procedure  dipendenti  dalla  cattura  del  loro  be- 
stiame in  luoghi  vietati  (3). 

Appendice  di  questo  capitolo  prammaticale 
è quello  che  si  versa  nel  concorso  degli  eccle- 
siastici alle  pubbliche  imposizioni  (3).  In  virtù 
del  medesimo  sono  eglino  tenuti  alle  gravezze 
o collette  delle  comuni,  miranti  all’  universale 
vantaggio,  di  che  il  clero  è anche  partecipe, 
come,  vale  a dire,  ai  ripartimenti  di  spese  per 
la  salvezza  pubblica  in  tempo  di  peste,  per  la 
dispersione  delie  locuste  devastatrici,  per  la  cu- 


ti) Gii.  cap.^  % ti,  88— Beltramo,  cap.  SS. 

(a)  Cit.  cap.,  § SI,  49. 

(s)  Heg.  prammat.^  lil.  ae,  cap.  a. 
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5to(iia  tlelle  biade  e vigne,  degli  orti,  giardini  e 
campi,  per  lo  ristauro  e per  la  conduzione  di  pub* 
blici  edibzj,  e per  quanto  altro  concerne  alla  guaren- 
tigia delle  proprietà;  e così  pure  per  lo  rifacimento 
e manutenzione  di  ponti,  di  strade  ed  altre  cose 
pubbliche;  per  la  liberazione  del  comune  da  ogni 
sorta  di  vessazioni;  e per  1'  acquisto  di  territorj,  i 
di  cui  pascoli  tornassero  a vantaggio  dei  popolani 
tutti,  e perciò  anche  del  clero.  Inoltre  sono  ob- 
bligati i chierici  alle  contribuzioni  a benefizio  co- 
mune imposte  sopra  le  proprietà  che  rimangono 
soggette  al  carico,  anche  quando  dai  laici  passino 
in  mano  dei  primi. 

Dalle  prammatiche  si  tenne  pur  conto  delle  opere 
e cause  pie,  dichiarandosi  a tal  fine,  che  la  podestà 
civile  è in  diritto  di  eseguirle,  perchè  la  loro  difesa 
e protezione  si  compete  al  principe  ed  al  prelato; 
e che  i loro  amministratori,  dove  fossero  secolari, 
possono  essere  citati  e costretti  a dar  ragione 
del  loro  operato  non  solo  dai  tribunali  laici,  ma 
anche  dagli  ecclesiastici.  Cosicché  sembra  che  la 
legge  istessa  abbia  stimato  siffatta  materia  come 
una  di  quelle  di  misto  foro,  suscettive  perciò  di 
prevenzione,  oppure  come  un  soggetto  tale  da 
doversi  regolare  di  buon  accordo  da  amendue 
podestà  ( I ). 

Por  frenare  gli  eccessi  dei  tribunali  ecclesiastici 
deir  isola,  ed  in  una  per  ovviare  ai.  gravi  incom- 

(l)  Gii  7,  cap.  m,  § 16,  60. 
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molli  che  nascevano  un  tempo  dallo  stretto  biso- 
gno di  ricorrere  alla  santa  sede  per  ripararli,  come 
già  diceva,  instituivasi  dal  pontefice  Pio  II  il 
tribunale  del  giudice  delegato  apostolico  delle  ap- 
pellazioni e gravami  (i).  Le  sue  attribuzioni  si  at- 
tingono non  solo  dalla  bolla  primitiva  d’  erezione, 
ma  anche  dalle  dichiarazioni  posteriori  di  Gre- 
gorio XIII  e di  Urbano  Vili.  Decretava  Gre-  1^79 
gorio:  lecito  al  giudice  istesso  di  provvedere  in 
grado  di  appello  da  sentenze  definitive,  o da  gra- 
vami irreparabili:  le  appellazioni  legittimamente 
interposte  non  impedire  la  esecuzione  dei  prov- 
vedimenti dei  prelati,  banditi  in  atto  di  visita  per 
emendazione  dei  loro  sudditi  e per  utilità  delle 
rispettive  diocesi:  vietato  al  giudice  di  attribuirsi 
sulle  persone  dei  prelati  alcuna  giurisdizione,  su- 
periorità, dominio  ed  autorità;  salvo  sempre  il 
rimedio  delle  appellazioni  alla  curia  romana  dalle 
sentenze  definitive  e dalle  interlocutorie  portanti 
gravami  irreparabili  nelle  definitive,  proferite  dai 
tribunali  arcivescovili  e vescovili,  o dai  giudici 
delegati , o dall’  istesso  novello  tribunale  delle 
appellazioni:  invalido  e nullo  quanto  per  questo 
si  operasse  contro  di  tale  rescritto,  con  che  rao- 
deravasi  la  soverchia  autorità  assunta,  che  talvolta 
si  era  estesa  alla  accettazione  di  appelli  frivoli 
ed  interposti  prima  ancora  di  sentenze  interlo- 

(1)  Lib.  ij  pag.  Sto  e »eg. 
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»6a6  cutorie  (i).  Urbano  poi,  sulle  supplicazioni  di 
un  Simone  Montenaccio,  canonico  cagliaritano  e 
giudice  d’  appellazioni  e gravami,  rescriveva:  que- 
sto giudice  potere  esercitare  la  sua  giurisdizione 
in  tutta  r isola,  oltre  tre  diete;  e cosi  conoscere 
in  via  d’  appello  nelle  cause  giudicate  dalle  curie 
metropolitane:  potere  suddelegare  e spedire  com- 
missari per  tutta  l’ isola:  essere  però  lecito  alla 
parte  appellata  di  ricorrere  alla  sedia  apostolica 
e cansare  il  foro  dello  stesso  giudice^  tranne  che 
la  causa  presso  a questo  fosse  legittimamente  in- 
trodotta (2).  Ciò  posto,  rimane  solo  di  notare: 
che  questo  uffizio,  durativo  per  un  quinquennio, 
si  commise  mai  sempre  ai  più  dotti  ecclesiastici 
deir  isola:  che  nella  instituzione  del  giudice  la 
sedia  apostolica  si  regolò  colle  proposte  fattele 
dal  governo  regio:  che  la  sua  dignità  nelle. cause 
d’  appello  è tale,  che  la  di  lui  giurisdizione  fu 
dichiarata  cumulativa  tra  il  medesimo  e V uditore 
della  camera  apostolica:  che  in  fine,  per  l’or- 
dinario sedette  in  Cagliari  e si  trascelse  tra  i 
membri  di  quel  capitolo  (3). 

(1)  Bolla  dì  Gregorio  XIII  del  9S  luglio  1S79.  Ne  ebbi  sott’ 
oeehio  un  esemplare  estratto  da  quello  che  esiste  nell’  archìrio 
arcivescovile  d’  Oristano . 

(s)  Bolla  del  7 giugno  tese  presso  al  Dexart  nelle  glosse  al 
Kb.  s,  tit.  li,  cap.  S6  dei  Gap.  di  corte. 

(s)  L’  Albo  ci  ha  conservato  i seguenti  nomi  dei  giudici  di  cui 
ai  teneva  memoria  ai  tempi  suoi: — Dottore  Giovanni  di  Cap-de- 
villa,  rettore  parrocchiale  d’ Alghero,  nel  14S9  in  cui  s’instituìil 
tribunale— dottore  Francesco  Oromir — dottore  Pietro  Torrella 
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Più  forte  ed  indipendente  dei  tribunali  eccle* 
siastici  era  quello  del  santo  uflìzio  che,  come  gik 
Tederamo  ( i ) , instituivasi  in  Sassari  sotto  la  di- 
pendenza da  quello  di  Spagna.  Si  couiponeva 
di  due  inquisitori  e d’  un  fiscale,  trascelti  fra  gli 
ecclesiastici , di  due  segrelarj , 1’  uno  per  li  negozj 
civili,  e r altro  per  li  criminali,  e di  un  algua- 
zile  maggiore,  la  nomina  dei  quali  si  apparteneva 
all’  inquisitore  generale  di  Spagna.  Si  aggiungevano 
i consultori,  qualificatori,  familiari,  cursori  ed  altri 
ministri,  che  venivano  instituiti  dai  due  inquisitori 
deir  isola.  Questi  inoltre  in  ogni  diocesi  depu- 
tavano commissari  aventi  presso  di  sè  un  asses- 
sore ed  un  notaio,  il  di  cui  ufizio  si  era  di  rice- 
vere informazioni  ed  addivenire  anche  a catture, 
dove  fessevi  pericolo  di  fuga.  Come  a tutti  e 
manifesto,  instituto  primario  di  questo  tribunale 
era  il  giudicare  delle  cause  nsguardanti  1’  inte- 
grità della  cattolica  fede,  salvo  1’  appello  al  su- 
premo della  Spagna. 


(ambi  canonici  cagliaritani) — dottore  Francesco  Arredi,  decano  di 
Cagliari — dottore  Lorenzo  Padda — dottore  D.  Simone  Montanaccio 
(ambi  canonici  di  Cagliari)— dottore  D.  Agostino  Tola , arciprete 
del  capitolo  di  Bosa-^ottore  Giovanni  Battista  Serra,  arciprete 
della  chiesa  turritana  e poi  canonico  di  Cagliari — dottore  D.  Gì». 
Cao — dott.  D.  Felice  Carnicer — dott.  Michele  Cugia  (canonici  cagliari- 
tani)— dott.  Giovanni  Pinna,  canonico  prima  di  Sassari,  indi  di  Ca- 
gliari j ed  il  dolt.D.  Gerolamo  Deiitala  decano  di  Cagliari , che  eserciva 
qnrsto  ufGzio  nel  1684.  Al  termine  della  storia  dei  tempi  del  do- 
minio dì  Savoja,  darò  la  continuazione  di  questo  elenco,  se  frut- 
teranno le  indagini  che  vado  perciò  facendo. 

(i)  Lib.  V,  pag.  liis. 
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Come  gl’  inquisitori  cercavano  sempre  mai  di 
estendere  la  propria  giurisdizione  oltre  i termini 
naturali,  le  leggi  regie,  onde  porre  un  freno  ai 
loro  arbitrj,  prescrivevano:  si  limitassero  alle  cause 
della  fede:  in  ogni  qualsivoglia  altra  si  civile  che 
criminale  non  s’ intromettessero,  tranne  che  i fa- 
miliari e gli  altri  ministri  del  santo  uffizio  come 
rei  appo  di  loro  sì  convenissero.  Ciò  nou  per- 
tanto gl’  inquisitori,  facendosi  forti  di  un  antico 
abuso,  a sè  chiamar  vollero  la  piena  cognizione 
delle  faccende  civili  e criminali  in  che  tenessero 
parte  quei  ministri^  rei  fossero  od  attori.  Donde 
nacquero  grandissime  contenzioni  di  giurisdizione 
tra  i ministri  regj  ed  il  santo  uffizio.  Nè  valse 
a troncarle  il  rimedio  della  concordia  tra  il  reg- 
gente la  reale  cancelleria  e l’ inquisitore  più  an- 
tico, e della  trasmissione  degli  atti  al  governo  di 
Madrid,  dove  quella  non  riuscisse.  Chè  gli  accordi 
non  seguirono  ed  il  governo  istesso  non  mai  de- 
finì le  insorte  divergenze.  Talmente  che,  come 
ne  certificano  il  Dexart  e 1’  Alèo,  rimanendo  le 
cose  in  istato  di  dubbiezza,  di  frequente  avveni- 
vano prolungate  ed  acri  dissensioni,  perniciosi 
scandali  e roraori  pubblici,  tanto  più  lamentevoli 
in  quanto  leggiere  cose  bastavano  per  suscitarsi 
spaventosi  incendj  che  ponevano  l’ isola  intiera 
in  combustione,  e facevano  sì  che  le  cure  del  go- 
verno, talvolta  per  lunga  pezza,  tutte  si  dovessero 
rivolgere  alle  competenze  dei  tribunali,  con  som- 
mo conquassamento  dell’  ordine  pubblico  e della 
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tranquillità  dello  stato^  e con  pari  danno  degli 
aventi  parte  nelle  procedure  civili  e criminali, 
soggette  a contenzione,  giacché  se  ne  arrestava  il 
corso,  ed  i rei  frattanto  gemevano  nelle  carceri 
fatali.  Non  fruttando  1’  internarmi  davvantaggio 
in  una  materia  straniera  affatto  ai  tempi  presenti, 
concluderò  dicendo  che  presso  a noi  il  tribunale 
del  santo  uflizio,  già  vacante  negli  ultimi  anni 
del  reggimento  spagnuolo,  ebbe  T ultimo  crollo 
col  radicarsi  di  quello  dei  reali  di  Savoja  (i). 

(t)  Capii,  di  corte,  lib.  s,  tit.  e,  ed  i commenti  del  Dexartsnl 
cap.  4 del  titolo  medesimo . — Alèo,  tom.  3 , cap.  79.  Le  rendite  di 
questo  tribunale  si  componevano  di  lire  sarde  sstt,  le,  10,  valsente 
di  censi  e livelli:  di  lire  4169,  B , procedenti  dalle  tasse  imposte 
alle  mitre  di  Cagliari,  Idi  Sassari,  d’  Oristano,  d’  Alghero  e d' 
Ampurias:  e di  rasieri  S98,  7 di  grano  e ss  d’orzo,  frutto  dei 
territori  appartenenti  in  gran  parte  all’  antica  abazia  di  S.  Michele 
di  Plaiano . Agl’  inquisitori  ed  agli  altri  ufilziali  del  tribunale  erano 
assegnati  gli  stipendi  seguenti:  agl’ inquisitori  lire  SOOO: , al  fiscale, 
3000^  ai  due  segretari,  lOIS:  all’ alguazile  maggiore,  373:  all’ 
usciere,  73:  al  custode  del  castello,  300:  al  ricevitore  dei  redditi 
del  tribunale,  373.  E siccome  le  rendite  erano  inferiori  alle  spese, 
perciò  vi  si  suppliva  con  le  multe  che  s’ infliggevano  ai  rei . Nei 
primi  tempi  della  signoria  sabauda,  le  rendite  del  tribunale  prove- 
nienti dai  censi  e dai  territori  ‘‘  tenevano  in  deposito  sotto  gli  ordini 
del  governo . Indi),  con  carta  reale  del  6 aprile  1 7Se , le  rendite  dell’ 
abazia  vennero  date  a titolo  d’ incommenda  all’  arcivescovo  di  Sas- 
sari, onde,  attesa  la  scarsezza  delle  entrate  della  mitra,  a suo  beneficio 
ne  convertisse  ilvalsente . Questa  incommenda  si  confermò  allo  stesso 
arcivescovo  con  carta  reale  del  13  dicembre  1 741,  dove  gli  si  incom- 
mendò pure  il  priorato  di  Bonarcado,  col  fine  di  dargli  mezzi  per 
mantenere  il  decoro  dell’  alta  sua  dignità . Queste  memorie  furono 
tratte  dagli  archivi  della  R.  segreteria  di  stato  e di  guerra  di 
Cagliari . 
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Questi  cenni  delle  materie  giurisdizionali  chiu- 
derebbono  la  storia  dei  secoli  della  signoria  spa- 
gnuola,  se  mestieri  non  fosse  di  gittar  prima,  se- 
condo r usato  stile,  uno  sguardo  sopra  la  totalità 
delle  cose  narrate,  onde  acchiarire,  in  un  solo 
punto  di  veduta,  la  vera  condizione  della  chiesa 
sarda,  alloraquando  la  signoria  stessa  si  estin- 
gueva. A questo  fine  giova  in  primo  luogo  di 
segregare  i tempi  corsi  fino  alia  seconda  metà 
del  secolo  XVI,  dai  posteriori;  giacché  se  negli 
uni  non  avvenivano  che  grandi  ruine,  e peggiora- 
vano di  soverchio  le  sorti  della  età  dei  giudici,  negli 
altri  le  sorti  istesse  in  meglio  si  cangiarono,  di  modo 
che  la  Sardegna  sì  religiosa  che  civile  in  qualche 
parte  ristorossi  degli  antichi  e miserandi  infortunj. 

Alle  calamità  dei  primi  tempi  diedero  origine 
le  guerre  devastatrici,  le  sanguinose  fazioni  in- 
terne, le  pestilenze  terribili,  lo  sconvolgimento 
degli  ordini  pubblici,  la  rapacità  degli  Aragonesi, 
occupatori  dei  beni  delle  chiese  e del  clerot  la 
mano  posta  dai  chierici  di  Aragona  e di  Castiglia 
sopra  i naziotiali  benefizi,  la  natura  infine  dei  tempi 
stessi  anteriori  al  concilio  di  Trento,  famosi  perciò 
per  r avvilimento  delle  discipline  canoniche  e per 
la  corruzione  universale  del  costume.  Di  che  tutto 
fece  ampia  fede  questa  storia,  in  particolare  lad- 
dove trattò  delle  memorie  del  Parragues  e del  re- 
scritto di  Clemente  Vili  sopra  i sardi  benefizj  ( i ) . 

) 

( 1 ) Lil>.  T,  pag  349,  3lil,  382,  I8«. 
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Tanti  disastri  portarono  seco  la  mina  della 
più  gran  parte  delle  sedi  vescovili  e la  nuova 
circoscrizione  delle  diocesi  avvenuta  in  sul  prin- 
apio  del  secolo  XVI,  che  recò  grandissimo  no- 
cumento.  Caddero  allora  le  chiese  di  Snelli,  di 
Dolia,  di  Galtelly,  di  Solci,  di  Ploaghe,  di  Sor- 
res,  di  Ottana,  di  Castro,  di  Bisarcio  e di  Santa 
Giusta.  Allora  a soli  sette  si  ridussero  i sardi 
prelati  da  diciotto  che  erano:  vale  a dire  ai  tre 
antichi  metropoliti,  ai  vescovi  di  Bosa,  d’  Am- 
purias  e Civita,  e di  Uselli,  ed  a quello  di  Al- 
ghero,  di  recente  instituito.  Allora  la  chiesa  sarda 
m tre  provincie  ecclesiastiche  definitivamente 
lu  divisa;  la  cagliaritana,  sotto  al  solo  arcivescovo 
1 Cagliari,  dacché  gli  si  univano  le  antiche 
chiese  suflfraganee.  e pur  quella  di  Galtelly,  già 
appartenente  alla  provincia  gallurese:  la  sassa- 
rese, colle  sedi  suffraganee  di  Bosa,  di  Ampurias 
e Civita,  e d’  Alghero;  e la  oristanese,  colla  unica 
sulTraganea  di  UseUi.  Così  disparve  per  sempre 
la  vetusta  provincia  gallurese . 

Da  questo  periodo  di  storia  emergono  pure  le 
memorie  degli  antichi  monasterj  intieramente 
caduti:  dei  subentrati  mendicanti  con  poco  o 
nessuno  frutto  dei  popoli,  dacché  cessò  il  loro 
primitivo  fervore;  del  rassodamento  e dell’  am- 
pliazione  della  giurisdizione  ecclesiastica,  che 
vedemmo  contrastata  ai  tempi  dei  giudici:  delle 
cresciute  immunità  personali,  reali  e locali:  degli 
avviliti  diritti  dell’  imperio:  del  tribunale  del 
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santo  uffizio.  Nel  mentre  non  vennero  meno 
alla  Sardegna  alcuni  zelanti  vescovi,  che  parvero 
suscitati  dalia  vigile  Provvidenza  per  riparo  della 
inondante  piena  di  mali.  Benefico  fu  1’  ordine 
della  Mercede,  che  salvò  molti  isolani  dalle  ca- 
tene dei  Barbareschi:  benefico  il  tribunale  aposto- 
lico di  appellazioni  e gravami. 

Ristora  va  nsi,  come  sopra  diceva^  i nostri  ordini 
ecclesiastici  nella  .seconda  epoca.  Lode  princi- 
pale se  ne  dia  ai  canoni  tridentini,  che  nell’  orbe 
cattolico  infusero  novella  vita  alle  ecclesiastidie 
discipline,  il  costume  purgarono,  svelsero  perni- 
ciose pratiche,  l’ ignoranza  clericale  dissiparono, 
bandirono  gli  scandali  della  obbliata  residenza 
dei  ministri  del  santuario.  Parte  anche  se  ne 
conceda  alle  cure  dei  sardi  prelati,  ai  sinodi  che 
eglino  ragunarono,  al  parlamento  nazionale,  in 
ultimo  luogo  ai  monarchi  di  Spagna. 

Prosperò  il  clero  sardo  coi  beneficj  inferiori 
alle  prelature  che  gli  si  riserbarono,  coll’  onore 
delle  prelature  istesse  per  regale  beneficio  non 
di  rado  conferitegli,  e coi  ripristinati  ecclesiastici 
studj,  coir  incremento  delle  ricchezze,  per  cui 
disparve  in  gran  parte  1’  antica  inopia  e lustro 
venne  al  ceto  ecclesiastico.  Prosperarono  i sag^ri 
templi  ed  il  culto  esteriore  coll’  applicazione  alle 
chiese  cattedrali  degli  spogli  dei  vescovi  trapas- 
sati e delle  ' rendite  delle  chiese  vacanti,  colle 
chiese  minori  di  nuovo  erette,  col  risturaiuenUr 
delle  antiche  cadenti  in  ruina,  coile  accresciute 
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fievuzìoni  religiose,  culle  splendide  feste,  culle 
messe  multiplicale,  iu  cuusegueitza  dei  lascili  pii 
tult<^  giorno  crescenti.  Caugiussi  in  meglio  il  popolo 
colle  superstizioni  sbarbate,  culla  dilTusione  della 
sana  morale  evangelica,  colla  mansuefatta  ferità 
degli  animi,  colla  cresciuta  fratellanza;  Iucche  si 
dovette  alla  predicazione  del  clero,  e principal- 
mente dei  padri  della  compagnia  di  Gesù.  Anche 
quelli  delle  scuole  pie  faticarono  per  lo  migliora- 
mento religioso:  gli  altri  di  S.  Giovanni  di  Dio 
benemeriti  si  rendettero  dell’  umanità  inferma. 

Un  progresso  anche  nel  cammino  del  meglio 
si  vide  nel  riscuotersi  della  podestà  civile  dall’ 
antico  letargo,  nelle  leggi  bandite  per  salvarne 
ì dii  itti,  nella  concordia  relativa  ai  cundiltì  di 
giurisdizione  fra  i così  detti  due  furi,  nell’  inter- 
vento dell’  imper<o  per  la  puriGcazione  delle  ec- 
clesiastiche corruttele.  Ma  come  a queste  si  ri- 
parava, vedrassi  dal  seguente  ritratto  delia  cliiesa 
sarda  in  quel  punto  che  1’  isola  cangiava  di 
signoria . 

La  circoscrizione  delle  diocesi  era  la  istessa  del 
principio  del  secolo  XYl:  1’  arcivescovado  di  Ca- 
gliari con  cento  ventitré  comuni,  1’  arcivescovado  . 
di  Sassari  con  trentanove,  il  vescovado  d’  .llghero 
con  quaraulatré,  quello  di  Busa  con  diciannove, 
r altro  d'  Ainpurias  e Civita  con  sedici,  1*  arci- 
vescovado  d’  Oristano  con  ullautasei,  il  vescovado 
d’  Uselli  con  quaranlasette.  Delle  chiese  parroc- 
chiali in  queste  diuccsi  comprese  altre  dipende- 
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Tano  dai  Tescovi  e dai  caaonici  che  ne  avevanó 
la  cura  abituale,  le  rimanenti  erano  governate 
da  curati  perpetui,  appellati  rettori  o pievani. 

Fiorivano  i capitoli  delle  chiese  cattedrali.  Qu- 
indi il  cagliaritano  si  componeva  di  una  dignità 
e di  ventisei  canonici;  il  sassarese  di  tre  dignità 
e sedici  canonici;  V algherese  di  tre  dignità  e tre- 
dici canonici;  il  bosanese  di  una  dignità  e di  quat- 
tordici canonici;  1'  ampuriese  di  una  dignità  e 
di  nove  canonici;  1’  oristanese  di  una  dignità  e di 
diciassette  canonici;  1’  usellese  d’  una  dignità  e di 
undici  canonici:  per  tacere  dei  beneficiati,  perpe- 
tui fossero  o manuali,  che  lustro  crescevano  alle 
chiese  istesse  ed  ausilio  prestavano  ai  canonici 
nella  salmodia. 

Benché  vedova  del  suo  pastore,  stava  in  piedi 
la  cattedrale  d’  Iglesias,  ufiìziata  da  due  dignità 
e da  dìciotto  canonici.  Esisteva  pure  in  prossi- 
mità della  villa  di  Terranova  la  vetusta  catte- 
drale di  Civita,  intitolata  a S.  Simplicio  vescovo 
dì  Fausaiiia,  ma  deserta  dacché  nel  secolo  XVI 
abbandonarala  il  suo  capìtolo  ( i ).  Le  due  cospi- 
cue e popolose  ville  di  Tempio  e di  Qzieri  si 
gloriavano  delle  loro  chiese  collegiate,  servite 
rispettivamente  da  una  dignità  e da  otto  ca- 
nonici. 


(l)  Secondo  1’  Alco  (lom.  a,  pag.  iO«l)  l’antica  calledralr  di 
Civita  era  ufliciata  dall’  arciprete  e da  quattro  cauoaici.  .• 
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In  dignità  stavano  appresso  degli  aioi vescovi  e 
vescovi  gli  ecclesiastici  titolari  delle  abazie  e dei 
priorati  anticlii  ridotti  a benelizj  semplici  dopo 
le  rovine  monacali:  quali  erano,  nella  diocesi  di 
Sassari,  l’  abate  di  S.  Michele  di  Salvenero  dell' 
ordine  vallombrosaiio,  e 1’  abate  della  SS.  Trinità 
di  Saccargia,  priore  ad  un  tempo  di  S.  Pietro  di 
Scano  dell’  ordine  camaldolese;  nella  diocesi  d* 
Oristano,  V abate  di  S.  Nicolò  fuori  delle  mura 
della  città  stessa,  ed  i priori  di  S.  Maria  di  Bo- 
narcado  dell’  ordine  camaldolese,  di  S.  Salvatore, 
di  S.  Vincenzo  e di  S.  Lazzaro. 

La  presentazione  alle  maggiori  o minori  prela- 
ture, e così  pure  ai  benefìzj  divenuti  vacanti  colla 
promozione  dei  prelati,  si  competeva  al  re.  De- 
gli altri  benelizj  apparteneva  la  collazione  ora 
alla  sedia  apostolica,  ora  ai  rispettivi  ordinar) , 
conformemente  alle  regole  di  cancelleria.  I soli 
nazionali  erano  abili  ai  benelizj  ed  alle  pensioni, 
tranne  le  tre  chiese  metropolitane  e la  vescovile 
d'  Alghero,  delle  quali  il  re  stesso  disponeva  a 
beneficio  ora  dei  regnicoli,  ora  degli  oltremarini. 

Molto  era  esteso  il  clero  regolare.  Fiorivano 
diffatto  nell’  isola  gli  ordini  di  S.  Domenico;  di  S. 
Francesco  nei  tre  rami  di  osservanti,  conventuali 
e cappuccini;  della  Vergine  della  Mercede;  degli 
eremiti  di  S.  Agostino;  della  Vergine  del  Car- 
melo; dei  servi  di  Maria;  dei  trinitarj;  della  com- 
pagnia di  Gesù;  dei  minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola;  dei  cherici  regolari  delle  scuole  pie;  dm 
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religiosi  di  S.  Giovanni  di  Dio:  i quali  avevano 
nell’  isola  stessa  i loro  provinciali,  eccetto  i re- 
ligiosi della  Mercede  formanti  parte  della  pro- 
vincia d’  Aragona.  In  varj  luoghi  sorgevano  an- 
che dei  monasteri  di  religiose,  qnasi  tutti  della 
regola  francescana,  e dipendenti  dalla  giurisdizione 
degli  ordinar].  Nè  qui  debbo  tacere  le  confrater- 
nite e congregazioni  di  secolari,  sparse  per  ogni 
dove,  aggregate  a quelle  di  Roma,  onde  parteci- 
pare dei  loro  privilegi  ed  indulgenze.  Per  gli  eser- 
cizi di  religione  avevano  i rispettivi  oratori , go- 
vernati da  sacerdoti  secolari  col  nome  di  cap- 
pellani. 

Le  rendite  del  clero  secolare  procedevano  dalle 
decime  dei  frutti  delle  terre  e del  bestiame,  do- 
vunque radicate  secondo  le  particolari  consuetis- 
dini,  con  che  si  regolò  mai  sempre  cosiffatta  pre- 
stazione: dai  frutti  delle  proprietà  legate  allechiese 
ed  al  clero  da  persone  pie  per  usi  religiosi  : dalle 
fondazioni  di  benefìzj,  bene  spesso  di  patronato 
laicale:  dai  cosi  detti  emolumenti  dell’  altare,  fra 
i quali  erano  più  pìngui  quelli  dei  funerali:  dalle 
oblazioni  gratuite  dei  popolani:  e dalle  tasse  che^ 
non  ostante  la  soluzione  delle  decime,  gravita- 
vano sopra  i comuni  per  diversi  oggetti  spettanti 
al  culto  divino. 

L'  agiatezza  del  clero  istesso  in  relazione  coi 
tempi  poco  accomodati  alla  prosperità  nazionale 
si  raccoglie  dalle  memorie  che  lo  storico  Alèo 
ne  lasciò  delle  rendite,  fruito  quasi  intieramente 
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dèlie  cleclnae,  che  verso  la  metà  del  secolo  XVlI 
riscuotevano  i prelati,  i membri  dei  capitoli,  i 
parroclii.  Riserbandoiiii  di  darne  un  chiaro  spec- 
chio al  termine  di  questa  storia,  dirò  per  ora, 
che  tali  rendite  gittavano  da  trecento  novanta- 
cinque  mila  lire  circa  di  sarda  moneta  e che  i 
prelati  ne  partecipavano  sulla  seguente  gradazione: 
il  cagliaritano  per  lire  venticinque  mila;  1’  orista- 
nese  e 1’  usellese  per  lire  venti  mila  per  ciascuno; 
r ampuriese  per  quindici  mila;  1’  algherese  per 
dieci  mila;  il  sassarese  per  settemila  e cinque- 
cento; il  bosanese  per  cinque  mila:  che  tanta 
sporporzione  teneva  luogo  pur  anche  nei  bene- 
fizj  inferiori,  alcuni  pingui,  altri  assai  scarsi 
d’  entrate,  cosa  tanto  più  notevole,^iu  quanto 
fra  gli  ultimi  si  conniiraeravano  delle  dignità 
capitolari:  che  1’  ineguaglianza  del  ripartimento 
era  tanta,  che  T arcivescovo  di  Sassari  superato 
era  in  ricchezze  dal  canonico  di  Cagliari  colle 
prebende  di  Sanluri  e Villasor,  gittanti  lire  ot- 
tomila settecento  cinquanta;  e che  il  vescovo 
di  Bosa  era  di  condizione  inferiore  non  solo  a 
questo  canonico,  ma  anche  all’  altro  parimenti 
di  Cagliari  colle  prebende  di  Samassi  e Serreuti, 
che  fruttavano  lire  settemila  cinquecento. 

Benché  uguali  memorie  non  si  abbiano  delle 
entrate  dei  regolari  possidenti,  pure  è fuori  di 
dubbio  che  anch’  essi  ne  tenessero  in  copia . Pre- 
scindendo dai  padri  gesuiti,  le  di  cui  ricchezze 
crescevano  come  aumentavansi  i beueficj  delia 
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loro  instrueione  raligiosa  e letteraria  ( i),  in  quanto 
agli  altri  ordini  haiinosi  gli  argomenti  che  si  de- 
sumono dal  soverchio  moltiplicarsi  dei  loro  ce- 
nobj , che  dk  certezza  di  lasciti  abbondanti;  dalle 
memorie  sparse  in  quest’  opera  del  fervore  susci- 
tatosi ptìr  arricchirli;  dai  loro  possedimenti  attuali, 
frutto  in  gran  parte  dei  tempi  di  Spagna,  dacché 
i secoli  XVIII  e XIX  non  corsero  felici  per  i 
cenobiti;  dagli  elementi  di  quotidiane  largiaioni, 
come  i prodigj  dei  santi  dei  regolari,  le  divozioni 
per  loro  alimentate  a preferenza  dell’  altro  clero, 
le  questue  perenni,  le  sepolture  gentilizie  instituite 
nelle  loro  chiese,  la  numerosa  schiera  di  secolari 
d’  arabi  sessi  appellati  terziarj , che  in  compenso 
delle  participate  indulgenze,  grai^diose  feste  cele- 
br  avano,  limosine  di  messe  distribuivano,  suffragj 
perpetui  fondavano,  di  beni  e di  pecunie  quei 
conventi  arricchivano.  Le  questue  d’  altro  canto 
di  per  sè  sole  porgevano  alimento  ai  mendicanti 
della  regola  francescana  tanto  cresciuti  presso  di 
noi,  che  due  provincie  formavano  così  gli  osser- 
vanti come  i cappuccini , e questi  ultimi  in  sull’  incli- 
nare del  secolo  XVII  superavano  i quattrocento. 
Era  per  dare  sostentamento  a quMte  religiose  fami- 
glie, che  un  gran  numero  di  conversi  scorreva  ogni 

contrada,  sforzando  gli  uomini  alla  beneficenza. 

■ ^ 

- ( r)  Le  rifftheMC  gesnitirlic  jì  accrebbero  anche  colle  decim» 
lolle  ai  parrochi  come  quelle  dei  comuni  di  Sardara.e  Strida  (rudi 
lib.  7,  pag.  S19,  nella  nota  i)  e del  comune  di  Torralba,  in  forza 
delia  bolla  di  Pio  V del  f»  aprile  !»«■«.  Il  collegio  di  S.  Croce 
di  Cagliari  aveva  in  ftudo  con  giurisdiaione  la  villa  di  Mutai  . 
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In  questi  ordini  ecclesiastici  molti  difettisi  nota- 
vano bisognosi  di  sollecito  rimedio.  Tale  si  era 
U scarsezza  dei  prelati  non  rispondenti  ai  bisogni 
spirituali  dell’  isola;  perlocchè  prive  andavano  di 
vigilanza  pastorale  molte  regioni  assai  distanti  dalle 
sedie  episcopali,  nè  suscettive  delle  sagre  visite 
tra  per  la  impraticabilità  delle  vie  e per  la  mal- 
vagità del  clima;  la  quale  cosa  in  particolare  si 
osservava  per  1’  arcivescovo  di  Cagliari  cui  appar- 
tenevano le  cinque  diocesi  antiche  di  Cagliari, 
di  Solci,  di  Snelli,  di  Dolia  e di  Galtelly,  e per 
il  vescovo  d’  Alghero  avente  sotto  di  sè  le  tre 
vaste  diocesi  di  Ottana,  di  Castro  e di  Bisarcio. 
Tale  la  troppa  ineguaglianza  delle  entrate  dei. pre- 
lati a modo  che  il  sassarese  le  aveva  minori  de- 
gli altri  arcivescovi  e vescovi,  tranne  quello  di 
Bosa.  Tale  la  collazione  delle  migliori  prelature 
a stranieri  poco  teneri  per  1’  ordinario  di  una  terra 
non  propria , e vegnenti  in  Sardegna  per  farsi  scala 
a sorti  maggiori. 

Si  agginugano  la  pluralità  dei  beneficj  canoni- 
cali ed  anche  parrocchiali,  a preferenza  radicata 
nelle  chiese  di  Cagliari,  d’  Oristano,  e d’  Ales: 
r abbandono  delle  parrocchie  rurali  incorporate 
alle  prelature  ed  ai  canonicati,  in  mani  di  preti 
mercenarj,  privi  di  sapere,  niente  affetti  ai  popo- 
lani, oppressi  dal  bisogno  e ligj  a colui  che  li 
trasceglieva  ed  era  arbitro  di  rimuoverli  a suo 
libito:  le  cure  parrocchiali  esercitate  solidaria mente 
da  certi  capitoli  di  chiese  cattedrali  e collegiate 
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con  poco  amore  e tenue  frutto:  1'  abboiulare  da 
sacerdoti  nelle  città  e nelle  sedi  vescovili,  in  gra» 
parte  intesi  affatto  al  coro  e stranieri  al  psnpoo* 
chiale  ministeriOj  ed  al  contrario  la  loro  scarsezza 
nelle  campagne:  la  troppa  agiatezza  degli  uni  e 
la  grave  inopia  degli  altri:  i beneficj  di  patronato 
privato  conferiti  di  frecptente  ad  uomini  di  me* 
rito  nissuno,  in  premio  talvolta  dei  servigj  venduti 
nelle  case  dei  patroni:  le  coadiulorie,  donde  ve« 
niva  l’  aggregazione  ai  capitoli  di  ecclesiastici  non 
aventi  altro  titolo  che  quello  della  nobiltà  e dell’ 
opulenza;  le  pensioni  bancarie  che  sottraevano 
una  rata  dei  redditi  beneficiar)  a vantaggio  degli 
stranieri:  gli  smodati  emolumenti  che  riscuote* 
vano  le  curie  vescovili  ed  i parrochi;  la  pratica 
in  certi  luoghi  invalsa  di  non  applicarsi  una  parte 
delle  decime  alle  chiese  parrocchiali,  che  perciò 
andavano  in  mina  e mancavano  di  sagri  orna* 
tnenli:  la  riserva  d’  una  porzione  delle  decime  rurali 
alle  cattedrali  a titolo  di  distribuzioni,  comuni  ai 
eanonici  stessi  già  provveduti  di  pingui  prebende. 
Ma  soprattutto  alla  dignità  clericale  nuoceva  lo 
sterminato  numero  di  chierici  di  prima  tonsura», 
di  minori  ordini  o coniugati,  vera  peste  dei  sacer- 
dozio e dell’  ordine  sociale.  Nè  debbe  tacersi 
V ordinazione  di  preti  senza  titolo  di  beneficio 
c senza  necessità  od  utilità  della  chiesa.  : ' 
Nel  voltare  il  discorso  al  cieco  regolare  rammen- 
terò con  lode  gli  ordini  della  Vergine  della  Mer- 
tede  e della  SS.  Trinità,  consecrati  al  riscatto  dei 
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crisliani  <l;il  servaggio  barbaresco;  della  compa- 
gnia di  Gesù  e delle  scuole  pie,  che  indirizzavano 
la  gioventù  nella  pietà  e nelle  lettere;  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio,  avente  la  cura  degl’  infermi.  Sotto 
un  islesso  punto  di  veduta  non  possono  risguar- 
darsi  le  altre  regole,  che  per  la  loro  primaria 
destinazione  alla  preghiera  ed  alle  pratiche  reli- 
giose, così  direttamente  non  influivano  nel  van- 
taggio dei  popoli . Che  anzi  si  rammentano  le  lun- 
ghe ed  aspre  dissensioni  che  in  particolar  modo 
agitarono  gli  osservanti  ed  i cappuccini:  lo  scadi- 
mento del  rigido  costume  e delle  monastiche  di- 
scipline: il  soverchio  mulliplicarsi  dei  cenobj, 
non  atti  taluni  al  mantenimento  dei  racchiusivi 
religiosi:  le  lascile  donde  talora  veniva  danno  a 
povere  famiglie:  le  questue  assidue:  le  troppe  cli- 
entele: lo  studio  di  trarre  i popoli  dalle  parroc- 
chie alle  proprie  chiese.  Alle  monache  finalmente 
si  spettano  i ricordi  dei  trasandati  rigidi  statuti, 
della  caduta  comunione  di  vita,  dell’  intrattenersi 
di  cose  mondane,  delle  donzelle  sagrificate  al  chio- 
stro da  barbari  genitori  vinti  dal  familiare  interesse. 

yVssai  umile  era  la  condizione  degli  studi  ec- 
clesiastici, dacché  ai  vizj  che  da  gran  tempo  gl’ 
infettavano  si  erano  congiunti  i danni  delle  vi- 
cende guerresche  del  principio  del  secolo  XVIII, 
che  col  crollo  delle  due  università  precipitarono 
le  lettere  e le  scienze.  Donde  tanto  maggiore  no- 
cumento derivò  alla  instruzione  clericale,  in  qu- 
anto quasi  intieramente  mancava  1’  ausilio  dei 
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collegi  dei  chierici  decretati  dal  concilio  di  Trento. 
Tranne  le  chiese  d’  An)purias  e di  Dosa,  le  altre 
In  vero  tenevano  i loro  seminar]  nelle  residenze 
episcopali;  ma  una  immagine  troppo  meschina 
essi  erano  di  quelli  cui  volto  avevano  la  mente 
1 padri  tridentini.  In  ciascuno  sei  alunni  appena 
si  alimentavano  meglio  per  servire  alle  cattedrali, 
che  per  farvi  tesoro  di  sapere,  senza  il  presidio 
di  buoni  institutori,  senza  commoda  abitazione, 
senza  agiatezza  di  vivere,  giacché  all’  uopo  noa 
Hspondeva  il  valsente  delle  tasse  imposte  sopra 
i benefìci . Tutto  vi  annunziava  grettezza  e som- 
ma ineguaglianza  ai  diocesani  bisogni.  Perlocchè 
1’  ammaestramento  dei  giovani  alunni  del  santua- 
rio dipendeva  dalle  private  lezioni  di  ecclesiastici 
pregevoli  per  dottrina  e per  buon  volere;  da 
quelle  che  davano  i padri  gesuiti,  che  in  Cagliari 
éd  in  Sassari  continuarono  le  scuole  di  filosofia 
e di  teologia  a loro  commesse  nei  due  studi 
generali;  dalle  instruzioni  dei  padri  istessi  nel  col- 
legio canopoleno  di  Sassari,  dove  anche  si  edu- 
cavano dei  giovani  al  servizio  divino. 

' Sotto  la  signoria  spagnuola  questi  studi  cleri- 
cali, come  gli  altri,  erano  deturpati  da  molti  vizj« 
che  impedivano,  se  ne  cogliesse  frutto.  Versa- 
vano infatti  in  una  cosi  detta  filosofìa  piena  di 
astrazioni  metafìsiche,  di  frivole  sottigliezze,  di 
ciance,  di  barbariche  ed  arcane  parole,'  che  pa- 
reva fatta  meglio'  per  corrompere  la  ragione,  che 
per  ptirìficarìla  e condurla  al  vero;  ed  in  quella 
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Ipologla  Ipggiera,  arida,  cavillosa  ed  audacemente 
garrula,  che  tanto  rendevano  famosa  gli  arrab- 
biati ed  insulsi  scolastici  e casisti . Quindi  tesoro 
facevasi  di  parole  e non  di  cose,  si  armeggiava 
per  la  vittoria  di  un  termine  e di  una  opinione 
metafisica,  c frattanto  le  menti  si  oscuravano» 
ascose  restavano  le  verità.  Ciò  che  più  inoresce, 
ponevansi  in  non  cale  i veri  fonti  del  divino  sa- 
pere. Le  sagre  carte,  le  opere  dei  padri,  i ca- 
noni dei  concilj,  la  storia  della  chiesa  erano  in 
perfetto  abbondono.  E la  morale  che  a preferenza 
studiavasi  come  mezzo  principale  per  1’  acquisto 
dei  beneficj  parrocchiali,  non  di  rado  si  appren- 
deva in  opere  contaminate,  e tutta  quanta  si 
raggirava  nello  scioglimento  di  alcuni  casi  privi 
di  connessione  e per  lo  più  metafisici.  In  questo 
sterile  campo  si  esercitavano  i nostri  chierici,  e 
dove  alcuni  di  quei  casi  disciogliessero,  degni 
Venivano  riputati  della  cura  delle  anime.  Se  non 
che  il  frutto  di  sì  scarsa  instruzione,  anch’  esso 
veniva  meno  cogli  anni;  che  il  salire  agli  eccle- 
siastici onori  ingenerava  di  frequente  l’ inerzia. 
Più  intenti  agli  studi  erano  i regolari;  ma  le 
loro  scuole  dagli  stessi  vizj  venivano  deturpate; 
che  anzi  erano  desse  quelle  trincee,  dove  colle 
armi  le  più  affinate  del  peripatetismo  si  batta- 
gliava per  vane  sofisterie. 

• Dai  chiostri  medesimi  uscivano  a preferenza 
i predicatóri  che  per  le  città  e per  le  ville  cor- 
Verano  nei  tempi  della  quaresima  e dell^  avvento* 
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Ma  troppe  macchie  imbrattavano  i loro  evaiige* 
)ici  parlari.  Tali  erano,  quali  si  usavano  nella 
Spagna j tanto  più  lontani  dalla  vera  eloquenza 
del  pulpito,  che  si  fonda  nelle  sane  dottrine 
morali  attinte  alle  sacre  fonti,  nel  sodo  ragiona* 
mento  e nel  semplice  e commovente  linguaggio 
del  cuore,  quanto  più  corrotti  da  concetti  strani 
e lambiccati,  da  dommatici  guazzabugli,  da  sco* 
lastiche  sottigliezze,  da  gonfie  figure,  da  parole 
ambìgue,  da  scipite  arguzie,  da  scandalose  buf* 
fisnerie.  Attalchè  volavasi  ai  sagri  templi  piut* 
tosto  pel  sollazzo  conseguente  dai  motti  e dalle 
scede  del  predicatore,  che  per  apprendervi  la 
celeste  morale  del  vangelo. 

Tale  era  il  vero  stato  degli  ecclesiastici  studi 
per  forza  delle  corrotte  scuole.  Non  perciò  può 
disconoscersi  che  il  sardo  clero  dalla  seconda 
metà  del  secolo  XVI  avesse  fatto  notevoli  prò* 
gressi  nelle  vie  della  instruzione,  del  buon  co* 
stume,  e delle  sane  discipline,  in  modo  da  ave* 
stirsi  di  molta  parte  delle  antiche  tenebre  e di* 
sdicevoli  pratiche.  Preso  poi  nella  specialiUi, 
argomenti  incontestabili  di  perenne  lode  ne 
somministra:  chò  uomini  produsse  di  non  voi* 
gare  pregio,  che  superiori  ai  vizj  dell’  età  dierono 
lucide  prove  di  senno  maturo  e di  copiosa  scienza, 
tanto  più  degni  d’  encomio  in  quanto  1’  uno  e 
r altra  dovettero  alla  forza  del  proprio  ingegno, 
od  alle  penose  peregrinazioni  in  terre  oltrema* 
fine. per  acquistarvi  quei  lumi  die  la  patria  a 
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loro  negava.  Tali  furono  quei  valenti  scrittori 
d'  uno  ed  altro  clero,  quei  dotti  prelati  nazionali 
facitori  di  pregevoli  sinodi  che  ebbero  distinto 
seggio  nelle  sarde  biografie,  e rapidamente  ven- 
nero rammentati  in  queste  stesse  pagine  in  onore 
di  essi  e della  terra  natale.  Nè  piccola  lode  pur 
torna  al  nostro  clero  dalla  considerazione  che 
gl’  illustri  nazionali  surti  dal  suo  grembo  avan- 
zano in  numero  gli  uomini  del  secolo  che  degni 
si  reputarono  di  perpetua  ricordanza. 

Considerate  in  sè  stesse  le  cose  ecclesiastiche, 
debito  ora  corre  di  rimirarle  dal  lato  delle  loro 
dirette  relazioni  collo  stato.  Nel  corpo  sociale 
grandeggiava  il  clero  sardo,  dacché  faceva  il 
primo  dei  tre  ordini,  onde  era  composta  la  rap- 
presentanza nazionale  dell’  isola^  della  quale  si 
dovettero  la  prima  idea  al  re  Pietro  IV,  e la 
durevole  consistenza  al  re  Alfonso  V.  Ed  intanto 
quest’  ordine  ecclesiastico  surse  in  quanto  se  da 
un  lato  ciò  si  addiceva  alia  potenza  del  clero 
rassodata  colle  ricchezze,  dall’  altro  caleva  al 
potere  regio,  che  desso  mitigasse  1’  autorità  feu- 
dale col  dividerla  o col  contrastarla.  Nelle  corti 
generali  che  si  ragunavano  ogni  decennio,  in  un 
cogli  ordini  militare  e reale,  interveniva  perciò 
1’  ecclesiastico,  rappresentato  dagli  arcivescovi,  dai 
vescovi,  dagli  abati,  dai  priori,  e dai  procuratori  dei 
capitoli  delle  chiese  cattedrali  e collegiate,  che 
prendevano  seggio  con  quella  precedenza  che  si 
confaceva  alla  dignità,  allo  splendore,  ed  all’ 
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antichità  delle  cliiese  rispettive,  salvo  in  ogni 
tempo  il  primo  luogo  all’  arcivescovo  di  Cagliari 
che  ne  aveva  la  presidenza  (i).  Così  l’alto 
clero  concorse  cogli  altri  due  ordini  nella  pre- 
sentazione periodica  al  monarca  del  quadro  dei 
bisogni  della  Sardegna,  e nella  proposta  degli 
accomodati  rimedj.  Se  non  che  tenne  mai  sem- 
pre molta  fermezza  nella  conservazione  intiera 
degli  estesi  privilegi  clericali  e talvolta  mostrossi 
indifferente  alle  pubbliche  esigenze,  giacdiè  po- 
sto era  sotto  1’  influenza  degli  stranieri  prelati 
preposti  alle  chiese  maggiori,  che  ai  sardi  inte- 
ressi antiponevano  quelli  della  terra  dominatrice 
donde  traevano  i natali.  Concorse  soprattutto 
per  1'  ofierta  o rinnovazione  dell’  annuo  donativo, 
ossia  del  principale  tributo  che  pagavasi  dal  re- 
gno al  tesoro  regio.  i 

In  questo  donativo,  che  veniva  ridotto  a scudi 
' sessantamila  annui  dall’ultimo  parlamento  del  'Sq' 
conte  di  Montellano,  concorrevano  gli  ecclesia- 
stici per  la  rata  di  scudi  settemila,  che  di  fatto 


(i)  Dezait,  nel  proemio  e nelle  glosse  al  cap.  i,  e 9 del  lib.  I , 
tit  1.  Le  preminenze  di  seggio,  secondo  lo  stesso  scrinare,  erano 
così  regolate  fra  le  chiese  metropolitane  e vescovili:  I.”  la  caglia- 
ritana, il  di  cui  arcivescovo  era  qualificalo  prima  voce  del  brac- 
cio ecdesiaslico  ; a.“  la  turritana;  5°  1’  oristanese;  4°  T algberese; 

e e”  la  bosauese  e 1’ usellese  (senza  anzianità  fra  loro);  7°  1* 
ampuriese:  8"  1’  ecclesiense  Lo  stesso  braccio  ecclesiaslioo 
raguiiava  di  rado  nella  sacrisiia  della  chiesa  metropolitana  di  Ca- 
gliari, frequentemente  iu  quell'  episcopio. 
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reslringevasi  a soli  quattro  mila,  stante  la  ri- 
nuncia del  rìmaneiite  a titolo  di  indennità  per 
lo  menomato  privilegio  della  estrazione  libera 
da  dazio  del  frumento  e dell’  orzo  dei  loro 
beneficj:  della  quale  rata  erano  garanti  le  mense 
arcivescovili  e vescovili  verso  la  finanza  (i).In 
soccorso  di  queste  ed  in  specie  per  lo  manteni- 
mento delle  galee  destinate  a combattere  i Bar- 
bareschi, veniva  pure  il  clero  col  così  detto  sus- 
sidio ecclesiastico,  che,  a benefizio  dei  re  di  Spa- 
gna, la  sedia  apostolica  soleva  prorogare  da 
quinquennio  in  quinquennio,  infìno  dai  tempi 

( 1 ) Dagli  atti  del  parlamento  del  conte  di  Montellano,  esistenti 
nell’  archivio  della  reale  udienza,  si  raccoglie  che  il  donativo  di 
scudi  60,000  così  riparlivasi:  7,000  allo  slamento  ecclesiastico; 
S,soo  agli  uOlziali  e scrivani  delle  curie,  3,000  ai  baroni;  Stt,000 
alle  ville;  li,SSOO  alle  città.  Rispetto  alla  rinuncia  degli  scudi 
3,000  sulla  rata  del  donativo,  è da  notare  che  1’  antico  privilegio 
degli  ecclesiastici  per  la  libera  esportazione  del  grano  e dell’  orso 
finalmente  limitavafi  a quindicimila  starelli,  ed  allora  stanziavasi 
di  bonificare  allo  stesso  stamento  la  sopraddetta  somma  sul  do- 
nativo (Veggasi  anche  il  Cossu,  Notizie  di  Cagliari,  ediz.  1780, 
pag.  ifi).  Quaulunque  sia  cosa  estranea  al  mio  argomento,  non 
inscrescerà  ai  leggitori  che  aggiunga  lo  stato  della  popolazione  dell’ 
ìsola  al  tempo  di  quel  parlamento,  al  cadere  cioè  del  secolo 
XVII.  La  popolazione  delle  città  era  questa;  Cagliari  14,784  al 
(7,381  maschi,  7,403  femmine);  Sassari  11,728  (8,344  maschi, 
6,184  femmine);  Oristano  3,042  ( 1,344  maschi,  1,498  femmine); 
Alghero  4,801  (8,2io  maschi,  2,389  femmine);  Iglesias  3,417 
(9,687  maschi,  2,750  femmine);  Uosa  3,.3S6  ( 1,4S9  maschi,  1,877 
femmine);  Castelsardo  1,380  (671  maschi , 708  femmine ).  Le  ville 
del  capo  di  Cagliari  e Gallura,  iB0,095;  di  quello  del  Logu- 
dpru  63,073.  Sicché  si  aveva  la  popolazione  di  260,486  abilauti. 
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di  Sisto  iV  che  ne  aveva  fallo  la  concessione  a 
Ferdinando  il  Cattolico  per  In  guerra  tendente 
alla  cacciata  finale  dei  Mori  dal  regno  di  Gra* 
nata  (i  ).  Oltracciò  il  clero  od  a titolo  di  volon- 
taria offerta  insieme  cogli  altri  due  ordini,  od 
in  dipendenza  di  speciali  indulti  dei  romani  pon- 
tefici, sovvenne  in  diversi  tempi  i suoi  monarchi 
con  una  parte  delle  proprie  rendite,  non  solo 
per  gli  urgenti  bisogni  dello  stato  sardo,  dia 
ahclie  per  quelli,  onde  i monarchi  stessi  di  fre- 
quente si  trovavano  gravati  nel  rispetto  degli 
altri  stati  del  loro  vasto  reame 

Quantunque  non  si  tratti  di  un  tributo  del 
clero  sardo,  pure  torna  acconcio  di  riferire  1*  al- 
tro provento  annuo  che  ritraeva  1’  erario  regio 
dalla  bolla  della  crociata,  come  procedente  da 
un  indulto  pontificio  e da  un  obbietto  religioso. 
Questa  bolla,  tanto  ricca  d’  indulgenze  e di  pri- 
vilegj,  gli  stessi  che  si  largivano  un  tempo  ai 
conquistatori  della  Terra  Santa,  a richiesta  dei  re 

(t)  Manno,  toni.  B,  pag.  S90.  Da  un  documento  esistente  nell* 
archivio  della  R.  segreteria  di  stato  e di  guerra  si  rileva  che  I’  aiv 
cIvescoTo  di  Cagliari,  come  commissario  apostolico,  ordinava  la 
ripartizione  e riscossione  del  sussidio  ecclesiastico  e ne  deputava 
il  collettore. 

(s)' Oltre  ai  sussidj  avuti  lai  re  di  Spagna  sulle  rendite  ec- 
clesiastiche di  Sardegna,  di  cui  si  fece  menzione  in  alcuni  pa.sst 
di  quest’opera,  si  debbono  notare  quelli  mentovati  dal  Manoo  nel 
tomo  3 , a pag.  3T7, 978,  379,  noi.  1,  dove  si  parla  specialmente  della 
somma  di  ducati  lis,848  imposta  al  clero  sardo  ron  carta  reale 
del  SO  marzo  come  rata  spettanlegli  della  decima  prie  dello 
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di  Spagna  si  concedeva  ai  loro  stati,  onde  eglino 
si  giovassero  del  suo  frutto  pecuniario  per  so- 
stenere la  guerra  contro  gl’  infedeli;  rinnovan- 
dosi dai  romani  pontefici  tale  concessione  da 
sessennio  in  sessennio . Estesasi  alla  Sard(!gna , 
al  poco  anzi  mentovato  servizio  delie  galee  sit 
ne  applicò  1'  entrata,  la  quale  nei  due  primi  lu- 
stri del  secolo  XVIII  rendeva  scudi  novemila 
annui.  Dal  commissario  generale  della  crociata 
sedente  in  Spagna  si  deputava  uno  speciale  com- 
missario in  quest’  isola,  che  soleva  essere  1’  ar- 
civescovo di  Cagliari.  Questi  appaltava  il  frutto 
dalle  bolle  che  si  distribuivano  previo  il  paga- 
mento di  una  tassa  pecuniaria.  £ 1’  appaltatore 
nell’  atto  che  si  obbligava  di  versare  la  pattuita 
mercede  presso  il  regio  tesoro,  veniva  insignito 
del  titolo  di  tesoriere  generale  della  crociata, 
‘ed  investito  delia  facoltà  di  creare  nella  città  e 
ville  speciali  tesorieri  che  venivano  sotto  il  nome 
di  opera],  e di  fare  le  opportune  praticlie  presso 
al  commissario  per  la  pubblicazione  della  bolla 
e per  la  deputazione  dei  suoi  predicatori.  L’ istesso 

entrate  ecclesiastiche  del  reame  spagnuoto  conceduta  al  re  dalia 
sedia  apostolica,  che  calcolossi  in  ducati  800  mila;  ed  a pag.  zoo, 
dorè  si  rammentano  le  contribuzioni  del  clero  istesso  per  la  for- 
mazione e per  lo  mantenimento  delle  galee,  in  forza  dell’  applica- 
zione a tale  uso  della  decima  delle  rendite  ecclesiastiche  decre- 
tata per  un  quinquennio  da  Pio  V sulla  richiesta  di  Filippo  II, 
non  che  dal  decreto  di  Clemente  X che  inipuueva  a quel  clero 
il  pagamento  di  scudi  setlantaiuila  per  lo  stesso  line  pagabili  iu 
scile  anni. 
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tesoriere  generale  inalberava  tosto  nella  sua  casa 
lo  stendardo  delia  crociata,  e sotto  la  suprema 
direzione  del  commissario,  ogni  cosa,  secondo 
gli  stili,  mandava  ad  effetto  (i). 

Il  valsente  dei  sussidj  del  clero  sardo  al  suo 
re  per  li  bisogni  degli  altri  stati,  era  tanta  pe* 
cuoia  che  venendo  meno  all’  isola  influiva  a 
depauperarla.  Lo  stesso  può  giudicarsi  del  denaio 
che  usciva  pur  fiiora,  per  ragione  della  bolla  di 
N.  Signora  di  Monserrato  in  Barcellona,  che  pre- 
dicavasi  nell'  isola  quasi  cogli  stessi  stili  di 
quella  della  crociata,  e che  tanta  religiosa  fidu> 
eia  inspirava,  da  gitlare  il  provento  annuo  di 
oltre  duemila  scudi;  perlocchè  in  Cagliari  te- 
neva residenza  "un  religioso  dell’  ordine  di  S. 
Benedeltò  come  procuratore  generale  del  mo- 
nastero di  Barcellona  che  custodiva  quel  cele- 
brato santuario  della  Vergine  di  Monserrato  (a).' 

(l)  Da  quanto  ne  scrive  il  BcUranao,  pari-  s.  cap.  8,  e ai  chia- 
risce da  certe  carte  esistenti  nell’archivio  della  R.  segreteria  di 
Italo  e di  guerra,  risulta  che  il  re  alla  rinnovazione  delle  bolle  spe- 
diva un  analogo  decreto  per  mandarle  ad  esecuzione:  che  in  ri- 
guardo alla  loro  distribuzione  la  Sardegna  era  divisa  in  distretti 
{vereeias);  per  la  parte  meridionale , Laconi , Oristano , Ogliastraj 
per  la  parte  settcnlrionale,  Alghero,  e Tempio;  che  in  ogni  co- 
mune trovavasi  stabilito  un  opera jo:  che  un  Giuseppe  Cavazzas 
tenne  1’  appallo  delle  bolle  dal  1701  al  tru,  per  il  prezzo  di 
scudi  » m.  annui,  e che  nel  1710  n’  era  appaltatore  un  altro 
Antonio  Gavazza. 

(a)  Dalle  stesse  carte  della  R.  segreteria  di  stalo  e di  guerra 
si  rileva,  che  il  religioso  del  convento  di  Monserrato  teneva  una 
casa  in  Cagliari  in  prossimità  dell’  attuale  convento  di  S.  Rosalia 
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Lo  «lesso  delle  somme  che  riscuotevano  i que* 
stori  che  correvano  ogni  punto  dell'  isola  a be- 
nefìzio dei  religiosi  stanzienti  nella  Terra  Santa: 
di  quelle  che  Conducevano  seco  i prelati  stranieri 
reduci  in  patria:  delle  pensioni  bancarie , per  ta- 
cere di  quanto  ne  passava  a Roma  per  le  di- 
spense, per  le  provvisioni  dei  beneficj , per  le 
liti  che  colà  si  agitavano,  e per  tutt'  altro  che  ab- 
bisogna, secondo  le  canoniche  leggi,  d' un  prov- 
vidimento  pontificio.  In  questa  classe  non  ri- 
pongo le  questue  degli  opera)  della  Vergine  della 
Mercede  e dei  trinitarj:  chè  a pietoso  e nazio- 
nale fine  tendevano,  al  riscatto  degl’  infelici  sardi 
dalle  catene  dei  maomettani. 

I 

degli  osservanti:  che  egli  nominava  ogni  anno  un  predicatore 
per  fare  là  pubblicazione  delle  indulgenze  in  ogni  luogo  dell’  isola, 
ed  un  segretario  per  attendere  alla  distribuzione  delle  bolle:  che 
tanto  all’  uno  quanto  oli’  altro  si  dava  il  compenso  d’  un  soldo  per 
ogni  bolla,  che  rendeva  soldi  sette  e mezzo:  che  il  predicatore 
nel  percorrere  il  regno  portava  lo  stendardo  della  Vergine  di  Mon- 
srrrato  : che  con  autorizzazione  del  governo  era  in  diritto  di  chie- 
dere dai  maggiori  di  giustizia  delle  ville  che  gli  venissero  all’  in- 
contro, e lo  accompagnassero  con  certo  numero  di  persone  da 
villa  in  villa.  Nel  ivtS  mori  l’ultimo  religioso  di  Mouserrato,ed 
il  governo  dei  reali  di  Savoja  impedì  la  introduzione  di  altri  re- 
ligiosi, appunto  perchè  mandavano  in  Ispagna  il  provento  delle 
questue.  Nel  nso  venne  in  Cagliari  il  monaco  dello  stesso  or- 
dine Raimondo  Durando  per  allenare  la  casa  ed  i beni  di  quell’ 
ospizio,  che  si  valutarono  in  colonnati  di  Spagna  8,901.  R regio 
tesoro  gli  acquistò  onde  accelerare  la  delinitiva  soppressione  dello 
stesso  ospizio . 
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. Gran  demente  influivano  > nell’ ordine  sociale  le 
tre  specie  d’ immunità  locali,  reali  e personali. 
Le  prime,  o per  meglio  dire  le  franchigie  dei  fa- 
cinorosi che  rifuggivano  ai  sagri  asili,  erano  di 
vasta  ampiezza  come  per  lo  soverchio  numero 
dei  delitti  privilegiati,  così  perchè  asili  si  reputa- 
vano ogni  chiesa  benché  rurale  e rovinosa,  ogni 
cappella  ed  oratorio  di  privati,  gli  orti  ed  i giar- 
dini delle  chiese  e dei  conventi,  anche  fuora 
della  clausura,  le  case  dei  parrochi  e degli  altri 
sacerdoti,  perfino  le  botteghe  e le  case  tenenti 
muro  comune  o toccanti  colle  chiese  e coi  conventi. 
In  tanta  copia  di  protettori  edifizj,  i ribaldi  le 
persecuzioni  fiscali  causavano,  della  impunità  frui- 
vano, sotto  r egida  degli  asili,  del  clero,  della 
plebe  stessa,  molto  tenera  di  tali  immunità.  Frat- 
tanto crescevano  i misfatti,  i malfattori  diventa- 
vano più  audaci,  pericolava  la  sicurezza  dello 
stato . 

Il  tesoro  regio  non  si  risentiva  delle  immunità 
reali,  giacché  lo  sostenevano  non  già  le  imposte 
dirette  sulle  proprietà,  ma-sibbene  i donativi  ed 
i - sussidj  della  nazione.  I quali  per  la  rata  dello 
stamento  ecclesiastico  venivano  ripartiti  dagli 
ordinar)  sopra  le  chiese,  i beneficj,  i conventi, 
le  confraternite  e perfino  le  compagnie  delle  arti, 
qual  corpi  ecclesiastici  riputate,  per  gli  oratorj 
dove.convenivano  per  li  comuni  ufilzj  di  religione; 
riparlimento  che  teneva  per  base  l’  asse  delle 
rendite  d’  ogni  sorta  che  fossero,  piuttosto  che 
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il  valore  delle  proprietà,  impossibile  a certifi- 
carsi, mancando  i cadastri.  Trionfarono  piuttosto 
tali  immunità  rispetto  ai  baroni  in  modo,  che  in 
certi  luoghi  dell’  isola  il  clero  esen  tossi  dalle  pre- 
stazioni feudali  relative  alle  terre  ed  ai  pascoli, 
avvegnaché  la  legge  regia  ve  gli  avesse  dichia- 
rati soggetti,  e sancito  avesse  il  principio,  che 
sottostassero  gli  ecclesiastici  ai  carichi  reali 
sopra  le  cose  per  loro  acquistate  ( i ) . Alle  reali 
aggiungendosi  le  immunità  personali,  che  porta- 
vano r esenzione  del  clero  dai  pesi  imposti  affatto 
sulle  persone  o sulle  persone  per  rispetto  delle 
cose,  appellati  misti,  ne  nasceva  che  i chierici 
cansassero  le  gabelle  delle  città  e le  stesse  collette 
comunali  già  per  legge  dichiarate  obbligatorie 
anche  per  il  clero,  onde  non  avvenisse  che  dei 
commodi  e non  già  dei  carichi  pubblici  fosse 
solamente  a parte. 

Cosiftàtte  esenzioni  almeno  si  fossero  limitate 
ai  veri  ministri  del  santuario.  Ma  tanto  si  era 
trascorso  in  questa  grave  materia,  che  o per 
antiche  corruttele  o per  freschi  abusi,  ne  gode- 
vano in  tutto  od  in  parte  anche  i chierici  di 
tonsura,  di  minori  ordini  o coniugati,  i familiari 
del  S.  ufficio,  le  squadre  armate  dei  vescovi,  i 
loro  famigli,  gl’  impiegati  alle  giurisdizioni  ec- 
clesiastiche, gli  opera)  della  santa  crociata,  di  Terra 

(t)  Gap.  di  corte,  lib.  a,  lit.  a,  cap.  I. — Regie  pramm. , tit.  4i, 
Ca^).  a. 
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Santa,  della  Vergine  della  Mercede,  di  qnetU 
di  Monserrato,  gli  amministratori  delle  cause  pie, 
i terziari  di  S.  Francesco  e di  altri  ordini,  i que- 
stori dei  mendicanti,  ed  anche  di  regole  possi- 
denti, perfino  i romiti,  per  lo  più  di  malvagia 
genia.  Locchè  tutto  avveniva  non  ostante  che  le 
leggi  regie  proscritto  avessero  tali  e tante  esen- 
zioni, e per  certe  classi  le  avessero  ristrette  alle 
sole  comandate  delle  persone  e dei  loro  armenti 
e vetture  (i).  Quindi  a dismisura  eccessivo  era 
il  novero  degli  esenti,  che  alla  terza  parte  dei 
regnicoli  equivaleva  nel  radicarsi  della  signoria 
sabauda  (a):  e quindi  i pesi  pubblici  gravitavano 
su  pochi  e sulle  classi  meno  agiate  all’  atto  stesso 
che  le  opulente  ne  andavano  iniquamente  immuni. 

Raccogliendo  il  sin  qui  detto  sopra  le  leggi  di 
Spagna  in  materia  giurisdizionale,  se  si  guardano 
esse  nel  loro  contenuto,  meritano  onorato  ricordo, 
non  così  se  si  pone  mente,  almeno  per  la  mag- 
gior parte,  al  loro  eseguimento,  ai  loro  effetti, 
quella  parte  appunto  che  ne  chiarisce  la  vera 
storia  civile  dei  popoli . Diffatto  qual  prò  a co- 
storo deriva  dalle  buone  leggi  se  giacciono  nell* 
obblivione,  se  lice  vulnerarle  impunemente,  se 
r autorità  stessa  che  le  dettò  o blandisce  chi  le 
calpesta,  o rimedj  adotta  di  troppo  inferiori  alle 
offese  ed  ai  bisogni?  Tale  per  1’  ordinario  fu  la 

(i  ) Regie  pramm.,  tit.  la,  cap.  Il;  tit.  SO,  cap.  4,  s,  e,  1. 

(s)  Beltramo,  part.  a,  cap.  4. 
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sorte  degli  ordinamenti  spagnuoli  di  natura  ec- 
clesiastica non  meno  che  civile,  come  si  racco- 
glie da  chi  con  animo  severo  fassi  a scrutare  le 
memorie  di  quel  governo  per  apprenderne  e ban- 
dirne poscia  le  virtù  ed  i difetti.  In  quanto  si 
appartiene  al  nostro  assunto,  ne  danno  prova  in- 
contestabile le  cose  narrate.  Che  vedemmo  a 
fronte  di  quelle  leggi,  radicarsi  le  combattute  il- 
legittime immunità,  crescere  strabocchevolmente 
gli  esenti,  in  ispecie  i falsi  chierici,  conservarsi 
le  squadre  armate  dei  tribunali  ecclesiastici, 
mantenersi  in  fiore  le  pensioni  bancarie.  Inoltre 
trasandato  era  1’  ausilio  del  braccio  secolare 
per  la  prigionia  dei  laici,  per  la  pignorazione 
dei  loro  beni,  trasandato  il  regio  placito  per  le 
straniere  provvisioni,  in  uso  frequentissimo  le 
reazioni  contro  i ministri  regj:  e quindi  gravi 
li  scandali  pubblici,  i forti  clamori  d’  amendtie 
parti,  le  censure,  gl’interdetti  dall' un  canto,  i 
sequestri  di-temporalità,  gli  esilj  dall’  altro.  Frat- 
tanto l’autorità  suprema  dello  stato  scadeva 
d’  opinione  presso  ai  popoli,  e quella  degli  ec- 
clesiastici meritava  la  censura  del  saggio,  che 
si  doleva  dei  turbati  ordini  pubblici.  Ond’  è,  che 
se  fassi  eccezione  delle  leggi  scritte  che  fissa- 
rono i limiti  d’ amendue  podestà,  della  aposto- 
lica reale  concordia,  che  menomò  gli  antichi 
scandali,  e di  certi  diritti  acquistali  dalla  sovra- 
nità, in  quanto  alle  relazioni  delle  cose  eccle- 
siastiche colle  civili,  pochi  progressi  si  facevano 
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sotto  il  lungo  reggimento  di  Spagna  in  confronto 
colla  condizione  in  che  le  lasciammo  allo  spe- 
gnersi dei  giudici  e della  dominazione  pisana. 
Diverso  giudizio  debbe  farsi  della  disciplina  e 
del  costume.  Perocché  grandi  miglioramenti  vi 
si  arrecarono;  che  giunti  sariano  al  piu  prospero 
fine  se  il  governo  regio  vivamente  avesse  influito 
per  la  intiera  ricomposizione  degli  ordini  eccle- 
siastici, secondo  gf  immortali  canoni  tridentini. 

Dopo  r intricato  e lungo  racconto  delie  vi- 
cende di  quattro  secoli  verrà  quello  dei  tempi 
migliori  della  sabauda  signoria,  ai  quali  con 
tanto  maggiore  compiacimento  m*  incammino, 
ìnquantochè  la  storia  di  ciò  che  allora  si  operava 
di  buon  accordo  dalla  sedia  apostolica  e dai 
regnanti  giustificar  debbe  come  la  verità  dei 
gravi  vizj  dell’  epoca  di  Spagna  in  queste  pa- 
gine rilevati,  cosi  il  retto  animo  dello  scrittore, 
che  nel  dettarle  non  altro  tenne  in  mente,  che 
Ih  santità  e purezza  della  religione,  il  rispetto 
che  lesi  debbe,  le  rigorose  sanzioni  canoniclie,  i 
veri  doveri  e diritti  dei  miaistrì  del  culto,  il  bene 
dei  popoli  che  tanto  più  cresce,  quanto  meglio 
sono  indirizzati  nella  morale  augusta  del  vangelo. 
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Diego  Cocco  de  Maro,  valente  canonista.  Decreto  della 
sagra  congregazione  dei  vescovi  e regolari  sopra  i chie- 
rici di  prima  tonsura  o d’ordini  minori > celibi  fossero  o 
conjugati.  Riserva  delle  prelature  ai  nazionali.  Questioni 
tra  il  romano  pontefice  ed  il  re  di  Sardegna  sopra  il  pa- 
tronato delle  sarde  chiese,  e la  presentazione  dei  prelati. 
Indulto  pontificio  ai  reali  di  Sardegna.  Agostino  Pipia, 
cardinale  di  santa  chiesa.  Creazione  degli  arcivescovi  e 
vescovi . Loro  prime  cure.  L’arcivescovo  di  Cagliari,  F alletti, 
intende  a divellere  i chierici  conjugati.  Cure  pastorali  del 
vescovo  Loraellini  d’ Alghero.  Sinodo  diocesano  da  lui 
ragunato.  Sinodo  del  vescovo  di  Bosa,  Cani.  Erezione 
della  collegiata  di  Osilo.  S’introduce  in  Sardegna  la  fa- 
vella italiana.  Instruzioni  in  materia  ecclesiastica  al  viceré 
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Falletti.  Vescovo  d’ Alghero,  Bertollinis.  Contese  tra  lui 
ed  il  capitolo.  Sinodo  da  esso  celebrato.  Divergenze  tra 
i due  capitoli  di  Castelsardo  e di  Tempio  in  materia  di 
spoglio.  Arcivescovo  d’Orislano,  Nicolb  Maurizio  Fontana. 
Sue  sollecitudini  pastorali.  Sinodo  cagliaritano  del  Falletti. 
Soppressione  deiìnitiva  degli  ufllziali  e servienti  del  santo 
ufficio.  I mercedarj  di  Sardegna  eretti  in  provincia.  Ve- 
scovi d’Alghero,  Casanova,  e Delbecchio.  Sinodo  dai  primo 
ragunato.  Arcivescovo  d’Oristano,  Del  Carretto.  Il  P.  Vas- 
sallo gesuita  erige  il  conservatorio  delle  Figlie  della  Provvi- 
denza in  Cagliari.  Miglioramenti  degli  ordini  ecclesiastici 
sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuele  III  ed  il  ministero  del  conte 
Bogìno.  Breve  di  Clemente  XIII  per  la  restrizione  delle  im- 
munità locali.  Concordato  tra  lo  stesso  pontefice  ed  il  re 
Carlo  Emanuele  intorno  ai  chierici,  ed  alle  esenzioni  dei 
secolari  addetti  alle  curie  ecclesiastiche,  e ad  altri  luoghi 
religiosi.  Arcivescovo  di  Cagliari,  Natta.  Elezione  d’un  vi- 
cario generale  per  le  due  diocesi  di  Suelli  e di  Galtelly. 
Bistaurazione  dell’antica  diocesi  di  Solci  ossìa  d’igicsias 
Rifiorimento  dei  collegj  dei  chierici.  Missione  a Roma  del 
vescovo  Delbecchio.  Provvedimenti  pontificj  per  la  ristau- 
razione  dell’  università  cagliaritana.  Parte  degli  spogli  e 
delle  rendite  delle  chiese  vacanti,  applicata  ai  seminar). 
Clemente  XIV  provvede  alla  separazione  delle  chiese  par- 
rocchiali unite,  ed  alla  ìnstituzione  dei  vicarj  perpetui. 
Novello  breve  per  discioglierc  alcune  dubbiezze  sopra  ciò 
insorte.  Lo  stesso  ponteGoe  provvede  circa  le  tasse  solite 
riscuotersi  dalle  curie  vescovili  e dagli  stessi  ministri  dei 
sacramenti.  Forme  statuite  per  la  collazione  dei  canoni- 
cati COSI  detti  d’uffizio.  Ordinanze  regie  per  V exeqtiatur 
e per  altre  materie  ecclesiastiche.  Regolamento  per  l’am- 
ministrazione degli  spogli  dei  vescovi , e delle  rendite  delle 
chiese  vacanti.  Stato  del  clero  regolare.  Riforme  per  esso 
adottate.  Risultati  delle  visite  dei  religiosi.  Giunta  stabilita 
in  Cagliari.  Vedute  del  governo  regio  per  lo  miglioramento 
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del  clero  istesso.  Riforma  delle  monache.  Santificazione 
delie  feste.  Esercizio  della  dottrina  cristiana.  Circolare  del 
Conte  des  Hayes  viceré  dell’isola.  Effetti  delle  provvidenze 
date  sotto  il  ministero  del  Bogino.  Loro  influenza  negli 
ordini  civili.  Cenni  del  Delbecchio  arcivescovo  di  Cagliari, 
dell'arcivescovo  di  Sassari,  Viacini,  dell’arcivescovo  di 
Oristano,  Del  Carretto,  del  vescovo  di  Bosa,  Concas,  del 
vescovo  d’Iglesias,  Satta,  del  vescovo  d’Ampurias  e Ci- 
vita, Carta.  Soppressione  della  compagnia  di  Gesii  in 
Sardegna.  Considerazioni  sopra  la  medesima.  Conseguenze 
derivatene.  Cure  del  re  Vittorio  Amedeo  III  per  il  buon 
successo  delle  riforme  già  bandite.  Breve  di  Pio  VI  sopra 
le  immunità  locali.  Francesco  Ignazio  Guiso  vescovo  di 
Ampurias  e Civita.  Sue  virtù  pastorali.  Sinodo  diocesano 
da  lui  tenuto.  Francesco  Maria  Corongiu  vicario  capitolare 
di  Cagliari.  Esaltazione  del  Melano  ali’  arcivescovado  di 
Caglian.  Risorgimento  delia  diocesi  di  Galtelly.  Cure  dei 
prelati  per  la  piantagione  degli  alberi  fruttiferi,  per  i 
monti  frumentarj,  e nummarj.  Beneficenze  del  dottore 
Francesco  Angelo  Dessi  di  Bortigali.  Pie  lascite  di  Don 
Antonio  Maria  Copola.  Cure  del  governo  regio  per  la 
collazione  dei  canonicati  ai  parrochi  benemeriti.  Nuove 
provvidenze  sulla  materia  degli  .spogli  e delle  vacanti.  Ere- 
zione della  collegiata  di  Nulvi.  Il  vescovo  di  Bosa,  Qua- 
sìna,  raduna  un  sinodo.  Gli  succede  Giovanni  Antonio 
Cossu  dei  servi  di  Maria.  Egregie  opere  di  Giuseppe  Maria 
Pilo  vescovo  d’Ales.  Sinodo  del  vescovo  d’Alghero,  Radi- 
cati. Carattere  dell’arcivescovo  di  Cagliari,  Melano.  Sue 
illustri  azioni.  Invasione  dell’armata  francese.  Parte  tenuta 
dalla  religione  nella  vittoria  riportata  dai  Sardi.  Partico- 
lari relativi  a questo  fatto  nel  rispetto  religioso.  Lodi  date 
alia  Sardegna  dal  pontefice  Pio  VI.  Rimostranze  degli 
stamenti  perchè  tutte  le  prelature  fossero  riserbate  ai  na- 
zionali. Deputazione  dello  stomento  ecclesiastico  a Torino. 
Emozione  popolare  in  Cagliari.  Rimangono  in  Sardegna 


Digilized  by  Google 


i prelati  forestieri.  Risultati  delle  aditnaniSe  stameiUarle 
nel  rispetto  degli  ordini  ecclesiastici.  Legazione  dell’arch- 
vetcovo  Melano  a Roma  ed  a Torino.  Ottimo  successo 
della  medesima.  Prelature  riserbate  ai  Sardi.  Traslazione 
del  Melano  alla  chiesa  di  Novara.  Scelgonsi  tra  i regni- 
coli i tre  arcivescovi  dell’isola.  Decretasi  la  separazione 
dall’arcivescovado  cagliaritano  dell’antica  diocesi  di  Snelli. 
Pio  VI  sta  per  venir  condotto  in  Sardegna.  Lo  stesso 
ponteGce  delega  il  cardinale  Gerdii  per  provvedere  ai  bi- 
sogni delle  chiese  degli  stati  sardi,  durante  la  sua  assenza 
da  Roma.  Venuta  a Sardegna  dei  reali  di  Savoja.  Inte- 
ressamento da  loro  preso  per  il  meglio  della  religione. 
Questioni  tra  il  clero  ed  il  governo  regio  sopra  le  pre- 
stazioni barrancellari.  Si  risolvono.  L’arcivescovo  di  Ca- 
gliari, Cadello,  ordina  di  corrisponderle.  Elogio  dello 
stesso  prelato.  Viene  creato  cardinale  di  santa  chiesa.  Si 
ristaura  l’antica  sede  di  Risarcio.  Nuova  circoscrizione  delle 
Gnitime  diocesi.  1 canonici  di  Cagliari  creati  protonotarj 
apostolici.  Schiavitù  degli  abitanti  di  Carloforte.  Si  redi- 
mono in  gran  parte  coi  denari  della  chiesa.  Sussidj  del 
clero  a vantaggio  dello  stato.  Breve  di  Pio  VII  per  il 
monte  di  riscatto.  Provvidenze  regie  per  erigerlo.  Frati 
Fateben  fratelli  venuti  da  Roma.  Morte  dell’  arcivescovo 
di  Sassari,  Simon,  e del  cardinale  Cadello.  Erezione  del 
seminario  dei  sagri  operai.  La  regola  della  mercede  si 
occupa  del  riscatto  degli  schiavi.  Ordinanza  regia  per  pa- 
gare le  decime.  Cattività  di  Pio  VII.  Legazione  a Roma 
per  Io  conseguimento  d’un  delegato  apostolico,  pendente 
la  stessa  cattività.  Infelice  risultato.  Consulta  di  canonisti 
sopra  il  modo  di  provvedere  ai  bisogni  della  chiesa  sarda. 
Breve  emanato  da  Pio  VII.  L’ arcivescovo  d’  Oristano , 
Sisternes,  delegato  apostolico.  Gli  succede  il  vescovo  di 
Rosa,  Murru.  Erezione  delia  collegiata  di  Cuglieri.  Stato 
della  chiesa  sarda  allorché  i reali  di  Savoja  ritornano 
alla  loro  reggia  di  Torino,  Si  provvede  per  l’erezione 
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dei  campi  santi.  Tra  i Sardi  si  nominano  i vescovi  che 
mancavano  in  Sardegna.  Confermasi  la  erezione  già  de- 
cretata della  diocesi  d’Ogliastra.  11  dottore  Tomaso  Cabras 
vicario  generale  della  medesima.  Il  vescovo  d’ Alghero, 
Bianco,  visitatore  apostolico  dei  regolari.  Bisorge  la  com- 
pagnia dì  Gesù.  Nuova  restrizione  delle  immunità  locali. 
Nuovo  breve  a favore  del  monte  di  riscatto.  DeGnitiva 
erezione  della  diocesi  d’  Ogiiastra.  Creazione  del  nuovo 
vescovo.  Riproducesi  la  bolla  della  .santa  crociata.  L’ar- 
civescovo d'Urbino,  Rannidi,  visitatore  apostolico  dei  re- 
golari di  Sardegna.  Muore.  L’arcivescovo  dì  Nicosia,Bel- 
lenghì,  nuovo  visitatore.  Provvedimenti  concertati  fra  le 
due  podestà  supreme.  Soppressione  di  conventi.  Sciogliesi 
la  sagra  vìsita.  Quadro  dei  vescovi  di  Sardegna  alla  morte 
del  re  Carlo  Felice.  Lodi  dei  tre  prelati  Navoni  di  Ca- 
gliari, Pes  dì  Bisarcio,  e Ferdiani  d’igicsìas.  Ecclesiastici 
illustri  che  Gorirono  prima  di  rìstaurarsi  le  due  università. 
Per  mezzo  di  queste  pigliano  incremento  gli  ecclesiastici 
studi.  Cenni  speciali  dì  Giommaria  Dettoti.  Altri  teologi 
insigni.  Coltivatori  del  dritto  canonico.  Stato  dell’oratoria 
sagra.  Predicatori  che  si  distinsero.  Letterati  sorti  dal 
clero.  Cenni  dell’abate  Carboni.  Ricordi  del  P.  Vassallo, 
e del  P.  Sanna,  ex-gesuiti.  Specchio  dell’amministrazione 
religiosa  dell’isola  quando  venne  al  trono  il  re  Carlo  Al- 
berto. Si  dà  cenno  delle  diocesi , dei  capìtoli  delle  antiche 
e nuove  cattedrali,  delle  abazie  e dei  priorati.  Cenni  dello 
rendite  clericali.  Miglioramenti  negli  ordini  ecclesiastici 
durante  il  dominio  sabaudo.  Yizj  rimasti  nell’  ammini- 
strazione religiosi.  Decadenza  dei  regolari  d’uno  ed  altro 
sesso.  Si  raffermano  le  regalie.  La  giurisdizione  ecclesia- 
stica si  riconduce  ai  veri  suoi  limiti.  Vera  estensione  della 
medesima.  Il  tribunale  delle  appellazioni  e dei  gravami 
è suscettivo  di  miglioramento.  Si  tolgono  le  esenzioni  in 
materia  d’imposte  c di  gabelle  comunali.  Come  concorre 
il  clero  al  mantenimento  dei  pesi  dello  stato.  Conclusione. 
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Lo  «peccliio  della  vera  condizione  delle  cose 
ecclesiastiche  della  Sardegna,  alloraqiiando  veniva 
questa  sotto  l’ imperio  dei  reali  di  Savoja , ne 
chiari  abbastanza  dei  difetti  radicali  dell'  eccle- 
siastico servizio  e soprattutto  dell’  abuso  delle 
frequenti  contenzioni  colla  podestà  civile;  e cosi 
pure  dei  ceppi  in  cui  era  la  podestà  stessa  per 
le  cresciute  franchigie  del  clero  e delle  per- 
sone che  le  chiese  servivano.  In  questo  mentre 
inaugurossi  la  nuova  signoria.  Malagevole  era  la 
sua  posizione.  Perocché  se  da  un  iato  a lei  caleva 
di  racquistare  la  smarrita  giurisdizione,  e sotto  il 
manto  di  protettrice,  d’ influire  nel  restauramento 
delle  canoniche  discipline,  e con  questo  mezzo 
anche  in  quello  degli  ordini  civili,  dall’  alti'o  non 
le  sfuggiva,  ogni  nuovo  imperio  radicarsi  colla 
moderazione,  colla  prudenza  e collo  studio  di  con- 
seguitare l’ affezione  del  popolo  suggetto;  perciò 
far  mestieri  di  una  giudiziosa  lentezza  nel  rove-, 
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sciameiito  delle  cose  antiche  : tanto  più  essere  ciù 
necessario  nelle  faccende  che  risgiiardano  il  servi- 
zio divino  ed  i ministri  ad  esso  addetti,  quanto  più 
possente  presso  alle  genti  è la  voce  della  religione. 
Quindi  adatta  alle  circostanze  era  la  via  mez- 
zana tra  il  proponimento  di  richiamare  di  subito 
ogni  cosa  ai  veri  principj,  e la  piena  tolleranza 
di  qualsivoglia  atto  meritevole  di  censura.  Questa 
via  appunto  saggiamente  seguirono  i dominatori 
novelli;  e quindi  per  lunghi  anni  se  franchi  pro- 
cedettero nel  legale  cammino  delle  riforme  eccle- 
siastiche, meglio  che  del  potere,  fecero  uso  a tale  fine 
delle  esortazioni,  e talvolta  maniere  celate  od  al- 
meno assai  circospette  adoperarono  per  giungere 
alla  divisata  meta,  tranne  quei  casi  singolari,  in  che 
la  dolcezza  seme  saria  stata  di  mali  maggiori.  Tale, 
come  vedremo  in  appresso,  fu  l’ andamento  reale 
delle  cose.  Quando  poi  col  radicamento  securo 
deir  imperio  venne  la  pienezza  dei  tempi  per 
isbarbare  coraggiosamente  gran  parte  dei  disor- 
dini antichi,  vi  si  accinse  il  re  Carlo  Emanuele 
III  coi  consigli  del  ministro  Bogino,  e vi  riuscì 
coi  mezzi  legali.  Chè  alle  supplicazioni  regie  con- 
sentiva il  supremo  oracolo  del  Vaticano. 

Nel  cangiarsi  della  signoria  mancavano  ai  vivi  T 
arcivescovo  di  Sassari  Gaspare  Fuster,  ed  il  vescovo 
di  Alghero  Tomaso  Carnicer  ( » ):  e siccome  già  da 

( I ) L’  arciv«scoTo  Fuster,  l’ unico  prelato  che  veniva  eletto 
nel  breve  dominio  degli  Austriaci,  muri  in  Sassari  il  as  agosto 
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prima  Irovavansi  vedove  le  due  cliirse  d’ Oristano 
e d’  Ampurias  e Civita  dei  loro  prelati  France- 
sco Masones-Niii  e Diego  Pozulo,  perciò  è che 
la  chiesa  sarda  confortala  era  dai  soli  tre  prelati, 
Bernardo  di  Carignena  arcivescovo  di  Cagliari,  di 
stirpe  straniera,  Gavino  de  Aquena  vescovo  * di 
Bosa,  ed  Isidoro  Masones-Nin  vescovo  d’Ales,  amen- 
due  nazionali.  Inoltre  come  ausiliare  del  Cari- 
gnena stava  in  Cagliari  Antonio  Sillent,  col  titolo 
di  vescovo  d’Adra,cfae  influenza  grandissima  teneva 
nella  diocesi  cagliaritana  tra  per  la  grave  età  dell’ 
arcivescovo  e per  1’  uffizio  che  esercitava  di  suo 
vicario  generale.  Tale  era  poi  il  carattere  dei 
quattro  prelati.  Il  Carignena  molto  si  rendeva  pre- 
gevole per  la  chiarezza  delle  virtù  episcopali,  per  la 
impareggiabile  beneficenza,  per  la  devozione  al 
novello  monarca,  per  la  rara  temperanza  nel 
sostenere  le  immunità  ecclesiastiche,  tanto  più 
degna  d’  encomio,  quanto  più  i tempi  in  questa 
parte  consigliavano  agli  eccessi.  Cosi  pure  il  go- 
verno aveva  a lodarsi  della  dottrina,  della  virtù, 
della  moderazione,  del  rispetto  al  potere  regio 
per  cui  si  distingueva  il  vescovo  di  Bosa^  d’  età 
quinquagenaria.  Diverso  contegno  afifatto  tene- 
vano il  vescovo  d’  Ales  ed  il  vescovo  ausiliare  ; 
chè  costoro,  proclivi  per  natura  ai  contrasti  e 
poco  affetti  ai  dominatori  recenti,  anche  da  leg- 

I7SO.  Nell’  anno  stesso,  addì  13  luglio,  morì  il  vescovo  Carnicer.— 
Si  avverta  che  la  Sardegna  passò  sotto  la  reai  casa  di  Savoja  na- 
gli  8 agosto  dell’  anno  medesimo . 
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giere  cose  toglievano  argomento  per  contendere 
coi  ministri  regj  e per  portare  scandalose  inno- 
■var-ioni  nelle  materie  giurisdizionali.  Con  questi 
appunto  facevano  causa  comune  i vicarj  dei  ca- 
pitoli , in  ispecie  quello  di  Oristano  Pietro  Marras, 
arciprete  di  quella  cattedrale.  Ne  veniva  adun- 
que per  naturale  conseguenza,  che  rimanendo 
al  governo  il  sostegno  dei  soli  due  prelati  di 
Cagliari  e di  Bosa,  la  sua  condizione  fosse  assai 
diUicile  per  le  contraddizioni,  in  materia  di  giu- 
risdizione, della  maggior  parte  delle  diocesi  del- 
r isola.  11  seppe  il  barone  di  S.  Remigio  primo 
viceré,  quanto  arduo  fosse  il  mantenere  con 
decoro  r autorità  a petto  del  clero  ehe  da  molte 
parti  la  combatteva. 

Fra  le  gravi  inquietudini  da  que.sto  canto  nìs- 
suna  può  paragonarsi  a quella  che  diede  il  vica- 
rio generale  capitolare  di  Oristano . Avvezzo 
costui  a violare  le  regalie,  si  opponeva  prima- 
mente alla  nomina  che  il  viceré  stesso  aveva 
fatto  degli  economi  dei  due  vacanti  priorati  di 
S.  Maria  di  Bonarcado.  e di  S.  Lazzaro,  della 
diocesi  d’  Oristano . Ad  un  tempo  ogni  libito  si 
faceva  lecito  negli  affari  riguardanti  allo  spoglio 
dell’  ultimo  prelato  ed  ai  redditi  della  chiesa 
vacante,  giacché  ligio  era  a lui  quell’  economo. 
Il  viceré  non  potè  rimanerne  spettatore  ozioso:  c 
tra  per  lo  inantenimento  dei  diritti  regali  e per  non 
recarsi  nocumento  alla  chiesa  oristancse,  non  «1 
tosto  vide  che  il  vicario  non  intendeva  calare 


Digitized  by  Googlc 


LlfatlO  DfiCIAtO  77 

^gli  accordi  col  governo,  dall’  ulTizio  cacciava 
r ecooomo,  ed  a lui  sostituiva  il  canonico  De- 
castro; ed  in  una  ad  Oristano  inviava  il  giudice 
della  reale  udienza  D.  Francesco  Melonda,  quello  1721 
stesso  che  poscia  brillò  tanto  in  Torino  si  nel- 
r accademia  > che  nel  senato  > onde  chiedesse  ri- 
gorose ragioni  della  tenuta  amministrazione,  ed 
il  nuovo  economo  ponesse  in  possesso  del  suo 
ullizio.  In  questo  mentre  il  vicario,  buccinando 
per  tutta  l’ isola  che  violate  si  erano  le  immu- 
nità delia  chiesa,  non  esitò  di  bandire  i cedo- 
loni  di  scomunica  contro  il  Decastro,  i ministri 
regj  e segnatamente  il  Melonda.  11  viceré  d’  altro 
canto  con  modi  ora  dolci  ora  aspri  eccitollo  a 
rivocare  le  censure  ed  a ricondursi  nelle  vie  del 
rispetto  verso  la  regale  autorità.  Ma  tutto  fu  vano, 
e si  giunse  a tale,  che  il  viceré  coll’  avviso  della 
reale  udienza,  usando  della  podestà  politica  ed 
economica,  provvide  lo  staggimento  delle  tem- 
poralità del  pertinace  vicario,  ed  il  suo  esilio  in 
Cagliari . 

Superfluo  essendo  1’  entrare  nelle  particolarità 
posteriori  di  così  aspra  contesa,  e nelle  pratiche 
in  ispecie  per  1’  assoluzione  del  Melonda  dalle 
censure,  dirò  che  il  vicario  acquetato  di  subito 
si  sarebbe  ai  dati  provvedimenti,  in  che  il  go- 
verno palesò  molta  forza,  se  non  lo  avessero 
con  molta  ardenza  instigato  a rimanere  incrolla- 
bile in  quella  lotta  il  vescovo  d’ Ales  ed  il  vescovo 
ausiliare,  che  mostrarono  in  ^1  frangente  quanto 
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eglino  erano  di  spirito  torbido  ed  inquieto  ; 
Tanta  preponderanza  presero  sull’  animo  dell’  e- 
sacerbato  vicario,  che  non  valsero  a farlo  can- 
giare di  consiglio  le  ammonizioni  e le  paterne 
esortazioni  dell’  arcivescovo  Carìgnena,  che  stava 
dalla  parte  del  viceré.  Frattanto  quei  due  vescovi 
non  contenti  a questa  contenzione,  nulla  lascia- 
vano intentato  colla  loro  influenza  presso  gli 
altn  vicari  capitolari , acciò  uguali  incendj  in  di- 
verse parti  divampassero  per  rendere  più  grave  la 
condizione  del  governo.  L’  arcivescovo  Carignena 
ed  il  vescovo  di  Bosa  molto  operarono  colla 
saggezza  dei  loro  consigli  per  menomarli,  se 
non  era  dato  di  spegnerli.  £ molti  buoni  frutti 
ne  raccolse  il  barone  di  S.  Remigio:  cosicché, 
nelle  sue  relazioni  col  re  Vittorio  Amedeo,  non 
potè  tenersi  dallo  scrivergli:  che  se  al  Ganco 
non  gli  stesse  un  ottimo  arcivescovo  sarebbe  egli 
estremamente  infelice  attese  le  terribili  conten- 
zioni cogli  ecclesiastici. 

Non  andò  molto  a mancare  il  conforto  dei 
prelati  di  Cagliari  e di  Bosa,  chè  amendue  nel 
breve  periodo  di  pochi  mesi  discesero  nel  sepol- 
1737  viceré  al  monarca  scrivendo  ne  lamentava 

la  perdita,  ma  soprattutto  addolorato  per  quella 
dell’  arcivescovo,  in  tali  parole  usciva  : » Morì  il 
buon  prelato,  vinto  dal  dolore  per  li  ripro- 
5?  vevoli  fatti  dei  due  vescovi  d’  Ales  e di 
» Adra  e del  vicario  d’  Oristano:  dessi  appunto 
r>  gli  dierono  il  colpo  mortale . Ma  il  suo  pas- 
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>’>  saggio  fu  quello  di  uii  santo . Come  a me 
» venne  meno  il  principale  oggetto  delle  mie 
n consolazioni,  così  alla  maestà  vostra  un  degno 
» pastore,  un  suddito  fedele.  Nei  due  anni  e 
mezzo  dacché  reggo  quest’  isola,  lungi  dal- 
» r avere  avuto  seco  lui  un  benché  leggiero 
» contrasto,  sempre  trovai  in  esso  un  prelato 
» prudente,  moderato,  avverso  alle  censure,  co* 
» tanto  prodigalizzate  a questi  tempi,  fermo  nel 
» proposito  di  operare  di  buon  accordo  col  go* 
n verno . Un  padre  hanno  perduto  in  lui  i poveri, 
» e molte  famiglie  civili  bisognose,  cui  largiva 
abbondevoli  limosine  segrete.  Tanta  era  la 
» carità  sua,  che  qualche  tempo  prima  della  di 
yf  lui  morte  avendomi  egli  aperto  il  volume 
» dell’  amministrazione  della  mensa  arcivesco- 
» vile,  mi  fu  dato  di  vedere,  che  nei  ventitré 
» anni  d‘  episcopato  profuso  aveva  oltre  sessanta 
due  mila  scudi  sardi  in  opere  di  beneficenza, 
» per  tacere  delle  largizioni  occulte  di  cui  mi 
» tenne  alto  silenzio.  Così  .alla  chiesa  sarda  non 
j>  rimane  che  il  vescovo  d’  Ales,  uomo  avverso 
» al  governo  e tale  che  gode  nel  suscitargli 
n nuove  inquietudini.  » Quadro  questo  che  vale 
meglio  di  qualsivoglia  altro  encomio,  e che  con- 
giunto alle  prove  di  sublime  zelo  pastorale  date 
particolarmente  col  celebrato  sinodo,  fa  sì  che  il 
nome  dell’  arcivescovo  Carignena  debba  annove- 
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rarsi  fra  i migliori  di  cui  si  gloria  la  cattedra 

cagliaritana  (i). 

(l)  Morì  il  vescovo  di  Bosa  nel  90  agosto  1799;  addì  9S  di- 
cembre dell’  anno  slesso  I’  arcivescovo  di  Cagliari . Rimane  a no- 
tarsi sopra  quest’  ultimo  prelato:  l.“  ì disgusti  che  sofferse  nel  i7lt 
allorché  la  Sardegna  ritornò  sotto  il  dominio  di  Filippo  V,  giacché 
inviso  si  era  renduto  agli  Spagnuoli  non  così  per  aver  seguito  le 
parti  di  Carlo  d’Austria,  come  per  aver  esso  dettato  im  elogio 
di  questo  principe  « degli  Austriaci  : egli  ne  fu  multato  con  grossa 
somma  di  denaro  : 9.°  la  cappella  marmorea  in  onore  della  Madonna 
della  Mercede  e del  Filar,  da  lui  eretta  nella  sua  chiesa  cattedrale: 
s."  la  fondazione  nella  chiesa  medesima  della  festività  della  Vergine 
della  Mercede:  4.°  l’altra  fondazione  di  una  dote  annua  di  scudi 
cento  moneta  sarda,  da  distribuirsi  per  sorte  ad  una  donzella  che 
sia  per  farsi  monaca  o per  venire  a nozze,  con  concisione  che 
abbia  tratto  i natali  dalla  città  o diocesi  cagliaritana , esclusa  quella 
di  Dulia,  che  la  monacanda  abbia  la  preferenza  sopra  la  sposa, 
e die  il  capitolo  cagliaritano  distribuisca  la  dote  islessa  nel  9S 
settembre:  8.°  la  concordia  tra  il  Carignena  ed  il  capitolo  caglia- 
ritano, seguita  nel  is  marzo  1708,  per  cui  il  prelato  per  se  e per 
li  suoi  successori  promise  di  provvedere  per  l’ avvenire  con  aggiunti 
del  capitolo  nelle  cause  criminali  contro  il  decano  e gli  altri  cano- 
niri,  secondo  il  prescritto  del  conciliò  tridentino , sess.  98,  cap.  6 
de  refurmat.  Questo  diritto  trae  origine  dall’altra  concordia  tra  il 
capitolo  e gli  arcivescovi  Giovanni  Fabrl(l4S8)  cd  Antonia  Par- 
ragues  (1864):  e fu  confermato  dal  decreto  del  9 settembre  1648 
della  sagra  congregazione  del  concilio,  con  cui  si  pronunziò,  1’  arcive> 
scovo  nelle  cause  civili  contro  i membri  del  capitolo  non  essere  tenuto 
di  assumere  i due  aggiunti  capitolari  : esservi  all’  opposto  obbligato 
nelle  cause  criminali  a modo  di  non  poter  devenire  nc  anche  alla  car- 
cerazione senza  gli  aggiuali . Notisi,  che  dalle  carte  relative  che 
esistono  nell’  archivio  del  capitolo  cagliaritano , si  raccoglie  anche 
che  tutti  gli  altri  capitoli  del  regno  ai  tempi  del  Carignena  erano 
in  possesso  di  un  tal  privilegio . Per  il  capitolo  rP  Oristano  leg- 
gasi la  decisione  della  sagra  congregazione  del  concilio,  data  nella 
contioversia  tra  l’ areivestoTo  Bua  ed  il  suo  capitolo  circa  l’ ere- 
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La  morte  del  Carìgoena  tanto  più  Tu  luttuosa 
pel  governo  e per  le  nostre  ecclesiastiche  cose, 
in  quanto  al  reggimento  della  Tasta  diocesi'  di 
Cagliari  venne  colla  qualificazione  di  vicario  capi- 
tolare il  vescovo  ausiliare  Sillent:  il  quale,  rimasto 
essendo  senza  alcun  freno,  si  strinse  più  da 
vicino  col  vescovo  d’  Ales  e cogli  altri  vicarj 
capitolari  per  lo  mantenimento,  come  essi  dice- 
vano, delle  vere  immunità  ecclesiastiche.  In  que^ 
sto  mentre  giunsero  al  colmo  le  contese  di  giu- 
risdizione: la  Sardegna  ne  fu  contristata:  e Roma 
ancora  sentì  i frequenti  clamori  degli  ordinar^ 
sardi , i quali  facevano  a gara  di  suscitare  novelle 
rotture,  anche  perchè  una  certa  gloria  attaccavaiK) 
al  risuonare  del  loro  nome  per  cause  siffatte  sì 
nel  patrio  suolo,  che  presso  alla  curia  romana. 

In  questi  conflitti  fra  le  due  podestà  fu  ven- 
tura che  il  tribunale  del  S.  ufiìzio  non  esistesse. 
Esso  infatti,  già  vacante  al  cangiamento  della 
signoria,  non  mai  più  risorse,  sia  perchè  la  ragione 
di  stato  richiedeva  che  si  tenesse  lontana  per 
sempre  ogni  influenza  spagnuola,  sia  perchè  la 
Sardegna  pura  mai  sempre  si  era  serbata  nelle 
sante  dottrine  della  chiesa.  Quindi  le  facoltà  del 
tribunale  nelle  materie  di  eretica  pravità  e di 
apostasia  ritornarono  di  subito  alla  vera  loro  sor- 
gente, vale  a dire  alla  ordinaria  giurisdizione 
dei  vescovi,  che  intitolaronsi  inquisitori  ordinari . 

zione  del  canonicato  di  S.  Luigi  ( Roma,  183S  ) dove  a pag.  I «t 
parla  dei  privilegio  dei  congiudici  nelle  cause  criminali,  compe- 
tente al  capitolo. 
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Il  clero  regolare  aneli’  esso  tenne  parte  nel 
disordini.  In  ciò  le  regole  dei  minori  osservanti 
e cappuccini  primeggiarono.  Nei  sagri  chiostri 
allignava  un  metodo  di  vita  avverso  affatto  alle 
discipline  monastiche:  dominava  la  discordia,  ali- 
mentata dall’  ambizione  del  comando  e dalla  rab- 
bie di  municipio:  le  fazioni  furibonde  anche  ad 
atti  nefandi  conducevano.  A ricomporre  gli  scon- 
volti ordini  dei  nostri  regolari  si  decretavano  vì- 
site dai  superiori  generali,  di  Roma,  visitatori,  si 
spedivano  al  sardo  suolo.  Ma  tutto  fu  vano:  per 
lunghi  anni  durarono  le  scandalose  combustioni. 

1714  Indi  a due  anni  mancò  ai  vivi  il  vescovo 
d’  Ales,  e così  la  sarda  chiesa  rimase  vedova  inte- 
ramente dei  suoi  pastori;  nè  uno  di  questi  poteva 
appellarsi  il  vescovo  Sillent,  che  difatti  come 
vicario  capitolare  la  diocesi  cagliaritana  reggeva . 
Si  aggravarono  sempre  più  i mali  ecclesiastici,  ed 
in  buona  parte  restò  sospeso  il  corso  dei  negozj 
spirituali  infinoattantochè  le  chiese  vedove  dei 
loro  rispettivi  pastori  non  si  poterono  provvedere. 

Mentre  i vicarj  dei  capitoli,  tenendo  per  an- 
tesignano il  Sillent,  sostenevano  le  immunità  oltre 
i veri  limiti,  e grandi  disturbi  davano  ai  nuovi 
dominatori,  guerra  pure  rompevano  a quegli 
ecclesiastici  che,  saggi  conoscitori  di  quanto  si 
deve  a Dio  ed  a Cesare,  i loro  eccessi  riprova- 
vano e dalla  parte  del  governo  si  stavano.  Tra 
questi  fuvvi  il  dotto  canonista  di  quell’  età  Pietro 
Diego  Cocco  de  Haro,  che  per  causare  la  tempe- 
sta mòssagìi  dal  Sillent  prese  il  partito  di  andar- 
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a Roma,  dove  stanziò  per  qualche  tempo 
e fece  tesoro  di  maggiore  scienza.  Tornò  indi  in 
patria  col  favore  dei  re  e del  pontefice,  per 
assumere  i’  alto  ufllzio  di  cancelliere  regio  apo> 
stolico  ossia  di  giudice  delle  contenzioni , indie 
eminenti  servigj  prestò  allo  stato  con  rialzare 
dall’  abbassamento  la  podestà  dei  ministri  regj, 
e con  ridurre  ad  un  tempo  ai  veri  principi  i 
diritti  della  chiesa  ( i ) . 

A questi  tempi  tanto  erano  cresciuti  gli  abusi 
dei  chierici  di  prima  tonsura  o di  ordini  minori, 
celibi  fossero  o coniugati,  che  la  sagra  congrega- 
zione dei  vescovi  e regolari  intendeva  a porvi 
pronto  riparo,  dirigendosi  a tale  fine  ai  viearj 
capitolari  dell’  isola  con  una  epistola  in  tali  ter> 
mini  concepita:  n Grandemente  addoloravasi  il 
yf  petto  del  Santo  Padre  all’  annunzio  che  in 
cotesta  isola  siasi  accresciuto  strabocchevol- 
» mente  il  numero  dei  chierici  e ciò  che  piA 
3)  monta  sia  solito  d’  iniziare  nei  divini  mister} 
» e di  accettare  agli  ordini  minori  giovani  di 
n assai  umile  condizione  e figli  perfino  di  eoe- 
» chieri  e marinari,  e siasi  pure  introdotto  e 
n tollerato  1’  abuso,  che  dessi  appaiano  in  forme 
r>  non  dissimili  da  quelle  dei  giovani  del  secolo . 
n A tanto  disordine,  che  pose  in  sommo  discre- 

( t ) Biografia  Sarda  dell’  autore,  tom.  %,  pag.  se,  dove  ai  parte 
di  questo  dotto  canonista,  die  morì  in  Cagliari  il  14  luglio  ITSO. 
Di  lui  antecessore  nella  carica  di  giudice  delle  contenxioui  ai  pri> 
mi  tempi  della  signoria  di  SaToja  èra  il  dottore  Cirronis,  rettore 
parrocchiale  prima  di  Pabillonla  indi  di  Paulilatiuo. 
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M dito  r ordine  clericale,  S.  Beatitudine  per  do-* 
» vere  del  pontificale  ministero  intende  di  rime- 
n diare  prontamente.  E perù  per  mio  mezzo 
« v'  ingiunge  d’  invigilare  rigorosamente,  accioc- 
cliè  negli  ordinandi  concorrano  i requisiti  tutti 
M che  si  prescrissero  dal  sagrosanto  concilio  di 
» Trento,  di  maniera  che  coloro  che  ne  sono 
» privi  alle  ordinazioni  non  si  ammettano;  e così 
M pure  di  curare  che  i prossimi  alla  prima  ton> 
» sura  od  agli  ordini  minori  adempiano  con  esat> 
» tezza  al  debito  che  loro  corre  d’ incedere  con 
» veste  e con  decoro  clericale,  e di  prestare 
» efièttivo  servigio  alle  chiese  cui  verranno  ad- 
» detti.  Dove  poi  da  alcuni  a questi  obblighi 
» non  si  rispondesse,  S.  Santità  vi  comanda  di 
» prefiggere  loro  collo  stile  consueto  un  termine 
M perentorio  per  obbedirvi  sotto  pena  di  priva- 
w zione  dei  privilegi  clericali:  c venendo  il  caso 
» che  durino  nella  disobbedienza,  varcato  quel 
» termine,  dovrete  privarli  in  solenni  forme  dei 
» privilegi  stessi.  Così  dovrete  regolarvi:  e poscia 
» a questa  sagra  congregazione  darete  distinto 
i»  ragguaglio  di  quanto  sarete  per  operare  in  ese- 
n guimento  delle  ordinazioni  pontificie.  » Ma 
questi  salutari  provvedimenti  poco  o niente  frut- 
tarono; che  i vicari  capitolari  ed  il  vescovo  ausi- 
liare specialmente  si  rimanevano  fermi  nelle  an- 
tiche pratiche  con  tanto  più  costanza, quanto  mag- 
giore era  il  risentimento  verso  i regi  ministri  (i). 

( I ) Lettera  della  sagra  eongregazione  dei  vescovi  e regolari  del 
10  febbrajo  ina,  sottoscritta  dal  cardiualc  Paulucci. 
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Prima  di  procedere  innanzi  nel  racconto,  men- 
toverò le  supplicazioni  degli  stamenti  delP  isola 
al  re  Vittorio  Amedeo,  acciò  gli  piacesse  di  san-  1733 
ciré  che  ai  nazionali  fossero  riserbate  le  prelature 
d’  Ampurias,  d’  Ales  e di  Bosa,  le  altre  dignità 
ecclesiastiche,  e così  pure  le  pensioni  sopra  gli 
arcivescovadi,  vescovadi,  priorati  ed  abazie.  Alle 
quali  preci,  aventi  fondamento  nelle  risoluzioni 
delle  due  ultime  corti  generali  dei  tempi  di  Spa- 
gna, il  monarca  pienamente  acconsentiva  per 
tutto  il  tempo  del  donativo  allora  votato  (1). 
Mentoverò  anche  la  nomina  a vicario  apostolico 
di  Oristano  del  canonico  della  chiesa  cagliaritana 
Giovanni  Leonardo  Sanna,  che  onorò  poscia  le 
sedie  vescovili  di  Ampurias  e di  Bosa;  mezzo 
questo  che  condusse  alla  pacificazione  ed  al 
miglioramento  di  quella  diocesi,  messa  già  a 
soqquadro  dal  vicario  Marras,  che  dopo  lungo 
stanziare  in  Cagliari  ne  andava  a Roma  per  ri- 
pristinarvi le  contese  giurisdizionali  soprammento- 
vate.  Ricorderò  in  ultimo  il  dotto  reggente  la  1734 
reale  cancelleria  conte  Beltramo,  che  nel  vicere- 
gato  dell'  abate  Don  Alessandro  Doria  del  Maro 
colla  sua  saviezza  e dottrina,  e colle  giudiziose 
e diligenti  indagini  sulle  vere  competenze  del 
sacerdozio  e dell'  imperio,  molto  conferì  al  mi- 
gliore indirizzamento  delle  cose  ecclesiastiche , 
cd  alia  fissazione  dei  reciproci  diritti  (a). 

(i)  Decreto  regio  del  4 agosto  IT2S. 

(s)  Il  Beltramo  è autore  dell’ encomiata  relaùone  delle  cete  ee» 
cleaiastichc  di  Sardegna,  che  spesse  volte  citai  in  quest’opera. 
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La  dannosa  vedovanza  dei  sagri  pastori  sin 
dal  principio  del  sabaudo  reggimento  sarebbe  stata 
riparata,  se  circa  il  diritto  della  loro  nomina 
surte  non  fossero  gravi  questioni  tra  il  romano 
pontefice  ed  il  re  di  Sardegna . Questi  supplicava 
>713  papa  Innocenzo  XIU,  acciò  a lui  ed  ai  suoi 
successori  confermasse  gl' indulti  dai  papi  pre- 
decessori conceduti  ai  re  di  Spagna,  per  cui  a 
costoro  competeva  il  patronato  delle  sarde  chiese 
ed  il  diritto  di  presentare  gli  ecclesiastici  da 
preporsi  agli  arcivescovadi,  ai  vescovadi  ed  ai 
benefiz)  concistoriali.  Il  papa  d’  altro  canto,  nel 
mostrarsi  propenso  ad  accondiscendervi,  aggiun- 
geva la  condizione  che  il  richiedente  monarca 
riconoscesse  i diritti  detti  d’ investitura  che  un 
tempo  la  chiesa  romana  aveva  esercitato  conce- 
dendo ai  re  d’  Aragona  la  sovranità  dell’  isola . 
Non  andò  a talento  del  re  Vittorio  Amedeo 
questa  pretesa.  Quindi  tra  le  corti  di  Roma  e 
di  Sardegna  s’ intavolò  una  lunga  pratica,  il  di 
coi  obbietto  era  di  porsi  in  chiaro  da  amendue 
parti  le  ragioni  rispettive  che  si  attingevano  nei 
fonti  della  storia.  Nello  scambiarsi  delle  diplo- 
matiche note  scorse  lungo  tempo,  talmente  che 
j7»4  Innocenzo  XIII  scendeva  al  sepolcro , e la  que- 
stione era  tuttavia  assai  lontana  dal  suo  discio- 
glimento. Non  cosi  avvenne  sotto  il  successivo 
pontificato  di  Benedetto  XIII.  Molte  cose  influi- 
rono alla  concordia:  1’  accettazione  che  trovava 
presso  al  papa  il  marchese  Ferrerò  d’ Ormea,  dal  re 
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deputato  a questo  fine:  il  favore  che  impartirono 
alle  di  lui  rimostranze  il  cardinale  Alessandro 
Albani,  e quel  grande  prelato  Prospero  Lambertiiii' 
che  poscia  salì  all’altezza  del  pontificato:  la  parte* 
presa  in  favore  del  re  dal  P.  Agostino  Pipia,  sardo 
della  regola  d omenicana,  innalzato  allora  alla  sagra 
porpora  , e caro  oltremodo  al  pontefice  suo  con- 
fratello ; e sopra  ttutto  la  dodlità  del  pontefice  a 
calare  ad  un  accordo  per  la  causa  della  religione , 
che  in  Sardegna  languiva  per  la  mancanza  dei  ve- 
scovi. Talmente  che  il  papa  stesso  preso  sopra  di 
se  sì  grave  affiire , lo  recò  a termine  col  voto  di 
pochi  fidi  consiglieri,  concedendo  al  re  Vittorio 
Amedeo  ed  ai  di  lui  successori  nel  regno  il  pa- 
dronaggio  delle  sarde  chiese  ed  il  diritto  di  pre- 
sentare gli  arcivescovi,  vescovi,  abati  e priori 
della  Sardegna  ( i ). 

Avanti  della  narrazione  delle  liete  conseguenze 
ohe  dimenarono  da  questa  pontificia  grazia,  al- 
cune parole  giova  consacrare  al  poco  anzi  men- 
tovato cardinale  di  santa  chiesa  Agostino  Pipia , 
tanto  più  degno  della  laudazione  dei  posteri, 
quanto  più  tenebrosi  furono  i tempi  in  che  la 
sarda  terra  lo  diede  alla  luce.  Nativo'di  Senegbe, 
piccolo  villaggio  della  diocesi  d’ Oristano , da  gio- 
vinetto si  ascrisse  alla  regola  domenicana/,  ma 
non  andò  guari  che  la  terra  patria  abbandonava 

(l)  Brere  apostolico  del  SS  ottobre  179S.  Veggasi  il  Msano^ 
tom.  4,  pag.  tis,  tu,  Hit. 
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per  girne  oltremare,  onde  in  più  chiari  conventi 
crescesse  alle  scienze  ed  alle  virtù  claustrali. 
Onore  didatti  egli  fu  della  stessa  regola  per  la 
profon  dith  del  teologico  sapere  e per  la  copia  di 
moltiplici  lumi,  per  cui  in  Roma  con  chiara  £ima  e 
resse  gli  studi  di  quel  primario  convento  e coperse 
gli  ufHzj  di  teologo  casanatense,  di  consultore  e 
qualificatore  nella  congregazione  della  universale 
romana  inquisizione,  e di  segretario  di  quella 
deir  indice.  Onorolla  anche  col  prò  recatole  go- 
vernandola colla  sublime  qualità  di  ministro  ge- 
nerale, e soprattutto  collo  splendore  della  sagra 
porpora  e della  dignità  di  vescovo  di  Osimo, 
cui  innalzavalo  Benedetto  XIII  suo  grande  am- 
miratore. Ornamento  fu  pure  del  sagro  collegio 
dove  sedeva  fra  i primi  non  solo  per  lo  sapere^ 
ma  anche  per  la  saggezza,  per  lo  suo  carattere 
pacato  e prudente,  per  la  destrezza  nel  maneg- 
gio degli  affari,  per  le  maniere  dolci  che  gli 
conciliarono  V affetto  universale,  e segnatamente 
per  la  confidenza  di  che  onoravalo  papa  Bene- 
detto: cosicché  il  marchese  d'  Ormea,  commosso 
a tanta  virtù,  non  esitava  di  pronosticargli  il 
papato.  La  terra  patria  poi,  di  cui  era  singolare 
decoro j teneramente  amava,  e perciò  le  sue 
cure  interponeva,  onde  a concordia  venissero  il 
papa  ed  il  re  sardo.  Questo  poscia  tenne  gran 
conto  del  cardinale  Fipia,  ed  in  segno  d’  alta 
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stìm»  a lui  commise  il  sublime' incarico  di  pro- 
teggere presso  alla  santa  sede  la  sarda  corona  ( i ). 

L’  indulto  di  Benedetto  XIII  al  re  Vittorio 
Amedeo  non  sì  tosto  bandissi  nejl’  isola,  che  com- 
mosse universalmente  i petti  religiosi  a grandi 
speranze,  le  quali  erano  la  subita  institiiaione  dei 
sardi  vescovi  e la  riforma  degli  abusi,  che  tanto 
piede  avevano  posto  nei  campi  evangelici.  Reca- 
tesi quindi  ad  effetto  le  presentazioni  dei  prelati  i 
di  cui  nomi  già  da  qualche  tempo  erano  nel 
petto  del  re,  alle  sette  sedi  vacanti  presceglievansi 
quattro  ecclesiastici  nazionali  e tre  forastien, 
meritevoli  della  stima  pubblica  per  la  bella  fama 
che  correva  delle  loro  episcopali  virtù.  Tali  erano: 
per  Cagliari,  Giuseppe  Raulo  Co.stanzo  Falletti 
di  Tonno,  dei  marchesi  di  Castagnole  e di  Barolo, 
già  vicario  generale  del  vescovo  d’ Alba;  per  Sassari, 
Costanzo  Giordino  di  Torino , già  provinciale 
dell’  ordine  dei  carmelitani  scalzi;  per  Oristano, 
Antonio  Nin,  canonico  della  cattedrale  di  Cagliari 
sua  patria,  già  proposto  alla  stessa  prelatura  dal 
cessato  governo  spagnuolo;  per  Alghero,  Gio. 
Battista  , Lomellini  da  Carmagnola,  dell’  ordine 
dei  predicatori;  per  Bosa,  Nicolò  Cani,  nativo 
d’ Iglesias,  dello  stesso  ordine;  per  Ales,  Salva- 
tore Ruju  della  diocesi  di  Bosa,  canonico  di 

( I ) Le  due  biografie  sarde  all' ari.  Pipia  A;;oslino,ed  il  Mamio 
loia.  4,  pa-.  114,  llìf.  Questo  cardinale  muri  in  Ruma  itili  feb- 
braio imo. 
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Cagliari;  e per  Ampurias  e Civila,  Angelo  Galce- 
rino  cagliaritano,  della  regola  dei  minori  con- 
ventuali (i).  Pochi  mesi  passarono  dalla  loro 
instituzione  all’  arrivo  in  Sardegna  dei  tre  pre- 
lati stranieri,  ed  alla  possessione  che  eglino  in 
un  coi  nazionali  pigliavano  delle  rispettive  loro 
chiese.  Allora  partissi  dall’  isola  il  vescovo  au- 
siliare Sillent,  con  soddisfazione  dei  buoni, 
abbastanza  addolorati  per  la  sua  sacerdotale  al- 
terigia, e per  gli  scandali  che  tanto  aveva  ali- 
mentato (2). 

Prima  cura  dei  nuovi  prelati  fii  la  visitazione 
delle  loro  greggio,  onde  mirarne  da  vicino  le 
piaghe  nella  disciplina,  nel  costume,  e nel  culto: 
il  compimento  delle  ordinazioni  della  sagra  con- 

(1  ) I tre  arcivescovi  cd  il  vescovo  d’ Alghero  vennero  inslituiti 
nel  to  dicembre  1726;  i vescovi  di  Bosa  c d’ Ales  nel  27  marzo 
1727:  il  vescovo  di  Ampurias  nel  17  maggio  dello  stesso  anno. 
In  questo  stesso  mese  di  maggio  giunsero  in  Sardegna  1 due  ar- 
civescovi di 'Cagliari  e di  Sassari  ed  il  vescovo  d’ Alghero. 

(2)  Il  vescovo  ausiliare  parti  da  Cagliari  nell’agosto  del  1727, 
ed  indi  a qualche  tempo  ritornatovi , vi  passò  all’  altra  vita  nei 
primi  giorni  di  luglio  del  1757.  Di  lui  si  conserva  una  lettera  pa- 
storale del  16  novembre  1725,  data  alle  stampe,  per  cui,  come  in- 
quisitore ordinario,  pubblicò  un  decreto  degli  11  gennajo  1724  della 
sacra  congregazione  dell’indice,  portante  la  condanna  dei  libri  ivi 
specificati.  Vi  si  conclude  che  i possessori  di  questi  libri  dovessero 
consegnarli  al  S,  uffizio  nel  termine  di  tre  giorni  . Da  Ule  docu- 
mento si  chiarisce,  che  il  vescovo  istesso  negli  8 febbrajo  1725 
aveva  pubblicato  una  lettera  pastorale  per  gli  affari  dell’  inquisi- 
zione . ( Esiste  nella  biblioteca  Baille . Questa  avvertenza  si  estenda 
a tutte  le  ordinazioni  0 lettere  pastorali  in  istampa  dei  sardi  ve- 
scovi che  in  appresso  si  ricorderanno). 
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gi’pgazioiie  (lei  vescovi  e regolari  sopra  i cliierici; 
la  correzione  degli  abusi  invalsi  anche  nel  rispetto 
degli  iidiziali  e servienti  delle  curie  ecclesiastiche, 
cresciuti  a dismisura:  la  diminuzione  degli  anti- 
chi familiari  e cursori  del  tribunale  della  inquisi- 
zione, che  alle  curie  istesse  si  erano  lasciati  ad- 
detti : e soprattutto  lo  sbarbamento  totale  di 
quella  acrimonia  con  cui  si  solcano  trattare  le 
contese  di  giurisdizione:  la  riserva  delle  mede- 
sime a quei  soli  casi  in  che  si  versasse  vera- 
mente la  difesa  dei  diritti  delia  chiesa.  A tutto 
ciò  ponevano  mente  per  dovere  del  proprio 
ministero  e per  secondare  le  calde  esortazioni 
che  loro  venivano  fatte  dal  re  ‘e  dal  suo  rappre- 
sentante nell’  isola. 

Con  singolare  attività  procedette  in  queste 
gravi  faccende  1’  arcivescovo  di  Cagliari  Fallelti. 

E siccome  gli  sembrava  che  per  divellere  i chie- 
rici conjugati  i riniedj  ordinarj  non  bastassero , 
alla  sagra  congregazione  del  concilio  ricorreva,  i 
esponendole:  nella  sua  diocesi  essere  eccessivo 
il  numero  dei  chierici  conjugati:  taluni  di  essi 
esercitarsi  in  arti  vili,  taluni  macchiarsi  di 
enormi  misfatti  : dimanarne  che  l’  arcivescovo 
per  la  difesa  delle  loro'  esenzioni  e dei  diritti 
del  foro  episcopale  doveva  di  frequènte  conten- 
dere colla  podestà  civile.  A riparo  di  tanti  mali, 
egli  seguitava,  avere  avvisato  alla  convenienza 
di  conferire  in  uno  stesso  giorno  ed  alla  iste.ssa 
persona  gli  ordini  minori  ed  il  suddiaconato;  ai 


»9  LIBRO  DECIMO 

chierici  cosi  legati  alla  chiesa  intercluderai  la 
via  di  ritornare  al  secolo  e di  versarsi  in  opere 
vili;  tanto  più  ciò  parere  acconcio,  in  quanto 
in  altre  sarde  diocesi  con  frutto  si  era  intro» 
dotto  un  tale  sistema.  Abbenchè  da  buon  animo 
partisse  questa  proposta,  pure  la  sagra  congre- 
728  gazione  non  la  accettava  sul  contrario  avviso 
del  prelato  Lambertini,  suo  segretario,  e consi- 
derava, incongrua  essere  la  deroga  al  diritto 
comune  quando  nel  caso  concreto  potevansi 
frenare  e svellere  gli  abusi  con  altri  rimedj,  quali 
erano  quelli  del  decadimento  dei  chierici  dai 
loro  privilegi,  dove  non  obbedì.ssero  agli  editti 
ed  alle  personali  loro  citazioni  per  1’  esatto  com- 
pimento dei  loro  doveri  (1).  A questo  responso 
ottemperava  il  Falletti,  e limitandosi,  come  gli 
altri  prelati,  alla  pubblicazione  di  tali  editti,  vi- 
gile oltremodo  appalesossi  nel  curarne  1’  osser- 
vanza, ed  alieno  dal  parzialeggiare  dava  principio 
dai  nobili  e dai  notabili  cittadini  che  al  ceto 
dei  chierici  conjugati  appartenevano  (2). 

Di  subito  sperimentaronsi  i buoni  effetti  della 
iustituzione  dei  nuovi  prelati,  e dei  provvedi- 
menti da  loro  dati.  Perocché  le  contese  di  giu-' 
risdizione  di  colpo  vennero  in  grande  diminu- 
zione, le  poche  che  rimasero  si  trattarono  con 

(1)  Benedetto  XI Vj  De  synodo  diaec.,  lib.  XII,  cap.  (i,n.  4 
tl.  Il  decreto  della  sagra  congregazione  è del  2i  febbrujo  1728. 

(2)  Nella  biblioteca  Baille  eiiste  un  esemplare  della  lettera  pa- 
sturale del  Falletti. 
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hiòdèrazìone  e con  animo  pacato,  le  censure 
cessarono  di  turbare  le  coscienze.  In  questo  pro- 
spero cangiamento  influì  molto  la  saviezza  e U 
dottrina  dèi  cancelliere  regio-apostolico  Cocco  de 
Haro,  di  cui  non  ha  guari  si  è fatta  onorevole 
menzione. 

Al  nome  del  Fallctti  debbo  congiurigere  quello 
del  vescovo  Loraellini  d’  Alghero,  il  quale  pure 
con  molta  ardenza  d’  animo  faticò  per  purgare 
la  sua  vigna  dalle  male  erbe.  La  sanità  mal 
ferma  non  permisegli  è vero  di  visitare  quella 
diocesi,  ma  vi  supplì  colla  importanza  degli  or- 171^ 
dinamenti  banditi  sin  dal  primo  suo  ingresso 
nella  medesima.  Sette  lettere  pastorali  ei  dava 
in  luce,  versantisi  nei  chierici  celibi  o conjugati; 
nella  vita  ed  onestà  clericale;  nella  osservanza 
delle  feste  e della  quaresima;  nella  riverenza 
dovuta  alle  chiese;  nelle  sacre  ordinazioni;  nel 
sacramento  della  confermazione.  Poscia  le  inse- 
riva nel  sinodo  diocesano  che  l’ anno  dopo  celebrò:  1728 
i di  cui  atti  renduti  di  pubbbca  ragione  sono 
un  documento  perenne  di  quanto  egli  operasse 
per  la  riforma  degli  abusi  e specialmente  per 
lo  miglioramento  dell’  ordine  clericale,  non  che 
per  istabilire  un  buon  accordo  col  potere  civile, 
e per  surrogare  la  dolcezza  delle  maniere  alle 
antiche  asprezze  (i). 


(1  ) Il  sinodo  di-l  Lomellini,  cflebralo  negli  a aprile  1788,  usci 
in  Cagliari  dai  tipi  dei  PP.  domenicani. 
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Olii  lincile  nioiiliila  lode  cleg"io  dare  (il  ve- 
scovo (li  l?osa,  Cani . 1 li  utli  del  suo  episcopato 
ginslificaroiio  la  saviezza  della  sua  elezione,  e 
la  bella  fama  che  di  lui  correva  alloraquando 
si  stava  nell’  inniltà  dei  chiostri  domenicani, 
tanto  per  la  dottrina  nelle  scienze  divine,  e per 
lo  valore  nell’  oratoria  sacra,  quanto  per  la  mo- 
derazione c prudenza  con  che  da  provinciale 
aveva  governata  quella  regola.  Non  contento  alle 
molle  ordinazioni  che  emanava  a prò  del  suo 
clero  e popolo  nei  primi  due  anni  del  pastorale 
miuisterio,  un  sinodo  aneli’  esso  ragunava  per 
compi’endervi  i rami  più  importanti  del  governo 
,729  diocesano.  Nei  suoi  alti  degni  .soprattutto  di  ri- 
cordo sono  1 titoli  che  ragguardano  al  sacra- 
mento dell’  ordine  e<l  alla  vita  ed  onestà  dei 
chierici:  dove,  oltre  alle  prescrizioni  risguardanti 
i chierici  celibi  O coniugali,  hanno  vi  quelle  che 
guarentiscono  il  patrimonio  ecclesiastico  degli 
ordinandi,  fissato  nel  valsente  di  lire  mille  cin- 
quecento; troncano  le  frodi,  sotto  il  velo  di  quel 
palrinionioj  usale  a danno  dei  diritti  regj  e ba- 
ronali e con  grave  incomodo  dei  tribunali;  assi- 
curano 1’  onesta  vita  dei  chierici;  comandano 
che  gli  ordini  minori  si  conferissero  ad  un  tempo 
col  suddiaconato:  il  quale  ultimo  decreto  assai 
è notevole  dopo  il  contrario  responso  della  sa- 
gra congregazione  del  concilio  all’  arcivescovo 
ralletti.  Nello  stesso  sinodo  si  scorge  un  sommo 
studio  di  sradicare  le  male  pratiche  invalse  nella 
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diocesi,  come,  a modo  d’  esempio,  il  battesimo 
amministrato  senza  bisogno  nelle  private  magioni , 
r usanza  dei  predicatori  di  colpire  meglio  le  per-  • 
sone  che  il  vizio  in  genere,  la  lunga  permanenza 
entro  le  domestiche  mura  nei  giorni  di  lutto 
senza  compiere  i sacri  doveri  di  religione,  i giu- 
ramenti privati  dei  rustici  di  negare  i furti  dove 
venissero  esplorati.  Questi  ordinamenti  sinodali 
molto  bene  recarono  alla  diocesi  bosanese , 
giacché  il  Cani  nel  suo  decennale  ministerio 
molto  tenero  fu  della  loro  osservanza  (i). 

A questi  tempi  nacquero  gravi  contestazioni 
per  la  nuova  collegiata  del  cospicuo  villaggio 
d’  Osilo.  A petizione  di  quel  comune  e clero 
Benedetto  XIll  decretava  la  erezione  della  stessa  1737 
collegiata,  da  sorgere  con  1’  arciprete,  sei  canonici 
e sette  beneficiati.  Ma  passava  del  tempo  prima 
che  fosse  mandata  ad  effetto,  sia  perché  non  si 
era  richiesto  il  preliminare  consenso  regio,  sia 
perchè  1’  arcivescovo  di  Sassari  la  contrariava 
per  ragione  della  clausola  di  conferirsi  perpetua- 
mente  quei  benefizi  ai  soli  naturali  della  villa, 
promossa  dagli  Osilesi  per  quello  spirito  di  mu- 
nicipio allora  comune  quasi  ad  ogni  popolazione 
deir  isola.  Finalmente  le  difficoltà  si  troncarono  iy3<j 
e si  dava  il  reale  consentimento  dopoché  il 


( i ) Vegganii  le  due  biografie  sarde  all’  art.  Cani  Nicolò . Il  si- 
nodo  ragunato  in  Dosa  il  IO  gcanajo  1730  venne  alla  luce  in  Ca- 
gliali dai  tipi  dei  PP.  Dofflcoicani,  in  uu  voi.  in  4. 
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cupìtolo  (1’  Osilo  alla  stessa  clausola  in  foriué 
solenni  rinunciava.  Ciò  non  pertanto,  teneri  gli 
. Osilesi  di  riiuelterla  in  osservanza,  col  correre 
degli  anni  tanto  si  adoperarono,  che  dalla  sedia 
apostolica  conseguirono  nuove  bolle  confermative 
della  restrizione  sancita  da  Benedetto  Xlli . 
Quindi  novelle  differenze  col  governo  regio  che 
ferino  stava  in  mantenere  1’  effetto  delle  fatte 
rinuiicie.  Dopo  lunghe  trattative,  il  governo  stesso, 
declinando  dal  rigore,  permise  che  la  collegiata 
ed  il  comune  d’  Osilo  un  procuratore  inviassero 
in  Torino  per  allegare  le  loro  ragioni  rianli  un 
lySG  particolare  consesso.  Ciò  fatto,  tali  furono  le 
conce.ssioni  fatte  dal  re:  nel  caso  di  vacare  al- 
cuno di  quei  beneiizj  nei  mesi  riserbati  alla  se- 
dia apostolica,  potessero  gli  Osilesi  interporre  le 
loro  preci  a Roma  per  conseguire  l’  osservanza 
della  clausola  con  esclusione  degli  altri  regnicoli  ; 
del  rimanente,  le  fatte  rinuncie  stessero  ferme 
per  i beneffej  riserbati  alla  collazione  delf  ordi- 
nario, c quindi  libero  rimanesse  a costui  di 
conferirli  a quegli  ecclesiastici  che  sarebbono 
di  suo  beneplacito,  anche  quando  non  fossero 
t7'28-natiVi  d' Osilo  (i).  L’erezione  della  collegiata 
u9  di  cui  parliamo  senza  il  regio  consenso  diede 

( I ) La  bolla  J’  crezionf  della  collegiata  d’  Osilo  ha  la  data  del 
lo  M'IleniKi'c  1787.  La  rinuncia  alla  clausola  per  parie  dei  colle- 
giuli  d’ Osilo  seguì  nel  14  luglio  e IO  seltemLie  I8SO.  Dopo  la 
deputazione  a 'J’orino  del  ilotlore  Antonio  MailOnta  si  eiuanarono 
la  cuncrssioiii  con  calla  reale  del  88  maggio  17»«. 
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argomento  ad  ana  regia  ordinazione,  per  cui  il 
uiaestrato  della  reale  udienza  avvertivasi  che 
era  diritto  inerente  alla  sovranità  il  permettere 
o . r impedire  qualunque  si  fosse  ìnstituzione 
novella  di  corpi  ecclesiastici  secolari  o regolari  (i). 
Xiocchè  tanto  più  si  accomodava  ai  tempi,  in 
quanto  caleva  assai  di  porre  un  freno  alla  prò- 
pagazione  dei  regolari. 

Nel  secondo  viceregato  del  barone  di  S.  Re- 1727^ 
migio  incominciossi  a propagare  nelle  due  città  28 
primarie  la  lingua  italiana,  per  cura  di  alcuni  re- 
ligiosi della  compagnia  di  Gesù  e delle  scuole 
pie,  che  per  instanza  dì  quel  viceré  dall’  Italia 
vennero  a quest’  isola.  Fra  i quali  era  vi  quel 
Lenemerito  gesuita  Giambattista  Vassallo,  che 
come  vedremo  in  altro  luogo,  tanto  nome  levò 
presso  di  noi  nel  secolo  XVIII  per  1’  ardore 
singolare  della  sua  predicazione.  Dei  tempi  del- 
F immediato  viceré  marchese  Rovere  di  Cor- 
tanze,  non  altra  memoria  rimase  che  quella  delle  1728 
sollecitudini  regie  presso  ai  prelati,  onde  si  sop- 
primessero gli  antichi  uflìziali  e familiari  dell’  e- 
stinlo  tribunale  del  S.  ulTizio.  Consideravasi  a 
questo  proposito,  che  la  giurisdizione  di  questo 
tribunale  si  era  consolidata  con  quella  dei  ve- 
scovi come  ordinari  inquisitori;  che  essendo  un 
solo  il  tribunale  vescovile,  unica  parimente  do- 
veva essere  la  famiglia  dei  servienti  al  mede- 

(1)  Biglielli  rrgj  del  18  agosto  iris  e 94  giugno  1799, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO 


98 

siino;  che  nissun  bisogno  eravi  di  due  famiglie 
distinte;  che  tanto  più  dovevano  spegnersi  i mi- 
nistri inquisitoriali , in  quanto  il  bene  pubblico 
richiedeva  di  diminuirsi  lo  strabocchevole  nu- 
mero degli  esenti.  A queste  regie  insinuazioni 
per  allora  non  rispose  in  abbondanza  il  frutto. 

Con  molto  compiacimento  debbo  qui  soflFer- 
I marmi  per  ponderare  le  instruzioni  che  nella 
parte  ecclesiastica  il  re  Carlo  Emanuele  III  dava 
al' viceré  marchese  Falletti  di  Castagnole  e di 
Barolo,  acciò  per  norma  le  tenesse  nel  suo  reg- 
gimento. Nel  palesargli  il  re,  che  i sardi  prelati 
intendevano  a ristaurare  le  cose  ecclesiastiche, 
avvertivalo  primamente  stesse  con  loro  in  per- 
fetta armonia,  acciò  sempre  più  s’ infervorassero 
nel  riparo  degli  abusi;  ed  ai  particolari  discen- 
dendo, raccomandavagli  d'  influire  presso  i mede- 
simi perchè  progredissero  nella  diminuzione  de- 
gli ufliziali,  cursori  ed  altri  servienti  delle  curie 
ecclesiastiche;  si  attenessero  alle  esortazioni  loro 
fatte  nel  governo  del  marchese  di  Cortanze  per 
la  iutiera  soppressione  degli  antichi  ministri  in- 
quisitoriali;  non  declinassero  dal  pieno  compi- 
mento delle  ordinazioni  in  ciascuna  diocesi 
pubblicate,  per  rimediare  agli  abusi  circa  i chie- 
rici tonsurati  e coniugati.  Passando  ad  altri  og- 
getti, gli  ordinava,  invigilasse  ehe  nell'  isola  nis- 
suna  commissione  si  eseguisse  che  dimanasse 
dalla  suprema  inquisizione  di  Spagna  : stesse 
fermo  in  far  sì  che  1'  amministrazione  dei  beni 
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stabili  del  soppresso  tribunale  di  Sardegna,  ri- 
manesse presso  il  tesoriere  generale;  occorrendo 
differenze  fra  i due  fori,  prima  di  tutto  chiedesse 
r avviso  della  reale  udienza,  se  fosse  o non  il 
caso  della  contenzione,  con  avvertenza  che  a 
questa  non  soggiacevano  i punti  nsguardanti  le 
regalie  c quelle  materie  in  cui  fosse  notoria  la 
ragione  d'  una  delle  due  curie.  Arnmonivalo  di 
causare,  in  quanto  fosse  più  possibile,  che  le 
cause  ecclesiastiche  si  agitassero  fuori  del  regno; 
di  vegliare  che  la  regalia  del  regio  placito  si 
mantenesse  intemerata;  che  nulla  s innovasse 
intorno  agli  usi  circa  le  immunità  locali;  che  si 
conservasse  I'  altra  regalia  di  estrarsi  dai  sagri 
asili,  per  regia  autorità,  i rei  dei  delitti  eccettuati, 
tanto  più  che  il  papa  stesso  1’  aveva  riconosciuta 
alloraquando  a Roma  ne  aveva  richiamato  il 
noto  vescovo  ausiliare;  che  i vescovi  in  Roma 
si  servissero  di  una  stessa  persona  per  la  spedi- 
zione dei  negozj  eeclesiastici . Indi  parlavagli  del 
regio  intendimento  di  non  far  luogo  a novelle 
fondazioni  di  corpi  ecclesiastici  e di  case  reli- 
giose, atteso  il  loro  gran  numero;  del  consenso 
già  negato  in  tali  casi;  dell’  indulto  pontificio 
per  cui  il  re  aveva  acquistato  la  nomina  a tutte 
le  chiese  ed  ai  benefizj  concistoriali  » colla  fa- 
coltà di  riservare  sulle  mitre  il  terzo , e sugli  al- 
tri benefizj  quella  parte  che  più  aggrada  al  re 
per  le  pensioni;  del  decreto  regio  del  mille 
settecento  ventitré,  per  lo  quale  si  erano  riser- 
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baie  ai  Sardi  le  tre  mitre  di  Caslellaragonese,  di 
Bosa  e d’  Alea,  le  altre  dignità  e tutte  le  pen- 
sioni ecclesiastiche;  delle  terne  del  magistrato 
della  reale  udienza  per  la  collazione  delle  chiese 
e dei  benefizi  vacanti;  dello  stretto  obbligo  che 
corre  al  viceré  d’  illuminare  il  regio  animo  sopra 
quegli  ecclesiastici  che  ne  fossero  a preferenza 
meritevoli;  della  nomina  degli  economi  delle  mi- 
tre come  mezzo  per  rimunerare  gli  ecclesiastici 
più  zelanti;  del  dovere  di  serbare  inviolata  la 
regalia  che  si  versa  nella  nomina  ai  beneficj  va- 
cati per  risulta;  dell'  altro  dovere  di  difendere 
le  regalie  cogli  usati  mezzi  contro  gli  ecclesiastici 
perturbatori  dei  regali  diritti,  con  avvertenza  di 
non  cacciare  dall’  isola  i prelati  senza  espresso 
ordine  regio.  Conchiudeva  il  re  raccomandando- 
gli di  provvedere  che  le  limosìne  raccolte  per  i 
luoghi  di  Terra  Santa  a Torino  si  mandassero 
anzi  che  al  commissario  di  Madrid,  come  prima 
si  usava;  di  non  ammettere  nel  regno  T arciprete 
Marras,  antico  vicario  d’  Oristano,  itone  a Roma 
per  recare  nuovi  disturbi  al  governo;  d’  invigi- 
lare sopra  r arcivescovo  d’  Oristano,  giacché  se-* 
grete  relazioni  teneva  coll’  esule  arciprete  •, 
donde  nascere  potrebbono  nuovi  perturbamenti. 
Tali  ordini,  tali  consigli  dava  il  re  Carlo  Ema-* 
miele  al  suo  rappresentante  nell’  afildargli  le  re-* 
dini  del  sardo  governo,  onde  indirizzasse  al  me- 
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glio  le  faccende  ecclesiastiche,  che  erano  in  sui 
princìpi  del  loro  restauramento  (i). 

Quantunque  non  sia  studio  mio  d’ intratte- 
nermi lungamente  in  cose  che  non  sieno  d’  un 
interesse  generale,  pure  acconcio  torna  di  ramme- 
morare le  clamorose  ed  aspre  contenzioni  tra 
Matteo  Bertollinis,  nativo  di  Mondovì,  vescovo 
d’  Alghero,  ed  il  suo  capitolo,  e perchè  ne  ri- 
suonò la  Sardegna  non  solo,  ma  anche  Torino 
e Roma,  e perchè  troppa  è la  povertà  delle 
storiche  memorie  nel  tempo  intermedio  tra  il 
viceregato  del  marchese  di  Castagnole  ed  il  mi- 
nistero del  conte  Bogino:  ragione  appunto  che 
altre  volte  mi  fè  declinare  dallo  stretto  rigore 
nella  scelta  dei  fatti.  Quel  prelato  indi  a poco 
tempo  che  stava  sulla  cattedra  algherese  ( ? ), 
entrò  in  disputa  col  capitolo  e col  clero  intiero 
della  diocesi  per  molti  oggetti,  fra  i quali  pri- 
meggiavano là  di  lui  pretensione,  che  la  diocesi 
gli  desse  il  sussidio  cosi  detto  caritativo  per  abi- 
litarlo ai  dispendi  derivanti  dalla  consecuzione 
delle  bolle,  dulia  consacrazione,  ed  in  genere 
dal  suo  primo  stabilimento  nella  sede  ; il  de- 
creto per  lui  lasciato  che  gli  alunni  del  semi- 
nario obbligati  non  fossero  al  servizio  delia 
chiesa  cattedrale  che 'nei  soli  giorni  festivi;  l’ al- 
ti) Queste  instruzioni  hanno  la  data  del  so  ottobre  17S1. 

(a)  Si  conserva  la  lettera  pasturale  in  istampa,  indirltta  da  To- 
rino al  suo  clero  e popolo  in  data  del  ts  matv.o  17S5,  dove  an- 
DOuziava  a loro  la  sua  elezione. 
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tra  pretensione  di  certe  cose  apparlenenli  allo 
spoglio  del  defunto  prelato,  die  egli  credeva  a 
lui  deroluta  contro  il  voto  dei  capitolari.  Da  ciò 
nacquero  forti  contestazioni  e richiami  del  capi- 
tolo alla  curia  metropolitana  di  Sa.s,sari  ed  a Ro- 
ma. A rimediare  alla  "discordia  intervenne  il  go- 
verno deir  isola,  s’  intromise  pure  il  monarca, 
accennando  alla  convenienza  che  il  vescovo  ed 
il  capitolo  deputati  inviassero  a Torino  per  e- 
.sporre  le  loro  rispettive  ragioni  nanti  un  con- 
sesso di  regi  ministri,  onde  dar  termine  alle  dif- 
ferenze in  via  di  amichevole  composizione.  Così 
36  si  fece;  ma  come  il  lodo  dei  delegati  regj,  per- 
chè favorevole  ai  voti  del  prelato,  non  trovava 
accettazione  presso  ai  capitolari,  il  re,  reggendo 
1]  impossibilità  di  far  calare  le  parti  ad  un  ac- 
cordo, pigliava  1’  espediente  di  rimanersi  da  ogni 
ingerenza  ultenore , e di  lasciare  che  facessero 
uso  delle  loro  ragioni  nella  via  contenziosa  ( i ). 
Quindi  il  capitolo  ne  richiamava  di  proposito  alla 
sagra  congregazione  del  concilio,  delegando  per- 
ciò quel  canonico  D.  Antonio  Deiitala  d’ Alghero, 
ecclesiastico  assai  versato  nella  ragion  canonica , 
e tanto  più  ardente  in  questa  faccenda,  in  quanto 
SI  aggiungevano  motivi  di  ruggine  personale  ver- 
so del  vescovo.  Buona  pezza  ei  stette  in  Roma, 
e sostenne  le  ragioni  del  capitolo  con  tale  e tanta 


(j)  Inaila  reale  del  l.t  giugno  1737.  L' arbitraiueiitu  è i|i  d.ita 
del  9 novembre  I75C.  . 
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acrimonia,  che  trascorse  oltre  i termini  legali, 
abbandonandosi  ad  un  parlare  di  soverchio  vi- 
rulento nelle  allegazioni  forensi  che  diede  in 
luce,  ed  in  specie  in  un  memoriale  dove  impu-1738- 
tò  il  Bertollinis  di  novantadue  gravami , inclusivi  3g 
i principali  soprammemorati  ( i ) . 

Bastando  questi  cenni  debito  è di  notare,  che 
quantunque  dal  canto  del  capitolo^  o per  meglio 
dire  del  Delitala,  siasi  tutto  tentato  per  ingigan- 
tire i mancamenti  del  vescovo  e per  farlo  cadere 
dalla  pubblica  opinione  con  tinte  bene  spesso 
lontane  dal  vero,  pure  dall’  insieme  dei  fatti 
messi  in  contestazione , dato  è d'  argomentare 
che  il  prelato  stesso  troppo  era  dominato  dal- 
r avidità  del  danaro , e per  saziarla  tutto  poneva 
in  opera  per  arricchire  la  sua  mensa  con  immo- 
diche pretensioni  ed  esazioni  di  diritti  per  gli 
atti  di  ecclesiastica  giurisdizione.  Il  Bertollinis  173^ 
in  sul  principio  del  suo  reggimento  pastorale 
ragunava  un  sinodo.  Ma  rimane  chiaro  che  da 
esso  poco  o nissuno  frutto  sarà  derivato  alla 
diocesi,  dal  momento,  che  la  lunga  ed  aspra  con- 
tenzione rompeva  i vincoli  recipi;oci  d’  amore  e 
di  rispetto  tra  il  pastore  e la  greggia,  e faceva 
sì  che  in  mezzo  alle  agitazioni  ed  ai  dispetti 
trascorressero  gli  otto  anni  del  suo  vescovado. 
Secondo  il  dannoso  sistema  delle  traslazioni,  per 

(1)  N«lla  liihliolcca  Baillf  fsislono  in  dm?  volumi  le  allcgationì 
elle  SI  slainparoiiu  in  Homi  da  amciidue  parli  (17^0-39). 
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cui  la  mitra  d’ Alghero  serviva  di  scala  ai  fore->^ 
stieri  per  salire  all’  arcivescovado  di  Sassari,  il 
1741  Bertollinis  a questa  chiesa  metropolitana  fu  ele- 
174?  vato.  Dove  lasciò  il  durevole  ricordo  del  ristau* 
rato  collegio  dei  chierici,  assai  meschino  per  le 
angustie  ed  incomodità  della  casa  e per  lo  scarso- 
numero  di  sei  alunni  che  alimentava.  Egli  di 
fatto  curò  a tal  fine  la  nuova  costrii2ione  di  un 
adatto  edilìzio  presso  all’  episcopio,  ne  accrebbe 
gli  alunni  e ne  ordinò  le  discipline  interne  se- 
condo lo  spìrito  degli  statuti  tridentini. 

Nel  continuare  a raccorre  gli  scarsi  fatti  che  a 
questo  punto  della  storia  ne  si  offrono,  rammen- 
1738  terò  in  primo  luogo  come  il  re,  facendo  uso  dei 
diritti  di  patrono  delle  sarde  chiese , troncava 
le  divergenze  tra  i due  capitoli  di  Castelsanio 
e di  Tempio  sopra  la  parte  dello  spoglio  del- 
r ultimo  prelato  e dei  redditi  della  chiesa  va- 
cante appartenente  alla  diocesi  di  Civita,  prov- 
vedendo che  il  suo  valsente  in  tre  parti  si  scin- 
desse, una  da  devolversi  al  vescovo  successore, 
1’  altra  alla  cattedrale  d’ Ampurias  e la  terza 
alla  collegiata  di  Tempio  col  debito  di  ristorare 
1’  antica  cattedrale  di  Civita  consagrata  a>  S, 
Simplicio;  e che  nelle  vacanze  ulteriori  della 
sede  a economo  si  elegcsse  un  ecclesiastico  che 
non  appartenesse  ai  due  capitoli  (1).  Rammen- 
ferò  le  virili  pastorali  di  Nicolò  Maurizio  Foii- 

(1)  Car;a  rcalf  Hd  is  agii.slo  177.g. 
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tana  di  Mondovì  arcivescovo  d’  Oristano,  clic 
immaturamente  fu  tolto  ai  vivi  dopo  due  ani>i 
d’  episcopato.  Dissimile  dagli  altri  prelati  d’  Ori- 
stano, stette  egli  nella  diocesi  durante  la  stagione 
malsana.  Visitolla  in  ogni  punto,  e poiché  ne  co- 
nobbe le  piaghe,  provvide  all’  incremento  del  cullo 
divino,  allo  splendore  dei  sagri  templi,  all’  in- 
dirizzamento migliore  del  clero  ed  allo  sradica- 
mento delle  anticlie  corruttele.  Perciò  indefesso 
bandiva  da  per  sè  la  divina  parola;  ristaurava 
in  ogni  parrocliia  le  conferenze  morali;  agli  e- 
serciz)  spirituali  il  clero  obbligava;  ampliava  il 
seminario  in  modo  che  fosse  capace  di  trenta 
alunni;  divelleva  le  prefiche  tuttavia  esistenti 
nella  stessa  città  d’  Oristano.  Buone  opere  ser- 
bava in  mente  (piando  la  morte  il  rapiva  : il  mi- 
gliore ordinamento  del  seminario:  la  instituzione 
nella  diocesi  dei  padri  missionari  ed  anche  di 
quelli  dell’  Oratorio:  l’ innalzamento  d’  una  casa 
per  gli  esercizi  : I’  ampliazione  dei  monti  di  pietà 
in  sussidio  degli  agricoltori  ( i ) . Così  pure  con 
encomio  debbo  richiamare  alia  mente  1’  egregio 
arcivescovo  di  Cagliari  Falletti,  che  tre  anni  pri- 
ma di  morire  dava  un  luminoso  pegno  delle  sue 
sollecitudini  pastorali  col  sinodo  diocesano  che 
celebrò  nella  chiesa  metropolitana  di  Cagliari  (s).  1745 

( 1 ) Veggasi  la  vita  di  questo  prelato  pubblicata  in  Torino, 

I7S3,  in  18. 

(a)  Il  sinodo  cflebravaji  il  .1  maggio  IT4S«,  come  si  raccoglie 
dall’  orazione  che  vi  leggeva  il  canonico  di  Cagliari  Angelo  Maria 
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Come  sopra  vedemmo,  infìno  dal  viceregato 
del  marchese  di  Cortanze  insiiiuavasì  ai  prelati 
deir  isola,  che  sopprimessero  intieramente  gli  u& 
fìziali  e servienti  del  S.  uffìzio,  che  rimasti  erano 
addetti  alle  curie  metropolitane  e vescovili.  Non 
pochi  prelati  vi  ottemperavano:  altri  però  non 
vi  si  arrendevano;  motivo  per  cui  stipate  erano 
diversa  di  quelle  curie  dagli  originar]  loro  mini* 
stri  e da  quelli  della  inquisizione,  con  grave  in- 
commodo  dello  stato.  Ond’  è che  il  monarca  al 
^ 749  suo  rappresentante  il  cavaliere  di  Valguernera 
ordinava:  in  tuono  fermo  ai  vescovi  palesasse  1’ 
intendimento  regio  di  sopprimersi  qqei  ministri 
inquisitoriali  sì  da  perdersene  il  nome:  egli  poi 
vegliasse  a provvedere,  acciò  con  premura  riii- 
scissesi  pienamente  in  così  utile  scopo.  Ciò  av- 
venne difatto:  chè  il  viceré  uomo  era  da  cor- 
rere diritto  fino  al  corppinaento  delle  pratiche 
del  suo  governo  ( i ) . 

Calendo  oltreinodo  di  spegnere  poco  per  volta 
ogni  influenza  spagnuola  nell’  i.sola,  avvisavasi  alla 
segregazione  dei  religiosi  mercedarj  di  Sardegiwi 
dalla  provincia  d’ Aragona  da  cui  dipendevano: 
e di  fatto  riusciva  per  decreto  della  sedia  apo- 
stolica, dopo  i convenienti  accordi  della  corte  di 
Sardegna  con  quella  di  Roma,  ed  anche  col  su- 

Carla^  pubblicala  colle  staaipe  di  Cagliari  nell’  anno  medraiino . 
(ili  alti  di  questo  sinodq  andarono  adatto  perduti.  Morì  il  Fal- 
letli  il  I.”  gennaio  1748. 

(l)  Carta  reale  del  36  agosto  1743. 
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periore  generale  dell’  ordine,  e dopo  la  missione 
a Roma  islessa  del  P,  Valonga  superiore  provin- 
ciale in  Sardegna  ( i ) . 

A questi  tempi  la  chiesa  d'  Alghero  venne  in 
fiore  per  le  esimie  sollecitudini  pastorali  di  Carlo 
Francesco  Casanova  di  Pigna  nella  diocesi  di 
Ventimiglia,  che  un  sinodo  ragunava^  e soprat- 1^49 
tutto  del  suo  successoi*e  Giuseppe  Agostino  Del-  1751 
becchio  da  Oneglia,  dell’ ordine  delle  scuole  pie, 
che  poscia  vedremo  brillare  sulla  cattedra  caglia- 
ritana. Il  condusse  al  pontificato  la  fama  in  cui 
venne  presso  alla  sua  regola,  da  lui  amministrata 
come  preposto  generale,  che  gli  è debitrice  della 
fondazione  del  collegio  nazareno  in  Roma^  e 
deir  ultimata  causa  della  canonizzazione  di  S. 
Giuseppe  Calasanzio  (2).  Itone  in  Alghero  tanto 
fece  per  ristaurare  questa  diocesi , che  quasi 
direi,  ne  cangiò  la  faccia  cogli  ordinamenti  che 
vi  bandiva,  ed  al  loro  fine  conduceva  con  singo- 
lare, saviezza,  costanza  ed  infaticabilità.  Soprat- 
tutto conseguì  un  nome  durevole  co  Ila  erezione  del 
novello  collegio  dei  chierici,  e col  suo  rifiorimento 
nel  numero  degli  alunn  i non  meno  che  nelle  regole 

(1)  Carla  rrale  Jel  98  novembre  1T49.  La  bolla  di  separarione 
e del  14  maggio  i7SO.  Di  sette  conventi  si  compose  la  nuova  pro- 
vincia sarda  : Cagliari^  Sassari,  Alghero^  Villacidro,  Muravera^ 
Bolotana  e Bono  . 

( 9 ) Mattel,  Eccl.  ntgnriftms,  n.  S6.  Il  Dclbecchio  fu  creato  ve- 
scovo d’ .\lghero  nel  I7SI. 


Digitized  by  Google 


i08  MBRÓ  DECIMO 

ragguardanti  alla  pietà,  agli  atudj  ed  alla  educa- 
zione; sicché  il  Delbeochio  fu  uno  di  quelli  che 
diedero  alla  chiesa  sarda  il  vero  modello  del  come 
debbasi  avviare  una  instiluzione  tanto  proficua  prr 
la  formazione  di  buoni  ministri  dei  santuario. 

Emulo  del  Delbecchio  fu  1’  insigne  prelato  d‘ 
Oristano  Luigi  Emanuele  Del  Carretto  piemon- 
tese , che  tutto  consacrò  stesso  al  bene  ' pe- 
renne di  quella  chiesa . Quanto  benemerito  ne 
fosse  lo  chiariscono  il  sinodo  che  celebrava  e 
1756  poscia  rendeva  di  pubblica  ragione,  i di  cui  pre- 
gevoli ordinamenti,  che  ritraggono  molto  di  quelli 
del  Masones,  formano  oggigiorno  quel  codice  di 
leggi  diocesane  onde  si  regge  la  chiesa  d'  Ar- 
borea; le  cure  interposte  perchè  scrupolosamente 
se  ne  osservassero  le  prescrizioni;  la  diligenza 
speciale  acciò  al  santuario  non  si  accettassero 
uomini  indotti  od  inerti  o di  mal  costume  per 
cui  molto  rigido  egli  era  nell’  esame  degli  ordi- 
nandi e nel  richiedere  da  loro  il  corso  degli 
' sludj  di  teologia  o di  diritto  canonico  d’ un  anno 
pel  suddiaconato,  di  due  pel  diaconato  e di 
tre  pei  sacerdozio.  Di  questo  prelato,  che  brillò 
anche  sotto  il  ministero  del  conte  Bogino,  altre 
belle  opere  possono  notarsi  ( 1 ).  Mentre  ad  al- 
tro luogo  mi  riservo  di  accennarle , grato  mi  ò 

di  ricordare  nuovamente  il  P.  Vassallo  gesuita, 

/ *\ 

(1)  Questo  sinodo  radunava.-^ i ili  Oristano  nei  giorni  17,  I8, 
19,  SO  maggio  1756.  Venne  in  luce  in  un  voi.  in  4 (Sassari), 
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perchè  a lui  si  dovette  I’  idea  e la  prima  iiisti- 
tuzioiie  del  conservatorio  delle  Figlie  della  Prov- 
videnza, che  ora  più  che  mai  fiorisce  nella  città 
capitale . Questo  padre,  spinto  da  quell’  amore 
del  miglioramento  civile  e religioso  dell’  isola , 
per  cui  tanto  grandeggiò  nella  fama  dei  con- 
temporanei , avvisava  a dar  ricetto  entro  un  luo- 
go commodo  a certo  numero  di  donzelle  povere, 
per  educarle  nella  cristiana  pietà  e nei  lavori 
donneschi,  onde  riescissero  utili  a sè  stesse  ed 
allo  stato,  e col  tempo  diventar  potessero  ottime 
madri  di  famiglia  dove  a nozze  venissero.  Gran- 
de era  1’  opera  ed  assai  ardua  per  lo  consegui- 
mento dei  mezzi  atti  a mandarla  ad  effetto.  Non 
perciò  smarrissi  d’  animo  il  P.  Vassallo.  Ricorse 
alle  generosità  dei  facoltosi  cittadini,  e larghi 
sussidi  ne  ottenne.  Voltossi  alla  pietà  del  mo- 
narca, e questi  non  solo  largì  continuati  soc- 
corsi, ma  anche  prendendo  l’ instituto  sotto  la 
sua  reale  protezione^  e dichiarandolo  di  natura 
meramente  laicale,  ne  sancì  le  regole  per  erigerlo 
e governarlo  progressivamente  (i).  Tale  fu  l* 
orìgine,  d’  un’  opera  cotanto  benefica,  che  crebbe 
per  lo  zelo  del  P.  Vassallo  che  largamente  1’  amò 
e la  sostenne  sino  al  chiudere  dei  suoi,  giorni, 
per  le  rendite  di  cui  la  dotarono  persone  pie  e 
generose,  per  la  protezione  del  governo,  pet- 
ti) Il  regolamento  regio  in  data  s ottobre  irsi.  Tenne  pubbli- 
cato in  Cagliari  nello  stessa  anno. 
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le  cure  di  coloro  che  1'  aimiiiiiistrarooo . lii  òggi 
poi  è giunta  ad  uno  stato  di  somma  floridezzit 
mercè  quell’  ecclesiastico  impareggiabile  che  né 
ha  r interna  direzione  ( i ) . 

L’  anno  mille  settecento  citlquantanove  cor> 
reva,  e a dire  il  vero  lievi  passi  avevano  fatto 
le  riforme  della  chiesa  sarda . I suoi  mali  erano 
profondi,  inveterati,  estesi  e di  genere  di  Verso, 
ed  a svellerli  faceva  mestieri  di  medicine  di 
ferro  e di  fuoco . Ma  queste  non  si  erano 
tuttavia  adoperate:  in  Vece  i rimedj  si  attende- 
vano dall’  arbitrio  dei  prelati,  i quali  per  altro 
insino  allora  avevano  proceduto  lentamente,  giac- 
ché, quantunque  il  governo  stesse  loro  sempre 
air  orecchio;  pure  taluni  erano  vinti  da  un 
falso  vedere  sopra  la  vera  hatura  degli  abusi , 
altri  mancavano  d’  animo  per  affrontarli,  altri  si 
rimanevano  in  temperamenti  mezzani , tutti  poi 
in  loro  difesa  accennavano  al  difetto  della  pos- 
sente voce  del  Vaticano;  in  che  avevano  ragione, 
dal  momento  che  di  oggetti  trattavasi  nei  quali 
il  sacerdozio  é l’ imperio  si  dovevano  dare  re- 
ciprocamente la  mano.  Questa  concordia  tra  le 
due  podestà  avvenne  appunto  a quell’  età,  in 
che  il  re  Carlo  Emanuele  III  confidossi  nei  con- 
sigli dei  suo  ministro  Bogiuo:  e di  ciò  prendo 
ora  a parlare  con  quel  compiacimento  che  si 

( I ) Il  jarerdotc  Lorefiro  Frassetto.  D»J  f«  Carlo  Alherto  venne  non 
ha  guarì  derorato  della  eruCe  dell’  ordine  mauriziano  in  guiderdone 
delle  egregie  sue  opere  a piò  del  conservalurio  di  cui  parliamo. 
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confa  colla  graVeiza  deiJ«  riforme  ili  tal  perio- 
do di  tempo  operate. 

Provvidesi  priniamente  alla  restrizione  delle  i 
immiinità  locali.  Clemènte  XIII  nell’  addivenirvi 
con  apposito  breve  esordivi  dicendo;  essere  suo 
debito  di  assecondare  i voti  dei  principi  catto- 
lici, dove  non  ledano  le  vere  immunità  della 
chiesa,  e tendano  in  vece  a guarentire  la  tran- 
quillità pubblica:  grandemente  commosso  essere 
rimasto  il  auo  petto  apostolico  lion  si  tosto  che 
r illustre  re  di  Sardegna  gli  faceva  palese  che 
quivi  cresciuti  erano  i niisfatti  per  la  impunità 
dei  facinorosi  riparantisi  ai  sagri  asili  per  ogni 
dove  esistenti:  perciò  avere  esaudito  le  preci 
del  monarca,  richiedente  la  loro  restriaioite  per 
riparare  a cosi  esiziali  delitti,  e tanto  piò  averlo 
fatto,  in  quanto  i predecessori  Suoi  altre  volte 
limitato  avevano  le  immunità  locali  piò  o meno 
secondo  i bisogni  dei  tempi  e le  circostanze 
dei  luoghi.  Quindi  pronunciava,  indegni  essere 
della  protezione  della  chiesa  i commettitori  di  o- 
micidj  dolosi,  gli  incendiar)  di  luoghi  religiosi,  case, 
capanne  di  pastori,  vigne,  biade,  Olivetti,  selve, 
poderi  di  qualunque  sorta,  gli  assassini;  i ladri 
delie  vie  pubbliche:  piò  oltre  quali  asili  sagri 
non  si  stimassero  le  chiese  rurali,  tranne  che 
destinate  fossero  alla  cura  delle  anime,  le  cap- 
pelle e gli  oratorj  delle  case  private,  i campanili 
.segregati  dai  sagri  templi,  le  chiese  dirute,  ab- 
bandonate o tenute  in  istato  tanto  indecente  da 
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dovei'si  pro£mare , gli  orti  e giardini  dèlie  chiese 
« case  religiose  faora  della  clausura,  le  botte- 
ghe e le  case  toccanfti  colle  mura  dei  luoghi  re- 
ligiosi, le  case  dei  sacerdoti,  eccetto  quelle  dei 
parrochi  ed  altri  ecclesiastici  che  internameute 
comunicassero  colle  chiese  per  loro  custodite  ( i )v 
Cosi  inaridivnsi  in  gran  parte  la  sorgente  dei 
delitti,  pui'gavasi  1’  isola  dei  malfattori  e sorgeva 
la  pubblica  sicurezza  i.  ' 

I Due  anni  dopo  ristoravansi  gli  ordini  ecclesia-^ 
stici  colio  sradicamento  dei  tanti  e perniciosi 
abusi,  sia  intorno  all’  ammissione  dei  giovanetti 
alla  milizia  clericale,  come  intorno  ai  cliieiici 
conjugati  ed  alle  esenzioni  dei  secolari  addetti 
alle  curie  ecclesiastiche  e ad  altri  luoghi  reli- 
giosi. Il  che  operavasi  col  concordato  tra  lo 
stesso  papa  Clemente  ed  il  re  Carlo  Emanuele. 
Di  ventitré  capitoli  si  compone,  che  spirano 
ad  ogni  passo  1’  amore  delle  rette  discipline  ca- 
noniche ed  il  santo  proposito  di  purgare  il 
clero  delle  antiche  macchie  che  lo  deturpavano. 
Mentre  troppo  oltre  mi  menerebbe  il  discorso 
se  uno  per  uno  prendessi  a descriverli,  dirò 
soltanto  che  vi  sì  parla  diffusamente  del  corredo 
di  requisiti  nei  chiedenti  la  tonsura,  onde  am- 
mettersi alla  chiesa  quei  soli  che  per  costume, 
per  merito  di  studio,  per  provata  vocazione 

( 1 ) Brere  apostolico  Paxtoraììs  qfficii  di  Clemente  Xllt,  del 
31  marr.o  itH9,  inserito  nella  raccolta  degli  editti  e pregoiii^  tit. 
I,  urJ.  1. 
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'promettono  una  prospera  riuscita  : dei  doveri  dei 
chierici  di  prima  tonsura  e di  ordini  minori  : 
di  quelli  che  oorroRO  agi  ordinar),  accrò  i chie* 
rici  stessi  soddisQno  al  p^ptrìo  debito,  o eadano 
«Itriuienti  dai  privilegi.  si  tratta  dei  chierici 
conjugati,  accennandosi  le  condizioni  necessarie 
onde  fruir  potessero  deia  esenzione  del  foro 
nelle  cause  criminali;  la  pronta  loro  decadenza 
da  ogni  privilegio,  à qielle  non  adempiendo; 
lo  stretto  obbligo  dei  pria  ti  nel  vigilare,  acciò 
dagli  ordini  clericali  si  tancellassero  quelK  che 
risulterebbero  indegni  d appartenervi.  Inoltre 
detèrnainavasi  il  numero  dei  Cursori  delle  curie 
ecclesiàslicbe;  a costoro  'uareiiti vasi  la  esenzione 
del  foro  laicale  nelle  ctuse  civili,  criminali  e 
miste,  tranne  i delitti  c omicidiò,  di  abigeato 
0 di  furto  qualificato,  pctanti  la  pena  di  morte 
0 di  galera;  assogetla vaisi  al  foro  secolare  gli 
ufFizìaU  di  quelle  curie  : gli  ainniÌ8Ìstratori  di 
opere  pie  dove  fossero  laici,  eccettuati  i can- 
cellieri  delle  cùrie  istese,  ristrettiva  mente  alle 
loro  persone  : si  baiidiv-  che  piename  nte  soggia- 
cessero all'  autorità  civis  i la  ici  nel  concordato 
non  eccettuati,  benché  di  provvisioni  vescovili 
fossero  muniti.  Di  tutt<  ciò  il  papa  ordinava  ai 
prelati  dell’  isola  1’  intiro  eseguimento,  ed  in  ima 
palesava  la  sua  fìducis  che  vi  si  giungerebbe, 
ilaccliè  il  monarca  sado  era  fermo  nell’  inter- 
porre a tal  fine  la  pù  ampia  autorità  sua,  e 
nel  provvedete  che  i li  lui  ministri  invigilassero 
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}ier  la  perfetta  e .pronta  osservanza  del  concor- 
dato Questo  coti  apposito  editto  * si  pukblicavii 
dai  re  nell’  isola.  Vi  si  destò  un  generale  entu- 
siasmo; ed  i Vescovi  sjronati  dalle  tive  solle- 
citudini del  tiiinistro  Bogino;  tutto  operarono 
per  conseguirsene  i brsmati  rìsuUanienti,<nel  ri- 
spetto massime  ' della  dispersione  della  nociva 
genìà  dei  chierici  conjigati,  analoghi  editti  an- 
cora pubblicando  ( i ) • 

A questo  provvedirientO  d’  interesse  Univer- 
sale non  tardò  a Succelere  quello  con  che  rein- 
tegravasi  1’  antica  chìea  solcitana . Locchè  con- 
duce il  discorso  allo  sfato  della  vastissima  dio- 
cesi cagliarìtana,  noU  Cie  al  suo  prelato  Ignazio 
Maria  Natta,  dell’  ordhe  dei  predicatori,  che 
gran  parte  fu  di  quelli  reintegrazione.  Quattro 
anni  appena  sopportò  estui  il  formidabile  peso 
deU’  episcopato:  anni  peO  furórto  di  lunghe  fatiche 
e di  ottimi  ordinamenti  per  l’osservanza  del  con- 
cordato; per  la  riforma  delle  cadute  discipline, 
per  ritrarre  i chierici  dlla  negoziazione,  dai  mi- 
nisteri umili  e vili  e dall  povertà  ( a ),  cose  tanto 
più  lodevoli,  quanto  più  malferma  era  la  di  lui 
sanità.  Infuse  novella  via  al  collegio  dei  chie- 
rici, assai  lontano  dal  'isponderc  ai  bisogni  di 

(l)  Breve  pontificio  Patemae  el  I4  gennajo  i76l,^pnI>kiicalo 
con  regio  editto  del  19  febbrajo  '.elio  stesso  anno.  — Editti  e 
preg.,  detto  tit.,  ord.  9. 

(9)  Del  Natta  conservasi  in  istnpa  t'  ordinazione  del  6 feb- 
braio iT«t  per  rispetto  della  merotura  degli  eccJesi astici. 
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bitiqite  diocesi  che  al  cagliarìlanò.  prelato  sotto- 
stavano. Visitò  la  sua  greggia,  e • conoscendola 
da  vicino,  apprese  meglio  come  le  due  diocesi  di 
Galteily  e'  di  Suelli  giacevano  afiàtto  abbando- 
nate, e come  quella  ancora  d’  Iglesias  assai  era 
scomposta  nei  suoi  ordini,  perchè  un  solo  pre- 
lato , quantunque  di  vigorosa  salute  e di  zelo  im- 
pareggiabile, ineguale  era  al  gravissimo  peso  di 
gbvernarle  rettamente . Queste  cose  vide  il  Natta 
nell’  atto  stésso  che  intendeva  di  ritornaré  alla 
sua  vetusta  cella,  e le  fnedesime  appunto  rap- 
presentò al  pontefice,  al  monarca  ed  al  ministro. 
Concludendo  , urgente  • essere  il  risorgimento  dei 
ire  vescovi  di  Galteily,  di  SuelU  e d’ Iglesias; 
quest’  ultimo  di  subito  potersi  effettuare,  che  in 
Iglesias  esisteva  già  la  cattedrale  uffiziata  da  un 
numeroso  capitolo. 

Frattanto  che  alte  separazione  di  quest’  ultima 
diocesi  avvisavasi,  il  Natta,  pieghevole  alle  insi- 
nuazioni del  ministro,  provvedeva  ai  bisogni 
Urgenti  delie  altre  'due  chiese  di  Suelli  e di 
Galteily j creandovi  un  vicario  generale,  indi- 
pendente  da  quello  sedente  in  Cagliari,  ed  in- 
vestito della  giurisdizione  vescovile,  in  surroga- 
zione dei  vicarj  foranei,  tanto  meno  accomodati 
alla  estirpazione  degli  abusi,  quanto  più  preca- 
ria e limitata  era'  la  loro  autorità,  ed  eleggendo 
a tal  fine  il  sacerdote  D.  Francesco  Cao  di  Ca- 
gliari, dottore  di  leggi , e commendevole  per  la 
illibatezza  del  costume,  per  la  dottrina  e perle 
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virtù  evahgcliciie  accoppiale  ad  una  singolare  mi' 
zione , per  cui  molta  fama  aveva  levato  di  sè 
761  in  Torino,  dove  lungo  soggiorno  faceva.  Nel 
trasferirsi  il  Cao  in  seno  di  quelle  diocesi,  ge- 
mette all’  aspetto  delle  radicatevi  corruttele,  e 
per  tacer  d’  altro,  dei  disordini  degli  ecclesiastici 
che  i laici  stessi  avanzavano  in  iscandali,  in 
malvagitli  di  costumi,  in  opere  riprovevoli.  Pose 
infine  la  sua  residenza  nella  villa  di  Dorgali, 
donde  usciva  a perlustrare  la  diocesi  di  Galtelly. 
Ma  nìentre  stava  per  raccorre  ampli  frutti  del 
suo  evangelico  ministero,  vittima  egli  cadeva  di 
certuni  che  segno  erano  stati  delle  sue  ragionate 
censure.  Così  in  sul  principio  si  spense  orren- 
damente colui  che  pareva  fatto  per  purgare  que- 
gli abbandonati  campi  del  Signore  dai  triboli 
e dalie  spine  che  gl’  ingombravano  ( 1 ) ■ 

Mentre  erano  già  al  loro  termine  le  pratiche 
per  la  rinunzia  dell’  arcivescovo  Natta  alle  cure 
pastorali,  compievasi  la  restaurazione  della  chiesa 
solcitana.  Sulla  proposta  del  re  Carlo  Emanuele 
763  decretavala  infatti  papa  Gemente  XIU.  Nell’  ana- 
loga bolla  fassi  primamente  menzione  delle  ri- 
mostranze del  Natta,  che  chiarivano  la  sedia 
apostolica  come  un  solo  prelato  non  poteva 
portare  il  peso  del  retto  governo  delle  molte 
diocesi  congiunte  alla  chiesa  cagliaritana,  si  per 
la  loro  estensione,  che  per  la  varietà  del  cielo, 

(1)  Il  19  agosto  |7Si  fa  UGCtso  in  Dorgali. 
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per  la  mancanza  delle  vie  e per  I’  asprezza  dei 
monti  inaccessibili:  come  perciò  grandissimo  no- 
cumento derìvavane  alla  salvezza  delle  anime; 
come  a ripararvi  almeno  in  parte  necessaria  era 
la  pronta  ristanrazione  della  cattedra  solcitana, 
locchè  tanto  più  sarebbe  agevole,  in  quanto  in 
Tglesias  stava  una  chiesa  cattedrale,  fiorente  di. 
canonici,  la  mensa  episcopale  dotata  era  di 
rendite  convenienti.  Indi,  fattosi  distinto  cenno 
delle  proposte  avanzate  alla  santa  sede  dal  re 
di  Sardegna,  pronunciava  il  papa:  ripristinata 
nella  condizione  antica  la  chiesa  solcitana  ossia 
d’ Iglestas,  e disciolta  a perpetuità  con  tutti  i 
suoi  diritti,  giurisdizioni,  beni,  membri  e perti- 
nenze dair  arcivescovado  di  Cagliari;  quindi  non 
sì  tosto  questo  renderebbesi  vacante,  alla  stessa 
chiesa  un  proprio  vescovo  si  desse,  suffraganeo 
del  metropolita  di  Cagliari:  a costui  perciò  com- 
petere i diritti  di  metropolitano  secondo  le  ca- 
noniche leggi  ( I ) . Il  caso  di  vacanza  poco  stante 
si  effettuò  col  ricondursi  nel  chiostro  del  prelato 
Natta,  che  alla  pace  monastica  pospose  1’  offerta 
d’  un  altro  seggio  vescovile  negli  altri  stati  ol- 
tremarini del  re  sardo,  o d’  un  vescovo  coadiu- 
tore per  menomargli  in  Caghari  il  peso  delle 
apostoliche  fatiche  (2).  Per  lo  che  la  città  d’  Igle- 

(1)  Bolla  del  i8  maggio  1T65..  riporlala  negli  editti  c pregoui, 
detto  tit.  1,  ord.  3. 

(*)  L’  arciveseovo  Natta  si  ritirò  nel  convento  domenicano  di 
S.  Marco  in  Firenze,  dove  mori  nel  4 luglio  1766 . Ne  tessè  1’  elo- 
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sias,  dopo  due  secoli  e mex^o  di  vedovanza,  v»-^ 
nerò  di  nuovo  il  suo  proprio  vescovo  in  persona 
di  un  D.  Luigi  Satta,  canonico  prima  d’  Alglie- 
ro  indi  pievano  di  Nuoro,  ecclesiastico  quanta 
dotto  e pieno  d’  ardore  apostolico,  altrettanta 
capace  d’ infondere  nuova  vita  a quella  chiesa 
rinascente  ( i ). 

Nell’  anno  stesso  che  la  diocesi  d' Iglesias  si 
restaurava,  alto  conforto  veniva  all’  intiera  chiesa 
sarda  dal  rifiorimento  dei  colleg}  dei  chierici. 
Avvedevasi  il  monarca,  e con  esso  il  ministro , 
che  le  piaghe  del  clero  di  Sardegna  non  mai  si 
potrebbono  sanare  infìnoattantochè  i setninàrj 
non  fiorissero  per  educarvi  i giovani  alunni  del 
santuario  alla  vera  pietà,  ai  buoni  studj  ed  alle 
gentili  costumanze,  onde  diventar  tali  da  reggere 
degnamente  le  anime,  e formare  i popoli  alla 
religione  ed  al  civile  costume.  Nè  mai  poteva 
essere  dato  di  aggiungere  un  tanto  scopo,  se  di 
convenienti  redditi  quei  collegj  non  si  dotavano. 
Per  la  quale  cosa  a questo  riguardo  intavola- 
vansi  le  pratiche  appo  la  sedia  apostolica,  per 
mezzo  dell’  inviato  del  re  Giovanni  Battista  Balbo 
Simeon  conte  di  Rivera.  Ma  perchè  toccassero 
con  celerità  il  loro  termine  stimava  il  re  di  coii> 
giungergli  in  qualità  d’  oratore  il  già  mentovato 

gio  funebre  nella  cattedrale  di  Cagliari  il  padre  servita  Ciò.  An- 
tonio Cossii,  poscia  vescovo  di  Bosa  (Cagliari,  1766). 

( i ) Fu  promosso  alla  chiesa  di  Scici  nel  se  settemJjre  167i,  e 
consagralo  negli  8 geunajo  17«4. 
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yescovo  d’  Alghero  Delbecchio.  Meglio  di  lui  nis- 
(uuo  poteva  far  chiari  .al  papa  i bisogni'  del 
pierò  sardo,  vincere’.qualunque.'.impediniento,  e 
riuscire  nella  grave  missione.  Chè  note  erano 
le  sue  virtù -a  Roma  intiera,  dove  'anni  prima 
aveva  brillato;  e doveva  dar 'forza  alle  sue '.pa-' 
role  l’esempio  del  seminario  per -di  lui  ; opera 
chiamato  a miglior!  vita  in  Alghero.' Aggiunge  vasi 
r incarico  al  Delbccchio  di  agevolare  presso  alla 
stessa  romana  sedia  il  compimento  dell’  altra 
pratica  pel  suo  concorso  alla  restauraeione  der 
gli  studi  generali  di  Cagliari,  non' che  per  la 
concessione  a questo  . .scopo  • di  ecclesiastici  sus- 
sidj.  Andavane  (i)  a Roma  l'operoso  prelato,  1763 
dopoché  in  Torino  ogni  cosa  aveva  concertato 
col'Bogino;  ed  in  pochi  mesi  a prospero  fine 
la  sua  legazione  conduceva.  Perocché  Clemente  1763 
XllI  ampliava  le  rendite  dei . seminar)  di  Sarde- 
gna, provvedendo  1’  applicazione  perpetua  delle 
prebende  canonicali  di  Samassi  e Serrenti  al 
seminario  di  Cagliari;  di  Riola  e Baratili  ad  Ori- 
stano; d’ Orani  ad  Alghero;  di  Nulvi  ad  Ampu- 
rias;  di  Qonnosnò  e Figus  ad  Ales  ; e di  Tresnu» 
raghes  a Bosa,  perché  le  loro  rendite  all’  incremento 
degli  stessi  seminar)  servissero,  con  condizione 
che  siffatte  prebende  come  prima  si  conferissero 
a titolo  canonicale,  ed  i canonici  delle  distribu- 

(i)  Il  Delbecdiio  parti  per  Torino  nel  giugno  178S  : nel  if 
dell’  immediato  novembre  arrivò  in  Roma  . 
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zioni  del'  coro  e degli  altri  provventi  si  coik 
tentassero  (i).  Ad  uiv  tempo  il  pontefice  coope- 
rava alla  restaurazione  della  università-  di  Ca- 
gliari, queir  arcivescovo  ne  eleggeva  a rettore, 
e r arricchiva  dei  frutti  dell’  altra-,  ptrebenda  ca- 
nonicale d'  Assemini,  con  avvertenza,  che  il  loro 
valsente  servisse  agli  stipendj-  degli  ecclesiastici 
ohe  vi  darebbero  lezioni  di  teologia,  di  sagri,  ca- 
noni e di  sacra  ed  ecclesiastica  storia,  non  meno 
che  alla  conservazione  ed  all’  ornamento  del- 
1’  oratorio  ed  al  mantenimento  dei  ministri  che 
vi  sarebbero  addetti  (2).  Tanti  servigi  Ilei* 
becchio  venivano  rimunerati  col  suo  innalzamento 
alla  cattedra  arcivescovile  di  Cagliari. 

Novello  incremento  venne  ai  seminarj  dall’  altra 
provvidenza  con  che  fu  a loro  applicata  una 
parte  degli  spogli  dei  vescovi  trapassati  e delle 
765  rendite  delle  vacanti  prelature.  Degna  d’ intera  pon- 
derazione è la  bolla  di  Clemente  XIII  anche  per- 
chè ne  chiarisce  delle  lunghe  contese  tra  i due 
capitoli  di  Castekardo  c di  Teraipio  in  analoga, 
materia.  Dal  suo  principio  raccogliesi,  siffatte 
contese  versarsi  in  ciò,  che  dall’  un  canto  il  ca- 
pitolo di  Castelsardo  pretendeva  di  competerglit 

(a)  Bolla  di  Clemcnlc  XIII  Dccel  romanum  ponli/icem  del  ut 
luglio  I76S,  inserta  nella  raccolta  degli  editti  e pregoni,  tit.  S.  ord.  a. 

(1)  Veggasi  la  poco  anzi  citata  bolla  e i' altra  del  12  luglio 
dolio  stesso  anno,  inserta  nella  delta  raccolta,  tit.  S,  ord.  1.  Li’ 
applicazione  .alla  rrgia  uni  versila  dS  Cagliari  della  prebenda  d’  Asse- 
mini  fu  oonfi-rmaia  con  altro  breve  pouliiÌLcio  del  14  marzo  i7Se^ 
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la  cattedralità  della  chiesa  di  Civita,  come  se 
questa  ad  Ampurias  fosse  stata  congiunta  per 
accessione;  dall'  altro  il  negava  quel  di  Tempio, 
sostenendo , 1’  unione  non  aver  leso  l’ indipen- 
denza della  chiesa  di  Civita;  durare  la  di  lei 
cattedrale  nell’  antico  tempio  di  S.  Simplicio; 
quindi  al  capitolo  ampuriese  ntssun  diritto  com- 
petere sopra  la  rata  degli  spogli  e delle  vacanti, 
appartenente  a Civita.  Se  ne  raccoglie  inoltre 
che  la  lite,  dopo  ottanta  e più  anni,  a favore  della 
collegiata  di  Tempio  ai  risolveva:  che  ciò  non 
pertanto  ad  ogni  vacanza  della  sede  , no- 
velle dispute  suscitavansi , che  per  altro  con- 
seguenza non  ebbero  o perchè  i vescovi 
attribuissero  a sè  i fondi  degli  spogli  e 
delle  vacanti , o perchè  si  ripartissero  tra  i 
prelati  ed  i due  capitoli/  che  di  recente  una 
tale  contestazione  ripullulava  per  la  morte  dell* 
ultimo  vescovo  Salvatore  Angelo  Cadello . Dopo 
r esposizione  di  ciò,  ed  il  cenno  delle  suppliche 
del  re  di  Sardegna,  sì  per  troncarsi  perpetua- 
mente  le  divergenze  tra  i due  capitoli,  che  per 
aumentarsi  le  rendite  dei  seminar]  col  mezzo  d' 
una  parte  degli  spogli  e delle  vacanti,  decretava 
papa  Clemente:  silenzio  perpetuo  ai  due  capitoli 
rivali  sull’  antica  controversia:  la  rata  dell’  ul- 
timo spoglio  e vacante,  competente  alla  chiesa 
di  Civita,  cedere  a benefizio  dell’  erigendo  se- 
minario d’  Ampurias:  per  1'  avvenire  la  rata  stessa 
in  cinque  parti  dividersi,  una  al  capitolo  di 
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Tempio,  tre  al  seminario  d’  Ampurìas;  dell*  al« 
tra  quinta  parte,  una  quarta  alla  chiesa  di  S, 
Simplicio,  le  altre  tre  quarte  eguali  parti  a quel 
seminario  : in  questo  mantenersi  un  numero 
proporzionato  di  alunni  della  diocesi  di  Civita, 
Per  rispetto  delle  altre  diocesi  dell’  isola , dall* 
asse  degli  spogli  e delle  vacanti  competente  per, 
indulto  di  Pio  V alle  chiese  metropolitane  e ve-« 
scovili,  un  terzo  distaccarsi  a benehzio  dei  semi- 
nar) già  eretti  o da  erigersi,  nella  quale  ultima 
condizione  trovavansi  quelli  d’  Ampurìas  e d* 
Iglesias  { I ), 

Vero  rigeneratore  del  ministerìo  panrocchiale  fu 
r ordinamento  di  Clemente  XIV , riguardante 
1769  la  separazione  delle  chiese  parrochìali  unite,  e 
la  instituzione  di  vicaij  perpetui  in  quelle  che 
avevano  un  parroco  abituale:  il  quale  reca  onore 
grandissimo  al  pontefice  che  lo  dettò,  ed  al  mo- 
narca che  lo  promosse  per  lo  mezzo  dell’  abate 
Sinco , già  per  parecchi  anni  vicario  generale  dell* 
arcivescovo  d’  Oristano  del  Carretto,  che  a Ro- 
ma perciò  veniva  inviato,  Racchiudesi  in  una 
epistola  enciclica  ai  prelati  sardi,  dove  in  sul 
principio  dichiara  il  pontefice  di  essere  venuto 
in  chiaro  che  molte  parrocchie  di  Sardegna  aR 
antico  trovavansi  unite  a chiese  metropolitane  e 
vescovili,  a capitoli,  dignità,  aanonicati , abazia 

t 

(1)  I Bolla  di  Clemente  XIII  Jtffecluosa  dilectio  del  6 agosto 
176S,  iiuerta  nella  dcUa  raccolta  al  tit,  s,  ord.  s. 
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coilegj,  università  ed  altri  luoghi  pii:  che  ai  loto 
titolari  competeva  la  cura  abituale  di  quelle  par- 
rocchie, e r attuale  esercitavasi  da  vìcarj  provvisti 
di  rendite  tenuissime,  bene  spesso  divisibili  coi 
sacerdoti  che  pigliavano  in  loro  ausilio,  ed  inol- 
tre amovibili  ad  arbitrio  dei  parrochi  abituali , 
perlocchè  i sacerdoti  idonei  non  si  accomodavano 
alle  cure  vicarili,  e queste  commettersi  doveano 
a persone  incapaci  del  parrocchiale  ufiizio , e 
tali  che  presi  da  timore  di  perdere  la  grazia 
umana,  mancavano  affatto  della  libertà  evan- 
gelica , e quali  merceUarj  non  quali  pastori 
alle  commesse  greggie  servivano.  Seguiva* il  pa- 
pa considerando,  da  questo  riprovevole  me- 
todo danni  grandissimi  venire  alle  plebi  nel  ri- 
spetto spirituale  e temporale  : per  esso  vulne- 
rarsi il  decoro  delle  chiese,  nuocersi  ai  loro 
comodi:  elle  difettare  dei  veri  tutori  dei  loro  di- 
ritti e libertà,  in  molte  maniere  cadere  in  ro- 
vina: e quel  che  era  peggio  negletta  rimanere 
la  cura  delle  anime,  fomentarsi  i vizj.  Ed  indi 
soggiungendo,  che  questa  condizione  di  cose 
tanto  più  lo  aveva  addolorato,  in  quanto  sussi- 
steva a fronte  dei  canoni  tridentini,  della  stossa 
costituzione  di  Pio  V,  che  tali  e tanti  abusi 
intese  a sbarbare  in  Sardegna  ( i ),  e che  per- 
ciò aveva  esaudite  le  religiose  preghiere  del  re 
di  Sardegna,  per  rimedio  ai  mali  stessi  decre- 

( i ) Tom.  s,  pig.  97S. 
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lava  ; nulle  le  unioni  di  due  o più  chiese  par> 
Toccbiali  senza  pregiudizio  dei  possessori  attuali; 
di  quelle  annesse  a dignità,  canonicati,  abazie, 
benefizj  ed  uiGzi,  éntro  a sei  mesi  una  doversi 
trascegliere  per  rimanere  ad  essi  perpetuamente 
unita,  le  altre  rimaner  libere  e conferirsi  nelle 
forme  canoniche:  la  scelta  non  facendosi  entro 
tal  termine  devolversi  agli  ordinar]:  frattanto  alle 
chiese  unite  ad  altre  parrocchie,  durante  la  vi> 
ta  dei  possessori  attuali  preporsi  vicarj  idonei  e che 
fossero  approvati  dagli  ordinar],  ed  inamovibili, 
tranne  cause  legittime  da  chiarirsi  in  via  sommaria 
e senza  strepito  giudiziario  : instituirsi  vicar]  per* 
petui  nelle  parrocchie  che  rimarrebbero  incor- 
porate alle  mense  arcivescovili  e vescovili,  ai 
capitoli,  -colleg],  università,  luoghi  pii,  ed  ai 
canonicati:  questi  vicar]  precipuamente  ed  im- 
mediatamente il  reggimento  delle  anime  avessero: 
dove  soli  non  bastassero  ai  bisogni  spirituali, 
prO'parrochi  da  loro  immediatamente  dipendenti 
sì  aggiungessero:  fra  gli  addetti  alle  cure  par- 
rocchiali non  si  spartisse  il  servizio  per  setti- 
mane, ma  sebbene  da  tutti  simultaneamente  e 
solidariamente  si  compisse  ; i vicar]  facessero 
uso  delle  insegne  portate  dai  rettori  delie  par- 
rocchie; dal  parroco  abituale  si  proponessero 
e dall’  ordinario  si  approvassero  previo  esperi- 
mento della  scienza  e dei  costumi,  per  mezzo 
di  tre  esaminatori  sinodali,  indi  s instituissero 
dall’  ordinario  senza  bisogno  di  provvisioni  di 
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Boma:  i pro-parrochi  dal  parroco  abituale  si 
proponessero^  e dall’  ordinario  si  approvassero 
per  rimanere  in  uflizio  a beneplacito  dell’  ordi- 
nario stesso:  oltre  ai  provventi  dell’  altare  ap- 
partenere ai  vicarj  la  quarta  parte  dei  frutti  e 
delle  rendite  delle  chiese  parrocchiali,  in  modo 
che  detratti  i pesi,  e non  computate  le  limosine 
delle  messe  e le  pie  oblazioni  dei  popolani,  loro 
rimanesse  salva  una  congrua  non  minore  di 
scudi  cinquanta:  qualora  la  congrua  questa  somma 
non  gittasse,  il  parroco  abituale  vi  supplisse 
dal  rimanente  reddito  parrocchiale:  questa  con- 
grua fra  i vicarj  ed  i pro-parrochi  si  dividesse 
a giudizio  dell’  ordinario,  in  maniera  che  la  rata 
maggiore  a benefizio  dei  vicarj  cadesse:  dato  il 
caso  che  in  qualche  luogo  la  congrua  assegnata 
non  l>astasse  al  mantenimento  dei  saeerdoti  au- 
siliari, richiesti  in  copia  per  la  frequenza  del 
popolo,  l’ordinario  vi  provvedesse,  usando  dei 
riraedj  suggeriti  dal  concilio  tridentino:  nelle 
chiese  cattedrali  o collegiate  che  fossero  anche 
parrocchiali,  e la  di  cui  cura  spirituale  fosse 
presso  ai  vescovi  od  ai  capitoli,  od  agli  uni  ed 
agli  altri  cumulati vamente,  ai  vicarj  una  con- 
grua competente  si  assegnasse,  onde  eglino  ed  i 
pro-parrochi  col  dovuto  decoro  vivessero:  final- 
mente, i rettori  delle  chiese  parrocchiali  ed  i vi- 
carj perpetui  nei  giorni  festivi  la  messa  appli- 
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cassero  per  il  popolo,  abrogata  qualsivoglia  dol1« 
suetuJìne  contraria  ( i )• 

Siccome  dai  sardi  prelati  diverse  dubbiezze 
propouevansi  circa  1*  esecuzione  di  sì  gravi  ordi» 
nazioni  nel  rispetto  specialmente  della  congrua 
dei  vicarj  e della  separazione  delle  chiese  par* 
rocchiali  unite,  il  pontefice  stesso  le  discioglieva 
I con  altra  lettera  a quei  prelati  indiritta  ; la  quale 
non  meno  della  prima,  palesa  ad  ogni  passo  il 
pontificio  animo  di  nalzare  in  Sardegna  il  mi- 
nistero parrocchiale  dallo  stato  di  avvilimento 
in  che  giaceva,  al  momento  stesso  che  le  rie-' 
chezze  delle  chiese  parevano  riserbate  ai  capi- 
toli. Con  essa  stabilissi  il  princìpio  che  la  con- 
grua dei  vicarj  perpetui  dall'  intero  asse  deci- 
male dovesse  prelevarsi  j dichiararonsi  i pesi 
che  potrebbero  gravitare  sulla  congrua  stessa; 
non  ostante  la  consuetudine  della  diocesi  di 
Bosa,  ordinossi  che  i vicarj  delle  chiese  gili  unite 
ai  canonicati  di  quel  capitolo  esenti  fossero 
dalla  prestazione  d’  una  parte  dei  frutti  al  capi- 
tolo istesso  in  aumento  della  massa  delle  di- 
stribuzioni corali:  sopra  di  che  in  tali  parole 
esci  va  il  pontefice:  » Siccome  le  prestazioni 
n di  tal  sorta  convertite  in  distribuzioni  quoti- 
» diane  ai  canonici  stessi  ritornano,  dove  al 
» coro  intervengano,  equo  non  è che  le  rendite 

(i)  Lettera  encirllca^  Inter  muìtipUces,  del  Si  settembre  IVQ*. 

Editti  e prcgoni>  tit.  I,  ord.  S. 
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pai^roccliiali  e le  decime  consegfate  al  man- 
» tenimento  dei  parroclii  portanti  il  peso  del* 
if  le  anime  ai  parrochi  stessi  si  tolgano  per 
»>  arrichirne  i ' parrochi  abituali  che  nissuna 
h fatica  impiegano  nelle  cure  spirituali,  n 
Indi  parlossi  del  caso  che  i parrochi  abituali 
fossero  incapaci  di  supplire  alla  mancanza  della 
statuita  congrua  ai  vicarj  perpetui,  e si  stabili 
che  vi  si  dovrebbe  provvedere  sopra  le  altre 
rendite  delle  chiese  parrocchiali,  di  qualunque 
sorta  esse  fossero,  giacché:  » i diritti  dei  parrò* 
» chi  a qualunque  altro  soprastano,  e tanti 
» sono  i loro  privilegi  da  avanzare  quelli  dei 
» possessori  delle  decime.  Sono  eglino  che  mini* 
M strano  i sagramenti,  che  hanno  il  peso  delia 
» cura  immediata  spirituale  dei  popoli,  che  per 
» pascerli  del  cibo  evangelico  di  e notte  lavo* 
**  rano  e portano  un  peso  gravissimo,  che  perpe* 
» tuamente  attendono  . agli  udizj  divini  ed  agli 
» altri  ministeri  necessari  ed  opportuni  per  la 
» eterna  salvezza  degli  uomini.  » Continuò  il 
pontefice  per  distruggere  T opposto  principio  di 
bastare  alla  manutenzione  dei  vicarj  una  con- 
grua minore  di  scudi  cinquanta;  per  dare  le  re- 
gole onde  supplirsi  alla  congrua  istessa,  dove 
mancassero  affatto  le  rendite  delle  parrocchie; 
per  ordinare  che  in  ognuna  delle  chiese  parroc- 
chiali unite,  ed  in  forza  della  enciclica  separate, 
riputandosi  tutte  come  principali  ed  indipen- 
denti, un  vicario  perpetuo  s instituisse,  non  ba* 
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Stando  di  farlo,  come  si  proponeva,  nelle  cliie5Wf 
più  cospicue  per  lasciare  le  altre  in  mano  di 
vicarj  amovibili;  per  esortare  i prelati  a chiarirlo 
di  quelle  peculiari  ragioni  che  nascer  potessero 
dalla  prossimità  dei  luoghi,  dalla  strettezza 
delle  entrate  e di  altre  gravi  circostanze  e che 
per  ventura  potessero  condurre  alla  modifica- 
zione  delle  massime  sancite,  giacché  intendi- 
mento suo  era  di  ponderarle  per  quelle  novelle 
provvidenze  che  fossero  per  confarsi  al  servizio 
divino  ( 1 ). 

Gravissimi  abusi  da  lunga  pezza  erano  radi- 
cati nelle  sarde  diocesi  a riguardo  dei  diritti  che 
si  riscuotevano  dalle  curie  vescovili,  e dagli 
stessi  ministri  dei  sacramenti  e collatori  dei  be- 
nefici. A ciò  pure  di  concerto  col  re  Carlo  Ema- 
nuele rimediava  il  pontefice  Clemente  XIV  colT 
altra  enciclica  diretta  ai  prelati  dell’  isola,  donde 
769  si  chiarisce  quanto  fosse  il  rincrescimento  del 
papa  per  quelle  abusive  tasse,  giacché  debito 
essendo  dei  ministri  del  santuario  di  purgarsi 
al  cospetto  dei  popoli  d’  ogni  sospezione  di  ava- 
rizia, e di  tenere  le  mani  pure  da  ogni  dono 
per  r esercizio  della  podestà  spirituale,  tali  im- 
modiche  riscossioni  per  i doveri  del  proprio  nii- 
nisterio,  nella  parte  dell’  ordine  non  meno  che 
della  giurisdizione,  ofiìendevano  il  loro  onore  e 

( I ) Lettere  po'itificie  degli  H fel)brajo  ITTI.  Delatum  vix 
nobis  fuit.  Editti  e preg.,  tit.  1,  ord.  ».  i , - 
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)p  (lisciptine  ecclesiastiche  altamente  avvilivano, 
snervavano  e rovesciavano.  Non  convenendosi  al 
mio  assunto  1’  abbassare  ai  raoltiplici  casi  ed  alle 
tante  minuterie  che  in  questo  provvedimento 
si  comprendono,  dirò  che  si  proscrissero  le 
tasse,  ed  anche  le  spontanee  oblazioni  per  la 
collazione  degli  ordini,  per  la  facoltà  di  cele- 
brare la  prima  messa,  per  1’ ammessione  dei  sa- 
cerdoti forastieri  alle  cose  divine,  per  la  collazione 
e per  la  fondazione  dibenefìzj,  di  cappellanie,  con- 
fraternite, congregazioni,  per  le  foncjazioni,  benedi- 
zioni, consegrazioni  e visitazioni  di  chiese  ed  ora- 
tori, P®**  matrimoni  e sponsali  ed  in  genere  per 
r amministrazione  dei  sagramenti;  che  a riguardo 
delle  sepolture  e delle  visite  delle  diocesi,  i diritti 
e le  prestazioni  legali  dalle  legittime  si  segregarono; 
che  altre  tasse  si  abolirono  per  certi  atti  riguardanti 
i monasteri  di  religiose  ed  i conservatorj  di  donne. 
Oltracciò  molti  altri  casi  si  considerarono  nei  quali 
le  antiche  riscossioni  vennero  condannate:  la 
convenienza  pure  accennossi  ai  giudici  ecclesia- 
stici di  rimanersi  da  qualunque  emolumento 
nelle  cause  spirituali  ed  in  quelle  in  ispecie  che 
si  versano  in  materia  di  religione,  di  matri- 
moni, sponsali  e censure.  Questi  ordinamenti, 
che  si  estendono  ai  vescovi,  ai  vicarj  generali, 
ai  parrochi  ed  agli  uffiziali  delle  eurie  ecclesia- 
stiche, racchiudono  d’  altro  canto  dei  casi  dove 
lecite  si  pronunciarono  alcune  moderate  tasse  per 
rispetto  singolarmente  dei  cancellieri  e dei  no- 
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tai  delle  curie  istesse  dilettanti  di  fisso  3tÌ« 

pendio  ( i ) • 

Molto  lustro  ad  un  tempo  venne  ai  capitoli 
e prò  al  divino  servizio  dalle  novelle  forme  per 
la  collazione  dei  canonicati  cosi  detti  d’  ufiizio» 
sancite  nell’  anno  stesso  da  papa  Clemente  XIV 
sulle  iustanze  del  re  Carlo  Emanuele.  1 re  di 
Spagna  da  Sisto  IV,  Leone  X e Gregorio  XV 
'conseguito  avevano  che  nelle  chiese  cattedrali, 
previo  concorso,  i due  canonicati  appellati  dot- 
torali e magistrali,  e coll*  andar  del  tempo  anche 
il  penitenziere,  si  conferissero.  Ma  queste  forme 
usate  non  furono  in  Sardegna.  Motivo  per  cui 
il  re  Carlo  Emanuele,  seguendo  il  consiglio  del 
Bogino,  ai  prelati  dell*  isola  inculcava  che  ia 
■761  quel  modo  conferissero  i canonicati  di  uffizio  (a). 
E queste  insinuazioni  fruttavano  in  diverse  dio* 
cesi.  Se  non  che,  a rendere  durevole  una  tale 
massima  richiedendosi  la  sanzione  pontificia , 
questa  appunto  fu  data  dal  mentovato  pontefice, 
che  decretava:  quegli  indulti  dei  tre  papi  pre- 
decessori alla  chiesa  sarda  pienamente  si  estendes- 
sero: quindi  i canonicati  teologale  e penitenziere 
delle  chiese  metropolitane,  cattedrali  e colle- 
giate si  conferissero  per  1’  avvenire  nelle  forme 
in  essi  indulti  mentovate,  per  lo  che,  venendo 
a vacare,  tenessesi  un  concorso  alla  presenza 

(1)  Lettere  pontificie  del  si  settembre  1709,  Decet  quam  mn- 
xime.  Editti  e preg.,  tit.  1,  ord.  M. 

(t)  Carta  reale  del  97  luglio  1701. 


Digilized  by  Goo^l',' 


LIBRO  DECIMO  151 

degli  ordinar)  e capitoli,  previa  affissione  di  editti 
onde  ognuno  vi  si  potesse  presentare:  al  ve- 
scovo competere  il  giudizio  deliberativo  della 
maggiore  idoneità  fra  gli  oppositori,  ed  al  capitolo 
il  solo  voto  consultivo:  ove  trattassesi  di  prebenda 
vacata  in  modo  che  la  collazione  ne  fosse  ri- 
serbata alla  sedia  apostolica,  gli  eletti  dagli  or- 
dinar) dentro  di  sei  mesi  dal  di  della  loro  ele- 
zione ricorressero  alla  romana  curia  per  le  bolle 
di  provvisione  ( i ) . 

( I ) Nella  raccolta  degli  editti  e pregoni,  tit  I,  ord.  7,  si  leggono 
le  bolle  di  Sisto  IV  del  1.”  dicembre  fare,  di  Leone  X del  at 
marzo  e del  aj  agosto  isai,  di  Gregorio  XV  del  tt  novembre 
leaa,  e di  Clemente  XIV  del  89  novembre  1769.  A (piesto  stesso 
argomento  si  riferisce  la  carta  reale  emanata  dal  re  Vittorio  Ema- 
nuele nel  la  novembre  Ì8I7,  col  parere  del  supremo  consiglio  di 
Sardegna . Nella  vacanza  delie  aedi  arcivescovili  e vescovili  agita- 
vasi  la  disputa  se  il  giudizio  definitivo  rìserbato  ai  prelati  dovesse 
trasfondersi  nei  vicarj  capitolari,  oppure  radicarsi  intiero  nei  ca- 
pitoli come  si  usava  prima  della  costituzione  di  Clemente  XI Y, 
ebe  riserbò  il  giudizio  istesso  al  solo  vescovo,  quandoché  per  lo 
innanzi  competeva  a lui  ed  al  capitolo  comnlativamente . Quindi 
il  re  sopra  ciò  consultato,  e vedendo  chiara  la  mente  pontificia, 
rispose:  » 1.®  Occorrendo  la  vacanza  dei  canonicati  teologale  e pe- 
•>  nitenziere  nelle  chiese  metropolitane,  cattedrali  e collegiate  del 
» nostro  regno  di  Sardegna  in  tempo  in  cui  sieno  vacanti  le  sedi 
» arcivescovili  e vescovili,  intendiamo,  che  l’elezione  dei  canonici 
» e collazione  dei  canonicati  spettar  debba  al  capitolo,  e vicario 
» capitolare,  previo  il  concorso  e pubblico  esame  prescritto  dalle 
» particolari  disposizioni  pontificie:  f.®  il  voto  decisivo,  che  dalla 
» più  recente  constituzione  di  Clemente  XIV  fu  attribuito  al  solo 
» vescovo  nella  scelta  dei  concorrenti,  è nostro  pensiero  che  deb- 
» ba  intendersi  tranfuso  in  tutto  il  capitolo,  che  dovri  perdo,  ria»- 
M sumeado  i diritti  delle  antecedenti  bolle,  veglierà  a maggiorità 
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Alle  sopraespresse  ordinazioni  che  fra  ì papi 
Clemente  XIII  e Clemente  XIV  ed  il  re  si  con* 
certarono,  giova  aggiungere  quelle  che  dal  senno 
regio  afiatlo  scaturirono  sì  per  mandare  ad  ef- 
fetto le  piirae,  che  per  guarentire  le  regalie  ra- 
dicate nell’  isola  iniìno  dai  tempi  del  reggimento 
spagnuolo,  e per  indirizzare  al  meglio  le  cose 
1761 -ecclesiastiche  in  altri  diversi  rispetti.  Accennerò 
quindi  le  ordinanze  per  le  quali  al  viceré  ed  al 
maestrato  della  reale  udienza  si  prescriveva:  in- 
tendessero alla  piena  osservanza  della  regalia  così 
detta  deir  exequatur,  per  cui  senza  il  regio  per- 
messo non  possono  avere  esecuzione  nell'  isola 
le  provvisioni  di  Roma,  di  qualunque  sorta  esse 
siano,  tranne  che  si  versino  in  materia  di  fede  ed 
in  cose  affatto  spirituali  ( 1 ):  impedissero  il  corso 


w di  roti  il  più  idoneo,  computato  per  un  solo  voto  quello  del  vi- 
» cario  capitolare:  S.“  dovrà  in  forza  delle  ulteriori  riserve  con- 
M tenute  in  dette  bolle  ricorrere  il  canonico  in  tale  forma  eletto 
» alla  santa  sede,  fra  il  termine  di  mesi  sei,  ad  oggetto  d’ impe- 
» trare  ed  ottenere  le  nuove  provvisioni  ossiano  bolle . « 

(i)  A questo  argomento  appartengano  le  carte  reali  del  a?  lu- 
glio 1761  e del  so  maggio  1766.  In  questa  seconda^  spiegativa 
della  prima,  si  dà  cenno  dei  dovere  di  presentare  all’  exequatur 
anche  » i brevi  di  dispensa  dalla  residenza,  le  concessioni  degli 
» oratorj  privati,  le  dispense  matrimoniali,  quelle  di  abbreviazione 

» di  tempo  per  gli  ordini  sacri  e simili le  bolle  di  secolariz- 

M zaaiene,  di  pensioni  e titoli  di  ex-generale,  maestro  e simili,  e 
» pei  gl’  impieghi,  che  si  conferiscono  ai  regolari  per  breve  o 
w privilegio,  ovvero  anche  dai  superiori  maggiori . » Se  ne  eccet- 
tuano soltanto  » le  bolle  dogmatiche  in  materia  di  fede,  le  bolle 
« ed  i brevi  regolativi  del  ben  vivere  e dei  buoni  costumi,  quelle 
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delle  pensioni  appellate  bancarie  sopra  i benefiz}  1761 
vacati  di  risulta,  quelli  aventi  cura  d’  anime  ed 
i canonicati  di  semplice  distribuzione:  vegliassero 
a che  i canonicati  d’  uffizio  nelle  forme  prescritte 
dai  pontefici  Sisto  IV,  Leone  X e Gregorio  XV 
81  conferissero;  provvidenza  questa  che  aperse  la 
via  all’  analogo  concordato  con  Clemente  XIV 
di  cui  poco  anzi  si  tenne  parola  (i).  Accennerò 
i regj  provvedimenti  perchè  alle  decime  fos-  1765 
sero  sottoposti  i beni  dei  regolari  che  per  lo  in- 
nanzi verrebbono  acquistati,  e perchè  i giudici 
conservatori  delle  case  religiose  forniti  fossero 
dei  requisiti  considerati  dal  concilio  di  Trento 
e dalle  leggi  pontificie,  ed  assessori  non  assumes- 
sero (2).  Mentoverò  quelli  più  gravi  che  si  ri- 
ferivano agli  spogli  dei  vescovi  ed  alle  rendite 
delle  chiese  vacanti.  Secondo  le  antiche  pratiche 
non  prima  della  morte  dei  prelati  gli  economi  a 
quel  fine  dal  viceré  si  nominavano.  Ma  siccome 


*»  di  giubilei  ed  indulgenze,  i brevi  della  pcnitenzieria  e lettere 
»»  delle  congregazioni  che  sì  scrivono  agli  ordinar]  ed  altri  per  in- 
,,  formazioni.  >»  Aggiangansi  le  duo  carte  reali  del  31  gennajo 
1769,  con  cui  si  prescrisse  che  fossero  soggetti  all’  exequalur  i 
decreti  e le  lettere  di  congregazione  che  si  scrivono  agli  ordinar] 
od  ad  altre  persone,  sempre  che  non  siano  semplicemente  per  in- 
formazione, ma  contengano  citatorie  od  altro  proprio  di  procedi- 
mento contenzioso  j >*  e del  99  giugno  1763,  portante  che  le  bolle 
ed  i brevi  di  Roma  si  presentassero  originalmente  all’  exequatur 
e che  non  bastasse  il  loro  transunto  . 

(l)  La  citata  carta  reale  del  97  lugli»  1761. 

(9)  Carta  reale  del  17  maggio  176S. 
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faceva  mestieri  del  tempo  per  instituirli  in 
zio,  stanti  i preliminari  riti,  onde  certificare  la 
loro  idoneità  e guarentire  gl’  interessi  delle  chiese, 
ne  nasceva,  che  i capitoli  al  morire  dei  loro  ve- 
scovi mano  ponessero  agli  spogli,  ne  facessero  il 
sequestro,  ed  all’  incominciamento  del  loro  in- 
ventario procedessero,  locchè  produceva  confu- 
sione e danno  alle  chiese.  A rimediarvi  il  re 
decretava,  pendente  la  vita  dei  vescovi  gli  eco- 
nomi alle  rispettive  chiese  si  preponessero  dal 
viceré:  vacando  le  sedi  eglino,  con  esclusione 
della  massa  dei  capitolari,  e con  1’  assistenza  sol- 
tanto dei  loro  deputati,  sequestrassero  gli  spogli, 
ne  redigessero  1'  inventario,  1’  amministrazione 
assumessero  tanto  di  essi,  quanto  delle  rendite 
delle  chiese  vacanti:  apposite  instruzìoni  a tali 
economi  si  dessero,  acciò  rettamente  amministras- 
sero gli  uni  e le  altre  a salvezza  dei  diritti  ri- 
spettivi delle  cattedrali  e dei  seminar j.  Tanto 
eseguivasi  dal  viceré  balio  della  Trinità:  e quindi 
a instituivano  in  ogni  diocesi  gli  economi,  e 
saggie  e minute  instruzioni  a loro  si  davano.  Ma 
poiché  il  ministro  coll’  intendimento  di  perfezio- 
'i^68  Dare  questo  ramo  d’  amministrazione  nell’  anno 
immediato  regole  novelle  aggiungeva,  special- 
mente  perché,  gli  economi  non  facessero  dispendj 
senza  il  consentimento  del  governo,  ed  agli  atti 
Telativi  agli  spogli  assistessero  soggetti  d’ integra 
fede  dal  governo  stesso  trascelti;  le  date  instru- 
zìoni si  ampbavano  col  consulto  dei  supremo 
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consìglio  del  regno,  e coll’  intervento  del  regio 
consultore  canonico  abate  Berardì,  e dell’  abate 
Sinco  vicario  generale  dell’  arcivescovo  d’  Ori> 
stano  del  Carretto  (i).  Ricorderò  così  pure  le 
regie  insinuazioni  ai  prelati  affinchò  ai  concorsi 
per  le  rettorie  delle  chiese  parrocchiali  quegli  ec* 
clesiastici  solamente  accettassero  che  fossero  in 
condizione  di  tenere  fissa  residenza  in  quei  luo' 
ghi  avvegnaché  di  clima  malsano,  per  impedire 
c osì  che  col  pretesto  dell’  intemperie  delle  terre 
si  vulnerasse  la  residenza;  ed  acciò  somma  cura 
tenessero  di  scerre  ottimi  vicarj  parrocchiali  e 
non  facessero  fedi  d’ idoneità  agli  ecclesiastici  pel 
conseguimento  di  beneficj  prima  che  vacassero, 
nè  in  termini  generali  per  pin  beneficj,  rìser> 
bandoli  in  vece  al  tempo  delle  loro  vacanze,  ed 
in  favore  soltanto  di  quei  sacerdoti  che  alla  ca* 
pacità  di  resiedere  conginngessero  gli  altri  requi- 
siti per  bene  esercitare  i doveri  intrinseci  al  pro- 
prio uffizio  : locchè  fu  fatto  per  assicurare  vie- 
meglio la  collazione  a persone  degne  dei  bene- 
ficj minori  riserbati  alla  sedia  apostolica  (a). 

Alle  riforme  del  clero  secolare,  quelle . anche 
del  regolare  si  congiungevano.  A dire  il  vero 
assai  erano  i disordini  nelle  case  religiose  nel  ri- 
spetto particolarmente  di  alcune  regole,  in  guisa 

(l)  Biglielto  regio  del  4 MttcmLre  176»;  dispacci  di  corte  del 
I gennajo,  I8  giugno  e s dicembre  1766.  Le  novelle  iastruùoni  si 
approvavano  con  quest’  ultimo  dispaccio. 

(s  ) Carta  reale  del  ts  dicembre  1766. 
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tale,  che  in  gran  parte  lungi  dal  servire  alla  edi- 
ficazione dei  popoli,  fomentavano  gli  scandali  ed 
il  mal  costume.  Cagioni  principali  ne  erano  il 
soverchio  numero  dei  religiosi,  superiore  ai  mezzi 
di  sussistenza  onde  si  trovavano  provvisti  i con- 
Tenti;  1’  aramessione  di  qualunque  si  fosse  alla 
vita  regolare  senza  librarne  la  vocazione,  V inge- 
gno, il  costume;  la  rivalità  nazionale  tra  i reli- 
giosi d’  amendue  capi  dell’  isola;  lo  scarso  vitto 
somministrato  in  maniere  contrarie  alla  vera  co- 
munione regolare;  la  meschina  tassa  del  vestiario; 
j iioviziatici  pessimamente  governati;  gli  studi  od 
interrotti  o tralasciati,  ed  in  ogni  dove  male  indi- 
rizzati; i mali  esempli  dei  superiori;  il  loro  go- 
verno ferreo;  e per  tacer  d’  altro,  1’  ambizione 
del  comando.  Perloccliè  frequenti  erano  le  di- 
scordie', le  disobbedienze,  gli  scandali  entro  e 
fuori  dei  conventi,  frequenti  gli  esempli  del  di- 
sonesto vivere  dei  regolari , frequenti  i disturbi 
al  governo.  E frattanto,  le  discipline  monacali 
andavano  tuttodì  precipitando  al  peggio.  Sino 
dal  principio  del  suo  ministero  pose  mente  il 
Bogino  al  rimedio  di  tanto  male,  coll’  intervento 
anche  dell’ autorità  regia,  cui  corre  il  sacro  de- 
bito di  vegliare  nelle  dovute  misure  all’  esegui- 
mento delle  leggi  della  chiesa.  E per  procedere 
con  severa  cognizione  di  causa  si  fece  porre 
sott’  occhio  un  esatto  specchio  delle  case  religiose 
delle  diverse  regole,  dei  frati  che  vi  si  alimenta- 
vano, delle  rendite,  degli  studj,  del  viveiHj,  dello 
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discipline,  donde  dovevano  risultate  le  vere 
sorgenti  degl’  invalsi  abusi.  Fu  appunto  allora 
che  il  ministro  venne  in  chiaro  die  in  cento  1760 
diciassette  conventi  stanziavano  due  mila  cento 
uovant’ otto  frati,  dei  quali  mille  cerilo  sessaul’ 
uno  sacerdoti,  e mille  trentasette  conversi. 

Primo  pensiero  del  ministro  fu  la  riduzione 
del  numero  dei  regolari  a quello  che  si  confa- 
ceva colle  rispettive  rendile  dei  conventi,  od  al- 
meno di  fare  in  modo,  che  non  si  eccedesse  il 
risultato  da  quel  censimento.  Perciò  dal  re  in- 
sinuavasi  ai  superiori  provinciali  che  nel  mentre 
si  rimanessero  dall’  accettazione  di  novizj.  Ma 
siccome  non  vi  ottemperarono  pienamente,  fu 
bisogno  che  due  anni  dopo  si  dessero  calde  prov-  1764 
videnze  al  viceré,  affinchè  impedisse  le  nuove 
vestizioni  dei  regolari.  Nel  mentre  a ragione  si 
avvisava  il  ministro  che  mollo  potrebbe  confe- 
rire a sanare  le  antiche  e profonde  piaghe  una  ' 
visita  generale  dei  regolari  d’  uno  ed  altro  sesso, 
giacche  anche  le  monache  abbisognavano  d’  una 
generale  riforma  tra  per  la  sproporzione  del 
loro  numero  col  valsente  dei  redditi  e delle  li- 
niosiiie,  e per  lo  difetto  della  vita  comune,  e per 
Io  scadimento  delle  interne  discipline. 

Clemente  XIII  se  non  inclinò  alla  divisala  vi- 
sita, proferissi  pronto  presso  al  re  Carlo  Ema- 
nuele di  venire  in  suo  ajuto  per  lo  rifioi-iniento 
delle  regolari  discipline  con  quegli  speciali  prov'- 
vedimcnti  che  meglio  sarebbero  acconci.  Fu  al- 
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lora  che,  per  le  cure  del'  monarca  e del  mini-' 
atro,  r arcivescovo  di  Cagliari  Delbecchio  ve- 
765-niva  creato  dalla  sedia  romana  visitatore  apo- 
766  stolico  e riformatore  della  provincia  degli  os- 
servanti di  Cagliari,  visitatore  dei  padri  del- 
la regola  della  Mercede  e presidente  del  ca-t 
pitelo  provinciale  dei  carmelitani  ( i ) : che  eguale 
incarico  si  dava  all’  arcivescovo  di  Sassari  per 
la  provincia  turritana  degli  osservanti  e per 
quella  dei  minori  conventuali;  che  inviavasi  nell' 
isola  un  padre  Gio.  Michele  da  Macerie  per  vi- 
sitare le  due  provincie  dei  cappuccini,  e per  ri- 
manere poscia  provinciale  di  quella  di  Cagliari: 
che  si  trasceglieva  a vicario  generale  dei  serviti 
il  dotto  nazionale  padre  Giovanni  Antonio 
Cossu,  poscia  vescovo  di  Bosa:  che  la  visita 
dei  domenicani  confidavasi  ad  un  padre  mae- 
stro Bonfigli:  che  per  visitatore  dei  gesuiti  tra- 
sceglie vasi  un  padre  Emanuele  Ho  vero  di  Pisa, 
che  poscia  pose  stanza  per  molti  anni  nell’  isola 
come  loro  provinciale.  A tutti  questi  visitatori  il 
ministro  dava  le  norme  per  Io  migliore  successo 
delle  loro  operazioni;  e tenendo  con  essi  una 
corrispondenza  attiva  li  riscaldava  al  vero  ristau-! 
ramento  degli  ordini  monacali. 

Siccome  le  monache  trovavansi  sotto  la  im- 
mediata direzione  dei  sardi  prelati,  il  re  a que^ 

( I ) n Delbecchio  fu  creato  visiUlore  degli  osservanti  ron  breve 
del  as  gennajo  I76S,  e presidente  del  capitolo  dei  carmelitani  con 
)ireve  del  S9  gennajo  1766. 
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sii  indirizzava  una  epistola  circolare ^ dove  nel 
porre  a loro  soli’  occhio  1’  urgenza  di  richiamare 
a miglior  vita  i monasteri  e di  sbarbarne  gli  1^66 
abusi  coll’andare  degli  anni  invalsivi,  gl’ invi- 
tava ad  intraprenderne  la  visitazione,  e perchè 
colle  vedute  del  governo  concordassero,  li  forniva 
di  analoghe  instruzioni,  nelle  quali  si  segnava  la 
via  delle  riforme,  che  nella  sostanza  si  dovrebbero 
ridurre:  allo  stabilimento  in  ogni  monastero  del 
rispettivo  numero  di  religiose  sì  da  coro  che  con- 
verse : alla  esatta  comunione  del  vitto  e del 
vestito:  all’abolizione  della  pratica  che  ogni  monaca 
di  coro  avesse  al  suo  servizio  una  conversa:  al 
rislauramento  degli  stretti  statuti:  per  i monasterj 
mendicanti , all’  assegnazione  del  distretto  delle 
loro  questue  ( i )•  I prelati  assecondarono  le  regali 
intenzioni,  e quindi  al  movimento  di  riforma  n^i 
conventi  dei  frati,  si  congiunse  un  eguale  nei 
chiostri  delle  monache . , 

In  breve  tempo  tali  furono  i risultali  delle 
visite  dei  religiosi . Gli  ordini  degli  osser- 
vanti, dei  cappuccini,  dei  mcrcedarj,  dei  carme- 
litani ricevettero  gli  ordinamenti  della  loro  ri- 
forma, approvati  dai  superiori  generali,  e ciò  che 
più  monta  dalla  stessa  apostolica  sede.  Tra  questi 
soprattutto  si  distinsero  quelli  concernenti  agli 
osservanti  di  Cagliari  che  opra  furono  dell'  arci-  1 76^ 
vescovo  Delbecchio,  e che  in  luce  vennero,  onde 

(1)  C*iU  leJe  Jel  14  uuvembvc  17«6. 
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servissero,  colle  debite  mutazioni,  di  modello  per 
lo  ristauramento  delle  altre  regole  (i).  A quello 
dei  domenicani  provvisorie  ordinazioni  si  dieroiio, 
frattanto  che  dal  loro  generale  si  stavano  matu- 
rando le  definitive.  I padri  serviti  ritornarono 
sulla  buona  via  per  le  cure  dell’  ottimo  loro  vi- 
cario Cossu.  Anche  bene  avviate  furono  le  riforme 
dei  padri  della  compagnia  di  Gesù,  e delle  scuole 
pie,  e per  i primi  a riguardo  anche  dei  due  collegi 
dei  nobili  di  Cagliari  e canopoleno  di  Sassari. 
Cosicché  mentre  al  suo  termine  avanzavasi  l’  anno 
mille  settecento  sessanta  sette,  non  mancava  che 
la  riforma  degli  agostiniani,  trinitarj  e minimi. 
Di  quelli  di  S.  Giovanni  di  Dio  conto  spe- 
ciale non  si  teneva;  perocché  intendeva  il  mi- 
nistro alla  loro  soppressione,  onde  dare  forme 
migliori  agli  ospedali  civili  da  loro  amministrati, 
Poiché  il  ministro  tant’  uomo  era  da  marciare 
diritto  al  compimento  dei  suoi  concetti,  insisteva 
con  ardenza  sullo  stesso  terreno:  perciò,  onde  ef- 
fetto avessero  le  bandite  riforme,  e le  pendenti  si 
conducessero  a maturità,  faceva  sì  che  dal  re  si  .se- 
gnassero le  norme  che  dovrebbe  seguire  il  governo 
dell’  isola  a tale  pro]>osito  ed  in  maniera  che  il 


( I ) Il  Delbecdiio  pubitlicò  in  Torino  i derreli  di  viiita  degli 
osservanti  di  Cagliari  del  18  luglio  1768  noi  titolo:  Pro  renti- 
tuetuio  et  conservando  disriplinae  rcgiilaris  candore  io  carali- 
Inna  provincia  S.  Saturnini  ord.  min.  nbs.  S.  Frane  isti  dcct-eta. 
Il  dei  reto  con  cui  gli  approvava  la  sagra  loiigrejaiiouc  dei  vescovi 
e regolari  è del  29  novembre  1768. 
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suo  intervento  assumesse  la  natura  di  protettore^ 
cooperatore  ed  indirizzatore,  meglio  che  quella 
di  coattore  e di  ordinatore;  Nell’  analoga  carta 
reale  esordisce  il  monarca  dalla  narrazione  di 
quanto  infìno  allora  ai  era  operato  intorno  alla 
riforma  dei  regolari,  e di  ciò  che  rimaneva  e 
si  pensava  di  fare:  ed  indi,  dopo  di  avere  inculcato 
al  suo  rappresentante  di  vegliarvi  con  sommo 
studio  e di  eccitare  lo  zelo  dei  visitatori  e com- 
missari e dei  superiori  provinciali  e locali,  ad 
assicurare  viemeglio  il  buon  successo  delle  prese 
deliberazioni  un  consesso  stabiliva , che  fosse  del 
tutto  consegrato  alle  bisogne  dei  regolari,  compo- 
nendolo del  reggente  la  reale  cancelleria  e di  due 
giudici  delia  reale  udienza,  con  avvertenza  che 
questi  ultimi  fra  loro  si  spartissero  le  diverse 
regole,  acciò  i loro  negoz)  fossero  meglio  trattati. 
Gli  si  raccomandava  d’invigilare  perchè  i banditi 
'decreti  di  riforma  si  mandassero  ad  effetto;  di 
dare  ai  superiori  delle  regole  non  riformate  quei 
suggerimenti  di  acconcie  ordinazioni,  che  stimas- 
sero più  confacenti  all’uopo;  di  riferire  all’ au- 
torità regia  quegli  abusi,  al  di  cui  rimedio  non 
bastassero  le  facoltà  dei  visitatori  e superiori;  di 
avvisare  all’  abolizione  dei  pìccoli  conventi  e 
degli  ospìzi  delle  ville,  che  risultassero  di  danno; 
d*  intendere  a che  il  numero  dei  regolari  non 
eccedesse  quello  stanzialo  per  ogni  ordine,  con- 
vento, casa  o collegio,  ed  al  noviziato  non  si 
accettassero  giovinetti  di  mala  vita.  Inoltre  con 
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quella  reale  carta  si  provvide  alla  dimintizione 
delle  questue,  oltremodo  cresciute  con  nocumento 
delle  popolazioni  : si  palesò  tl  reale  gradimento 
per  r invio  tieS  conventi  d’ Italia  di  alcuni  reli- 
'giosi  sardi  per  fervi  tesoro  di  vero  sapere:  si 
accennò  alla  convenienza  di  dispensare  gli  ago- 
stiniani, i minori  conventuali  ed  i serviti  del  di- 
spendioso dóvere  di  trasferirsi  a Roma  per  con- 
seguirvi i ^adi  nelle  lóro  regole:  si  parlò  delle 
pratiche  affinchè  ogni  vestigio  di  comunione 
sparisse  tra  i regolari  di  Spugna  e quelli  dì  Sar- 
degna, deila  creazione  d’  un  viéario  in  Italia  dal 
canto  dePgènèrale  dei  mercedarj,  per  gli  affhi-i 
della  provincia  sarda,  del  bisogno  che  neicohVériti 
si  radicasse  la  favella  italiana,  della  speranza  che 
fra  poco  le  provincie  degli  osservanti  si  aggre- 
1770  gasserò  alla  famiglia  cismontana,  locchè  tre  anhi 
dopo  effettuossi'('i  ).  Finalmente  si  raccotnandò 
al  viceré  che  ai  prelati 'chiedesse  rigoroso  cónto 
del  loro  operato  in  rispetto  dei  monasteri  (2). 

A queste  sollecitudini  del  governo  regio  rispose 
non  poco  frutto:  che  la  faccia  dei  chiostri  cali- 
giossi  in  meglio  nelle  discipline  interne,  negli 
studi,' nei  loro  rapporti  colla  società.  E per  di- 
scendere ’a  particolari  possono  mentovarsi  T abo- 
lita questua  dei  minori  conventuali  perS.  Antonio 

(1)  <0  gennaio  It70. 

(*)  Carla  reale  del  ÌM  scUembre  I7CT.  I giudici  «Iella  reale 
udienza  membri  del  consesso  furono  il  commendatore  Grancii  c 
D.  Litterio  Cugia-Manca. 
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tli  t^adoTa;  la  soppressione  di  diversi  conventi 
ed  ospizj  dei  padri  miniali,  dei  cappuccini  e dei 
trìnitarj;  Io  scioglimento  del  collegio  dei  dome- 
nicani di  S.  Lucifero  in  Cagliari;  T interdetto 
noviziato  ai  trìnitarj,  acciò  si  estinguesseto,  giac- 
ché da  lunga  pezza  non  si  occupavano  del  riscatto 
degli  schiavi  eristiani  (i).  Può  anche  ricordarsi 
la  lettera  dircolare  ai  vescovi  acciò  non  permet- 
tessero r entrata  nei  monasteri  di  fanciulle  mi- 
nori di  sette  anni  e vietassero  alle  educande  di  i 
Vestire  un  abito  simile  a quello  delle  monache, 
e si  certificassero  della  vera  vocazione  delle  ini- 
feiande,  adoperando  a tal  fine  molte  diligenze, 
fra  le  quali  insinuavasi  1’  uscita  loro  dal  chiostro 
per  qualche  tempo  (a)< 


(1)  Con  csNa  reale  del  84  luglio  Ì7M  si  decreUva  la  soppres- 
sione del  conventino  dei  cappuccini  di  TorloG:  con  altra  del  14 
dicembre  Ì707  quella  degli  ospizj  dei  padri  minimi  in  Olicna,  As- 
seniini  e Luta:  del  conventìno  d'  Escolca  e dell’ ospistio  di  Ger- 
gei  dei  padri  trinitari . Con  la  stessa  carta  reale  e con  altra  del 
87  giugno  1769  si  scioglieva  il  collegio  dei  domenicani*  di  S.  Lu- 
cifero, stabilito  negli  ultimi  tempi  del  governo  spagnuolo  onde  te- 
nervi aperte  le  scuole  anche  per  la  teologia,  per  opera  del  consi- 
glio civico  di  Cagliari  che  loro  corrispondeva  l’ annua  pensione  di 
lire  1,91(0  in  ragione  di  lire  ISU  per  c^nuno  dei  dieci  religiosi  del 
collegio.  Sì  lasciarono  le  pensioni  ai  religiosi  che  si  ricoverarono 
nel  convento  di  S.  Domenico  di  Villanova,  purché  dal  medesimo 
si  desse  Un  abile  professore  di  teologia  alla  nniversità  di  Cagliari. 
Allora  i trinitari  dal  convento  di  8.  Baldirìo  si  trasferirono  a quello 
di  S.  Lucifero  con  proibizione  di  ammettere  novizj . Negli  archivi 
della  curia  ecclesiastica  di  Cagliari  havvi  il  breve  del  97  aprile 
1776,  col  quale  al  convento  stesso  di  S.  Lucifero  si  applicarono 
i beni  di  quelli  di  S.  Baldirio  e di  Escolca  e dell’  ospizio  di  Gergei. 

(9)  Hegio  biglietto  del  96  settembre  I7T1. 
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*'  Qtù  condì iudendo  le  memorie  risguardaiill  i 
tegolari  di  ambi' i’ sessi,  passerò  ad  altre  ordina-^ 
ziont* regie  d' Interesse  religioso.  Tale  è quella 
relativa  aliti  santiBeaziche  delle  feste;  a di  cui 
riguardo  è da  notare  che  soverchio  essendo  il 
numero-'dei  giorni  festivi  d’ intiero  precetto  con 
dannò  di  coloro  che  vivono  dal  frutto  delle  lo- 


ro bracciale  mancando'  r< uniformità  nelle  di- 
verse ! diocesi  deir  isola , il  re  faceva  in  modo 
'Onde 'accolte  fossero  da' ’Glemente  XIII  le  stip- 
plicazioni  dei  sardi  prelati,  perché  dispensassesi 
il  lavoro  in  molti' di  quei*  giorni  di  festa  ed  un 
sistemà‘ uniforme  a 'tal  Bue  s' introduce.sse  : che 
ciò  fatto,  il  re*stesso,  per  lo  mezzo  del  suo  rap- 
1768  presentante  il  conte  Des^Hayes;  acconci  ordina- 
menti bandiva,  onde  le  feste  che  rimaste  erano 


d'intiero  precetto '‘si  consacrassero  pienamente  al 
servizio  divino,' astenendosi;  i popolani  da  ogni 
sorta  di  opera  servile  e da  .ogni  atto  che  distuiv 


bar  potesse  le  ecclesiastiche < lunaioni  (i).  Tale 
1770  è la  legge^colla  quale  si' proscrive  la"cDfrrnttMa 
radicata  da  tempi  antichi  in  "quasi  tutte  le  dio- 
cesi, per  cui  ^i‘  ordinarj  si  facevano  lecito  di  di^ 

' spòrte  d’  una  parte  Meli’ eredità  dei  morenti  sen- 
za testamWto,  iri'^sulFragio  dell’ anima  loro,  pre- 
testando che  altrettanto  avrebbero  fatto  sé  det- 
tale avessero  le  loro  estreme  tavole  (2).  Tale  è 


(1)  Predone  vÌcei'e“io  del  S gennajo  1768,  dipendente  dal  Mgli- 
elio  regio  del  50  novembre  1767.  — Ed.  e preg.,  lil.  1,  olii.  4. 

(S)  Regio  biglietto  del  15  gennajo  1770  , e regio  editto  della 
Stessa  data,  § S7.  Ed  e preg.,  lit.  io,,  oid.  5, 
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V allr»  che  per  mezzo  del  mentovato  viceré  si  1770 
pubblicava,  collo  scopo  di  propagare  nell’  isola 
r esercizio  frequente  della  dottiina  cristiana,  e 
d’  instituire  nelle  paiToCchie  delle  analoghe  con- 
gregazioni . sugli  esempj  di  S.  Carlo  Borro- 
meo ( I ). 

Degna  d’  alta  considerazioue  è la  circolare  che 
il  conte  Des-Hajes  nell’  anno  stesso  inviava  ai  1770 
ministri  di  giustizia,  dove  offresi  un  compendio 
delle  ordinazioni  contenute  nelle  due  lettere  en- 
cicliche di  Clemente  XFV,  riferentisi,  come  già 
vedemmo,  alla  segregazione  delle  parrocchie  u- 
nite  ed  ai  vicarj  perpetui,  non  che  alle  abolite 
o menomale  tasse;  ed  inoltre  si  da  cenno  della 
fresca  legge  sopra  i’  morenti  senza  testamento. 
Tende  essa  a doppio  fine:  a chiarire,  il  clero  e 
popolo  sardo,  in  un  linguaggio  adatto  alla  intel- 
ligenza comune,  di  quelle  salutari  ordinazioni  con- 
cordate-ira il  papa  ed  il  re,  acciò  i comuni  ne 
potessero  esigere  la  osservanza  e si  causassero 
abusi  ulteriori;  ed  a gittare  sopra  gli  amministra- 
tori della  giustizia  il  peso  di  vegghiare  nei  loro 
distretti  all’  adempimento  del  concordato  istesso 
e di  riferire  ai  governo  qualunque  abuso  per  lo- 
ro si  potesse  discoprire,  onde  rimediarvi  pron- 
tamente; giacché  la  sedia  apostolica  si  era  rac- 
comandata al  potere  regio,  acciò  gli  accordali 


(l)  Pregonc  vicerrgio  del  IS  geimajo  1770,  pubblii'alo  in  virtù 
del  biglieUo  regio  ilei  a*  iioreiubre  «769.  lìd.  e preg-,  lit.  >,  ord.  »■ 
II. 


Digitized  by  Google 


446  Liteo  DkciÀid 

provvedimeitli  soflissero  il  pieno  loro  sde- 
cesso ( i ) . 

Debito  è pure  di  rammentare  la  presidenza 
dal  re  conceduta  ai  prelati  dell’  isola  delle  giunte 
^67  diocesane  sopra  i monti  frumentarj  (2),  e cosi 
anche  delle  congregazioni  ìnstituite  per  gli  ospe- 
7G8  dali  civili  i onde  rialzarli  dalla  somma  decaden- 
za in  che  si  trovavano  per  la  poca  cura  dei  re- 
ligiosi di  S.  Giovanni  di  Dio  (3):  il  fermo  pro- 
ponimento del  ministro  Bogino  di  far  si  che  ai 
giovani  ecclesiastici  più  benemeriti  delle  nuove 
scuole  si  conferissero  i benefici  soliti  darsi  dalla 
santa  sede  sulla  proposta  del  re,  e le  pensioni 
ecclesiastiche  sopra  le  chiese  vacanti  (4):  >1  frutto 
che  si  trasse  dalia  famosa'  transazione  tra  il  re- 
gio patrìmonio  e la  contessa  duchessa  di  Be- 
navente, signora  di  molti  feudi  in  Sardegna,  per 
istanziare  lo  stabilimento,  nel  collegio  dei  chie- 
rici di  Sassari,  di  cinque  posti  gratuiti  per  al- 
trettanti giovani  scelti  nelle  terre  di  clima  mal- 
sano, onde  accrescersi  il  numero  dei  sacerdoti 
bene  addottrinati,  che  potessero  preporsi  senza 
pericolo  alla  cura  delle  anime  nei  luoghi  non 
favoreggiati  dalla  bontà  del  cielo  (5)- 

(1)  Lettera  circo!,  del  « maggio  «770  datata  d’ Alghero  in  coe- 
renza del  regio  biglietto  del  » gennajo  1770. 

( a ) Regio  regolamento  pubblicato  con  pregone  del  4 settembre 
1767,  tit.  14,  ord.  6 degli  ed.  e preg. 

(5)  Regio  regolamento  IS  febbrajo  1708.  — ■ Ed.  e preg.,  tit. 
8 , ordin.  un. 

(4)  Manno,  tom.  4,  pag.  886,  not.  1. 

(8)  Vedi  la  carta  reale  (stampata  in  Torino,  1767,  in  fol.)deI 
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Tali  e lauti  furono  i cangiamenti  ordinali 
nelle  cose  ecdesiasticlie  sotto  il  regno  di  Carlo 
Emanuele  HI  ed  il  ministero  del  conte  Bogino. 
Donde  era  provenuto  che  si  sperdesse  la  nociva 
genia  dei  falsi  chierici,  celibi  fossero  o conju- 
gati;  che  purgassesi  il  clcricuto  di  coloro  che  il 
deturpavano  col  mal  costume,  colla  ignoranza, 
colla  inerzia , colla  violazione  dei  doveri  del 
proprio  ministero;  gli  studi  ecclesiastici  fioris- 
sero; si  riparasse  alf  antico  vuoto  dei  seminar); 
rialzasSesi  al  suo  vero  splendore  il  ministerio 
parrocchiale  e dt  buoni  ministri  del  santuario 
le  dhiese  si  fornissero;  le  chiese  cattedrali  si  re- 
staurassero; la  labe  dell’ avarizia  e della  simonia 
si  cancellasse  ncIF  esercizio  dell’  ordine  e della 
giurisdizione;  si  propagasse’  la  cognizione  della 
dottrina  cristiana  e si  guarentisse  la  santificazione 
delle  feste;  le  cure  vescovili  si  estendessero;  i 
capitoli  ricevessero  maggior  lustro,  e per  tacer  d’ 
altro,  migliorassesi  ‘la  condizione  dei  regolari  di 
uno  ed  altro  sesso. 

Gli  stessi  mutamenti  ad  ùu  tempo  condussero 
al  miglioramento  degli  ordini  civili;  il  quale 

■ss  luj;lio  1767,  portante  I’  approvazione  dell’  instrumento  di  tran< 
saxione  stipulato  nel  dello  stesso  mese  di  luglio  tra  il  regio  fi- 
ìc.o  di  Sardegna,  e la  contessa  e duchessa  Donna  Maria  Giuse|;pa 
Alfonso  Pimentel  TeUez  Giron  di 'Benavente,  e la  madre  di  lei 
Donna  Maria  Faustina  Tellez  Giron  Glaros  'Perez  di  Gnsman.  il 
Buono,  rappresentate  da  Giovanni  Cesare  Badie , console  di  Spa- 
gna in  Sardegna,  a tale  fine  recatosi  in  Torino, 
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debbe  riconoscersi  nei  menoniuti  niisfalti  colla 
restrizione  delle  immunità  locali;  nella  estensi'* 
one  della  podestà  laicale  in  conseguenza  delle 
franchigie  tolte  ai  falsi  chierici  ed  a tanti  seco- 
lari addetti  all’  ecclesiastico  servìgio;  nel  più  e- 
quo  riparlimento  dei  carichi  pubblici  colla  dimi- 
nuzione degli  esenti;  nel  sollievo  prestato  ai  po- 
I polani^colle  sradicate  o menomate  questue,  colle 
condannate  o moderate  tasse  ecclesiastiche;  nella 
richiamata  osservanza  delle  regalie;  nell’  incre- 
mento di  possanza  venutone  all’  imperio  sopra 
il  clero  e le  cose  ecclesiastiche;  e soprattutto  ne- 
gli spenti  fomiti  delle  contese  giurisdizionali, 
quali  erano  in  massima  parte  i chierici  coniugati, 
i ministri  delle  curie  vescovili»  i sagri  asili. 

Le  bandite  riforme  tali  frutti  recarono,  perchè 
il  ministro  sopraìntendeva  al  lorp  pienissimo  effetto 
con  singolare  vigilanza,  antiveggenza,  destrezza, 
sapienza  e fermezza,  sì  che  giungeva  quasi  sem- 
pre ai  meditato  fine.  Ampia  fede  ne  fanno  gli 
spacci  che  dettava,  monumenti  eterni  dell’  altezza 
dell’  animo,  della  grandezza  del  cuore,  dell’  amore 
delle  sarde  cose  che  tanto  lo  distinguevano. 
1 negozj  non  gli  fuggivano  di  mano  finche  non 
erano  compiuti;  e perciò  ai  supremi  reggitori 
deir  ìsola  tali  sproni  poneva,  che  finalmente 
rispondere  dovevano  alle  sue  vedute . Uguali 
stimoli  adoperava  presso  ai  prelati  ed  ai  superiori 
regolari;  ed  in  far  ciò  giusti  e semplici  enconij 
indirizzava  a chi  se  ne  era  renduto  meritevole. 
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ammonizioni  ora  leggiere  ora  aspre  a coloro  che 
domi  dai  pregiudizj  antichi  od  indifferenti  mo- 
stravansi  alle  riforme,  o prendevano  a contrariarle. 
A questo  scopo  il  ministro,  per  lo  mezzo  dei  viceré, 
agli  amministratori  della  giustizia  inculcava  di 
tener  1’  occhio  attento  alla  rigorosa  osservanza 
dei  dati  provvedimenti  nelle  ecclesiastiche  materie. 
Lo  provano  la  citata  circolare  del  viceré  Des-  i 
Hayes  e 1’  altra  che  il  suo  successore  conte  di 
Bobbione  pubblicava  mentre  stava  per  finire  il 
ministero  di  quell’  illustre  uomo  di  stato  (i). 

Non  può  disconoscersi  che  il  Bogino  felice  sia 
stato  nel  successo  dei  suoi  concetti  anche  per 
la  cooperazione  zelante  e franca  di  quasi  tutti  i 
prelati  dell’  isola . Ma  da  ciò  si  trae  un  novello 
argomento  di  gloria  per  lui  che  non  mai  falli 
nelle  proposte  al  re  di  coloro  che  alle  sedie 
episcopali  s’innalzarono,  durante  il  suo  ministero. 
Nè  poteva  essere  altrimenti:  che  la  scelta  dei 
vescovi  era  il  frutto  di  lunghe,  sicure  e studiate 
indagini  sopra  i bisogni  delle  chiese  vedove  e 
le  virtù  necessarie  in  chi  doveva  reggerle. 
Tutto  nei  candidati  si  sottoponeva  a rigorosa 
disamina , i saggi  della  dottrina , carità  c castiga- 
tezza nel  costume,  la  moderazione,  la  prudenza, 
la  fermezza  dell’  animo,  la  vigoria  del  corpo, 
r età , la  devozione  alla  signoria , la  propen- 
sione alle  salutari  riforme.  Perciò  ai  tempi  di 


(i)  Circolale  io  stampa  del  17  dicembre  1779. 
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quel  ministero,  «gregj  prelati  facevano  corona  al 
gran  monarca  : talmentecbè  la  chiesa  sarda  forse 
non  mai,  coi;ne  allora,  venerò  ad  un  tratto  tanta 
virtù  nei  suoi  sacri  pastori. 

In  cosi  onorata  schiera  tenne  il  primo  seggio 
1^63  V arcivescovo  di  Cagliari  Delbecchio . ISessuno 
meglio  di  lui  coltivò  la  vigna  del  %gnore  e pur- 
golla  dei  triboli  e delle  spine:  nissuno  con  più 
vivo  zelo  servì  al  monarca  nell*  arduo  sentiero 
delle  riforme.  Àmplissimi  frutti  ei  raccolse  dalle 
sue  pastorali  cure  e specialmente  da  quelle  fre- 
quenti visite,  estese  anche  con  raro  esempio  alle 
chiese  della  città  di  Cagliari,  i di  cui  decreti  fa- 
mosi per  la  saviezza,  sono  in  gran  parte  tuttavia 
in  fiore.  E così  cangiossi  la  faccia  della  cagliari- 
tana diocesi,  le  discipline  si  ritirarono  ai  loro 
principi,  il  ministerio  parrocchiale  rifiorì,  propa- 
gossi  la  cognizione  della  dottrina  cristiana  e del 
Vangelo.  Soprattutto  immortalossi  colla  erezione 
dalle  fondamenta  dell’  ampio  collegio  dei  chie- 
rici che  surse  nel  castello  di  Cagliari  già  pros- 
simo al  compimento  quando  la  morte  il  colse  ( i ). 

(i)  Gonservansi, in  istampa, del  Delbecchio,  l.“  la  dotta  ed  am- 
pia ìnstruzione  del  aa  marzo  1769  ai  rettori , vicarj  foranei , vi- 
carj  parrocchiali  e curali  della  diocesi,  circa  la  spiegazione  del  van- 
gelo e gli  esercizi  periodici  della  doUrina  cristiana:  a."  la  lettera 
del  la  febbrajo  1775  ai  parrochi  « fedeli  tulli  del  regno  di  Sar- 
degna, da  lui  dettata  come  commissario  generale  apostolico  della 
S.  Crociata,  dove  si  parla  dei  requisiti  per  fruire  ilclle  contenu- 
tevi indulgenze  e specialmente  dei  casi  cui  poteva  applicarsi  la 
bella  delta  di  composizioue  per  le  persone  obbligate  a restituzione 
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Zelantissimo  ad  un  tempo  nelle  pastorali  sollici-  1763 
tudini  fu  il  metropolita  di  Torres  Giulio  Cesare 
Viancini  piemontese,  che  gran  parte  tenne  nella 
ristaurazione  degli  studi  generali  di  Sassari,  e nel 
loro  rapido  progredire,  non  che  nell’  ampliazi- 
one  di  quel  seminario  tridentino,  e nel  ripristi- 
namento  delle  canoniche  discipUne,  e tanto  fu 
chiaro  che  si  reputò  degno  di  dar  vita  alla  dio- 
cesi di  Biella  nel  Piemonte,  allora  eretta,  cui  ven- 
ne traslato  ( i ) . Così  pure  sull’  altro  seggio  me- 
tropolitico d’  Oristano  brillò  1’  arcivescovo  Dei- 
Carretto,  non  ha  molto  da  me  celebrato,  che  lar- 
ga mano  diede  al  governo  regio  nelle  riforme,  e 
soprattutto  nel  riordinamento  dei  monti  frumen- 
tarj , dei  quali  anche  prima  era  benemerito  colle 
sue  generose  largizioni  a quello  d’  Oristano  e 

ed  a riparazione  di  danni,  locchè  bandi  rasi  dal  prelato  per  co^ 
mando  del  re  onde  riparare  ai  sommi  pregiuJizj  nhe  nascevano 
dalle  stesse  composizioni:  3°  ietterà  pastorale  del  13  marzo  1773, 
annunciativa  della  morte  del  re  Carlo  Emanuele  III:  a.**  lettera  del 
S marzo  1776,  portante  la  pubblicazione  del  giubilei  conceduto  da 
Pio  VI.  E’  da  notarsi  che  il  Dclbucchio  morì  nel  1777,  e che  il 
nuovo  seminario  da  lui  eretto  si  aperse  nel  io  maggio  1778.  A 
questa  inaugurazione  assistette  il  viceré  Lascarii , alla  di  cui  pre- 
senza il  sacerdote  Michele  Angelo  Porru,  vice-preside  del  semina- 
rio, recitò  una  orazione  latina  pubblicata  in  Cagliari,  in  8 . Tre 
anni  dopo  nel  seminario  si  contavano  sedici  alunni  aventi  posti 
gratuiti  e ventiquattro  convittori. 

( 1 ) Il  Viancini,  instituito  arcivescovo  nel  1 763,  fu  trasferito  a 
Biella  nel  1779.  Serbasi  in  istampa  una  lettera  pastorale  da  lui 
pubblicata  nel  19  ottobre  1763,  relativa  all’  eseguimento  del  con- 
cordato tra  Clemente  XiU  e Carlo  Emanuele  III  sopra  la  disci- 
jplina  clericale  . 
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coir  impulso  d9lo  a crearli  nelle  ville  della  rfio- 
cesi  ( I ).  Non  minore  fu  il  merito  di  cpioll’  e- 

1759  gregio  parroco  d’  Aritzo  Giuseppe  Stanislao  (]oii- 
cas,  che  per  i consigli  del  lìogiiio  venne  innal- 
zato al  seggio  vescovile  di  J3osa  in  conseguenza 
della  fama  di  se  levata  per  1’  impareggiabile  ze- 
lo della  predicazione  della  divina  parola , ed  in 
specie  per  |e  faticose  e fruttifere  missioivi  nelle 
Darbargie,  in  che  emulò  le  glorie  religiose  del  ge- 
suita P.  Vassallo,  congiunto  seco  lui  coi  vincoli  dell’ 
.imicizia..  Coerente  a se  stesso,  scorse  la  diocesi 
di  Bosa  in  ogni  angolo,  evangelizzando  indefes- 
samente, e salutari  decreti  di  visita  luseiandovL 
per  richiamare  il  clero  ed  il  popolo  alla  buona 
via.  Ma  non  contento  a ciò,  ampie  ordinazioni 

1760  dava  in  luce  quasi  nelle  forme  dei  sinodi,  pre- 
gevoli soprattutto  nella  parte  dei  doveri  parroc- 
chiali , in  che  egli  era  tanto  esimio,  e dettate 
con  tale  franchezza  e forza  di  parole,  da  far 
chiaro  come  suo  intento  era  di  percuotere  aspra- 
mente il  vizio  e di  radicare  e favorire  la  virtù-. 
Uno  dei  suoi  precipui  pensieri  fu  la  iiistituzioiie 
del  .seminario  dei  chierici  di  clic  la  diocesi  af- 
fatto difettava,  c perciò  nel  suo  palagio  alenivi 
chierici  ragunava  per  erudirvcli  nella  pietà  c ne- 
gli studi,  ed  indi  poneva  mano  alla  erezione  d’ 
iin  analogo  edilizio,  che  rimase  imperfetto  per 

(l)  Questo  arcivescovo  mori  uul  I»7H.  Nell' anno  sU.-sso  il  P. 
Ranuccio  Delilala  della  com[>aguia  di  Gesù  diede  alla  luce  1’  elo- 
gio funuiirc  che  ne  lesseva. 
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r immatura  sua  morte.  Cosi  di  questa  parlava 
il  ministro  al  viceré  dell'  isola:  » Cadde  duu-  iy6s 
» que  r ottimo  pastore  nel  glorioso  campo  delle 
sue  apostoliche  fatiche,  delle  quali  ampia  mer- 
» cede  avrà  già  riportato  lassù  nel  cielo.  Ma  la 
» perdita  sua  tanto  meglio  mi  contrista,  quanto 
» più  di  egregie  doti  andava  fregiato,  e quanto  più 
r grande  è il  danno  provenutone  alla  chiesa  co.*ù 
degnamente  per  lui  amministrata.  Anche  il 
M re  ne  prova  alto  dolore,  e vede  la  difllcoltk 
»>  somma  di  surrogai  lo  in  degne  maniere.  » 
Parole  altamente  notevoli  come  proferte  da  co- 
lui che  tanto  parco  era  negli  encomj  (i). 

Tra  r istessa  illustre  schiera  di  prelati  anno- 
veravansi  il  primo  vescovo  dTglesias  Luigi  Satta, 
indefesso  e saggio  riordinatore  di  questa  novella 
diocesi,  e fondatore  di  quel  seminario  dei  chie- 

(l)  Le  ordÌDazioni  del  Conras,  emanate  in  Cuglirri  nel  1 9 lu- 
glio 1760,  vennero  stampale.  Morì  questo  vescovo  il  dì  14  dicem- 
hre  I76i  nel  villaggio  di  Seano,  mentre  era  in  visita.  Nell’ archi- 
vio della  regia  segreteria  di  Cagliari  esiste  una  sua  lettera  al  P. 
Vassallo,  del  17  srtlemLre  17110,  dove  gli  accennava  il  disegno  di 
CEÌgere  in  Bosa  il  seminario  tridentino  appena  che  prenderehhe 
possesso  della  sedej  ed  in  una,  mentovando  la  perdita  fatta  da 
quel  capitolo  di  scudi  due  mila  in  circa  pel  valsente  di  tanta  ar- 
gento mandato  a terraferma  per  lavorarlo  in  oggetti  per  lo  servi- 
zio della  cattedrale  e caduto  in  mani  dei  Barbareschi,  soggiungeva 
che  di  quella  non  si  rifarebbe  il  capitolo  cpl  suo  spoglio,  giacche 
(li  legno  sarebbe  il  suo  pastorale  e d’  argento  dorato  il  suo  petto- 
rale. Di  questo  prelato  abbiamo  l’orazione  Ialina  : In  eif/irnlu  I>. 
JUaurilii  Nicolai  Fontana  archiep.  arboren.  Cagliari,  1744. 
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rici  ( 1 );  r infaticabile  prelato  d’  Ainpurias  e Ci- 
1764  vita  Pietro  Paolo  Carta  di  Silanos,  già  pievano 
di  Nuoro,  che  ai  danni  riparava  provenuti  dalla 
rilassatezza  dei  suoi  predecessori,  ed  instituiva 
anche  il  seminario,  per  cui  il  ministro  già  da 
alcuni  anni  stava  interponendo  le  sue  cure  (2): 
il  gran  vescovo  d’  Ales  Giuseppe  Maria  Pilo  ^ il 
di  cui  nome  suonerà  eterno  nell’  isola,  come 
quello  d’  uno  dei  più  egregj  prelati  sardi,  e dei  ' 
più  chiari  scrittori  che  onorarono  la  patria  nel 
secolo  XVIII.  La  grandezza  delle  sue  virtù  pa- 
storali si  chiarirà  largamente,  allorquando  mi 
toccherà  di  lamentare  il  suo  passaggio  al  riposo 
dei  giusti,  avvenuto  dopo  molti  anni  che  regna- 
va Vittorio  Amedeo  III.  Ne  basti  per  ora  di  ve- 
1761  dere  che  per  la  proposta  del  gran  ministro  sa- 
. liva  il  Pilo  alla  dignità  vescovile.  Locchè  pure 
è da  notare  per  gli  altri  tre  distinti  prelati  Giam- 
battista Quasina  di  Bosa,  Francesco  Ignazio  Gui- 
so  di  Ampurias  e Civita,  e Gioacchino  Dome- 
nico Radicati  d’  Alghero,  che  trascelti  dal  mi- 
1768-nistro  stesso  negli  ultimi  tempi  della  sua  ammi- 
72  nistrazione,  giustificarono  la  saviezza  della  loro 
elezione  colle  egregie  opere  che,  come  in  ap- 
presso vedremo,  degne  furono  di  perenne  ri- 
cordanza ( 3 ) . 

(1)  Il  Véscovo  Salta,  instituito  nel  I76S,  mori  nel  1778. 

(a)  TI  vescovo  Carta,  creato  nel  1761,  morì  nel  1771. 

(S)  Furono  nominati  vescovi  il  Pilo  nel  1701:  il  Quasina  nt) 
1768:  il  Guiso  eil  il  Radicati  nel  177S. 


Digitìzed  by  Coogle 


LIBRO  DECIMO 


15S 

Alloraquando  Vittorio  Amedeo  HI  veniva  al 
trono , ed  in  una  il  conte  Bogino  cessava  dal 
ministero,  nelle  nostre  cose  ecclesiastiche  due 
bisogni  si  offerivano,  di  recare  al  pieno  loro  com- 
pimento le  riforme  bandite  sotto  il  regno  pre-  • è 

cedente,  e di  continuarle  in  quella  misura  che  si 
confaceva  cogli  esempli  delle  altre  terre  ituliaue 
che  si  stavano  rinnovando  nelle  discipline  della 
chiesa,  colla  mutata  condizione  dei  tempi  e coi 
desideri  dei  saggi,  che  gli  abusi  dai  diritti  sce- 
verando, se  il  dogma  volevano  intemerato,  ago- 
gnavano d’  altro  canto  al  miglioramento  del  ser- 
vizio ecclesiastico . A questo  doppio  scopo  do- 
vevano mirare  le  vedute  del  reggimento  novello, 
con  tanto  maggiore  speranza  di  successo,  in 
quanto  lo  accerchiavano  egregj  prelati,  fra  i quali, 
come  poco  anzi  vedemmo,  si  distinguevano  il 
Delbecchio  di  Cagliari,  il  Pilo  di  Ales,  il  Qua- 
sina  di  Bosa,  il  Guiso  d’  Ampurias  ed  il  Radi- 
cati d’  Alghero . Come  poi  a quei  bisogni  siasi 
soddisfatto  diventerà  chiaro  dalle  memorie  che 
imprendo  a raguiiare. 

La  soppressione  della  compagnia  di  Gesù  fu 
il  primo  importante  avvenimento  religioso  di 
quel  regno.  Già  da  alcuni  anni  i più  potenti 
principi  dell’  Europa,  non  contenti  ad  averla  cac- 
ciata dai  loro  stati,  a larghe  instauze  ne  chiede- 
vano dalla  sedia  apostolica  1’  esterminio  in  tutto 
r orbe  cattolico.  Eppure,  in  mezzo  a tanta  pro- 
cella, la  pianta  gesuitica  prosperava  tranquilla  ne- 
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gli  stati  sardi,  dacché  Carlo  Emanuele  III,  gih 
prossimo  al  sepolcro,  ne  aveva  assunto  il  patro- 
cinio (i)-  Venuta  finalmente  per  la  combattuta 
società  la  pienezza  dei  tempi,  Clemente  XIV 
schiantolla  dalle  fondamenta,  e così  soddisfece 
ai  voti  imperiosi  dei  sovrani.  Quantunque  nel 
loro  novero  non  fosse  Vittorio  Amedeo,  succes- 
sore di  Carlo,  pure,  ad  esempio  degli  altri  prin- 
cipi cristiani,  la  famosa  bolla  di  soppressione  ao 
cetté,  e se  qualche  risentimento  discoperse,  ciò 
avvenne,  perchè  lesiva  dei  diritti  del  principato 
riputava  la  determinazione  del  papa  di  voler  da- 
re una  destinazione  fissa  ai  beni  dell’  estinta  so- 
cietà, in  che  particolarmente  si  versava  la  bolla 
posteriore,  colla  quale  il  papa  istesso,  per  l' ese- 
guimento della  soppressione  una  congregazione 
creava,  composta  di  cinque  cardinali  e di  due 
prelati.  Negli  stati  sardi  pertanto  mandavasi  ad 
esecuzione  la  decretata  abolizione,  ma  con  al- 
cune riserve,  che  principalmente  accennavano 
alla  salvezza  dei  diritti  della  corona , dell  auto- 
rità regia  in  quanto  alla  parte  temporale  e dell* 
ordinaria  giurisdizione  dei  vescovi  e di  altri  pre- 
lati ecclesiastici.  Ond'  è,  che  dopo  pochi  mesi 
dacché  il  Vaticano  aveva  scagliato  i suoi  fulmini 
contro  la  società,  affinchè  effetto  avessero  in  Sar- 
degna, il  re  Vittorio  Amedeo  al  viceré  ed  al 

( 1 ) Botta,  Storia  eF  Italia  continuata  da  quella  del  Guiccimrt 
dini,  lib.  48,  pag.  49,  ediz.  di  Capolago,  I83«. 
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ViWeslroto  della  reale  udienza  dichiarava:  alle  due 
ortlinazioni  pontificie  colle  accennate  riserve  si 
desse  T exequatur:  fosse  fatta  facoltà  ai  prelati 
rispettivi  di  eseguirle  o per  sè  o per  mezzo  di 
delegati,  notificando  la  soppressione  ai  singoli 
collegi  e case  gesuitiche,  e provvedendo  al  pronto 
staggimento  ed  inventario  dei  vasi  sacrij,  arredi^ 
e suppellettili  ed  altre  cose  destinate  al  divia 
culto:  dove  i gesuiti  restar  volessero  nelle  loro 
Case  o collegj,  i prelati  stessi  deputassero  per  loro 
direttore  un  prete  secolare,  insignito  di  ecclesia- 
stica dignità  e chiaro  per  prudenza:  eglino  pure 
provvedessero  al  servizio  delle  chiese  gesuiticbey 
ted  agli  altri  oggetti  spirituali^  onde  l’ amministra- 
zione dei  sacramenti  e la  predicazione  della  di- 
vina parola  nissuno  pregiudizio  sopportassero. 
Passando  poscia  il  monarca  alle  cose  di  ragione 
temporale,  provvedeva:  in  ogiii  provincia,  dovè 
fossero  case,  collegj,  o beni  dei  gesuiti,  no- 
tninassesi  un  detesto  viceregio , trascegliendo 
per  ciò  in  Cagliari  un  giudice  della  reale  udienza^ 
in  Sassari  l'  assessore  civile  della  reale  governa- 
zione,  e negli  altri  luoghi  il  vicario  regio  od  il 
suo  assessore:  obbligo  fosse  dei  delegati  d’ inter- 
venire, prevj  gli  accordi  coi  prelati,  agli  atti  che 
da  questi  sarebbono  per  farsi  in  cose  di  loro 
competenza,  e di  procedere  al  sequestro,  inven- 
tario, e possesso  delle  scritture,  denari,  biblio- 
teche, beni  ed  altri  effetti  non  consacrati  al  di- 
vin  culto:  amministratori  dei  beni  gesuitici  fos- 
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sero  i rispettivi  economi  regj  delle  mense  arci- 
rescovili  e vescovili:  bandi  subitamente  si  pub- 
blicassero, acciò  i religiosi  soppressi  più  oltre  non 
si  riconoscessero  in  quanto  alle  ragioni  della  pro- 
scritta compagnia  si  apparteneva.  Come  ordina- 
vasi  dal  re,  così  mandavasi  ad  effetto  la  soppres- 
sione della  compagnia  di  Gesù,  e quindi,  nel  di- 
cembre dell'  anno  istesso,  cessava  ella  di  esistere 
sulla  sarda  terra,  dove  nel  corso  di  due  secoli 
profonde  radici  aveva  gittate  (i). 

(t)  R«gio  biglietto  del  H ottobre  177S.  Colle  seguenti  riserve 
ti  dava  1’  exequatur  al  breve  dels»  luglio  1773:  » i.“  che  nè  dalla 
» enunciativa  nè  dalla  dispositiva  del  breve  possa  dedursi  veruna 
M illazione  contraria  ai  diritti  di  S.  M.  e della  reale  corona,  nè 
» conseguenza  pregiudiziale  all’  autorità  appartenente  ai  vescovi 
» ed  altri  prelati  ecclesiastici  in  forza  della  loro  ordinatia  giuris- 
» dizione;  #.®  che  i gesuiti  professi  di  voli  semplici,  i quali  sono 
» stati  sciolti  dai  medesimi,  non  s’ intendano  di  avere  acquistato 
» con  tale  scioglimento  maggior  diritto  di  quello  che  secondo  la 
r>  ragion  comune  possa  loro  spettare.  » All*  altro  breve  del  IS 
agosto  1773  tale  riserva  si  appose:  « Questo  breve  deve  aver 
» corso  quanto  alla  facoltà  direttiva  e per  le  sole  materie  spirilua- 
» li,  e salva  sempre  la  giurisdizione  dei  vescovi  e degli  altri  ordi- 
» nar),  senza  che  si  abbia  riguardo  al  medesimo  breve  in  tutto  il 
>»  rimanente  che  riflette  il  temporale.  » 1/ arcivescovo  Delbecchio, 
ael  *0  dicembre  del  1778,  da  per  sè  stesso  notificò  in  Cagliari!’ 
abolizione  ai  religiosi  del  collegio  di  S.  Croce,  della  casa  pro- 
fessa di  S.  Teresa  e del  noviziato  di  S.  Michele,  coll’  assistenza 
del  delegato  viceregio  D.  Litcrio  Cugia-Manca,  giudice  della  reale 
udienza.  Vi  si  numerarono  81  sacerdoti,  59  laici,  8 chierici  e » 
■ovizj . Inoltre  i gesuiti  tenevano  sede  nelle  città  di  Sassari,  Al- 
ghero, Bosa  ed  Iglesias , e nelle  ville  di  Oliena,  Bonorva,  Ozieri, 
Muoro  e Nurri.  Per  l’erezione  d’ un  collegio  in  questa  ultima 
villa  era  intervenuto  il  regio  assenso,  accordalo  con  regio  bigliett» 
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Se  stette  il  mondo  per  qualche  tempo  in  iata- 
pore  per  un  fatto  così  ponderoso,  quale  si  era 
lo  scliiantamento  d’  una  società  che  in  moltiplici 
maniere  e con  meravigliosa  potenza  influiva  nei 
destini  religiosi  e civili  dei  popoli,  agevole  è il 
figurare  quale  e quanto  sia  stato  quello  onde 
fu  compresa  la  Sardegna.  Straniera  questa  alle 
lunghe  guerre  rotte  nell’  Europa  contro  alla 
compagnia , le  quali  col  propalarne  il  prò 
ed  il  danno,  tolto  le  avevano  un  gran  nu- 
mero di  caldi  partigiani,  e fatto  avevano  svanire 
quel  prestigio  che  già  da  lunga  pezza  stavasi 
attaccato  a tutto  quanto  opra  era  dei  gesuiti, 
tanto  più  affezione  verso  costoro  nudriva,  quanto 
meno  era  rischiarata  dai  crescenti  lumi  del  se-» 
colo,  e quanto  più  avvezza  ella  era  a riguardarli 
dal  lato  buono.  Quasi  intiera  si  stava  nelle  loro 
mani  la  instruzione  dei  giovanetti  alle  lettere 
ed  alla  pietà  sì  nelle  scuole  minori  e maggiori, 
massime  per  Sassari,  che  nelle  due  case  di  pub- 
blica educazione  instituite  nelle  due  città  prima- 
rie. Erano  dessi  che  in  gran  parte  riempivano 
i doveri  della  predicazione  della  divina  parola 

del  17  maggio  I76S.  Il  i-eddito  dell’azienda  exgesuitica  ( come  ri- 
levasi dai  documenti  che  esistono  presso  il  Monte  di  Riscatto) 
ascendeva  a lire  70,080,  itt,  che,  calcolato  alla  ragione  del  cinque 
per  cento,  corrisponde  al  capitale  di  1,400,000  lire  di  moneta  sar- 
da circa.  Nei  carichi,  valutati  in  lire  85,7X6,  4,  6,  si  compresero 
lire  18,780,  16  per  vitto  e vestito  degli  individui  appartenenti  alU 
soppressa  compagnia. 
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eoi  sermonare  periodico  nelle  loro  chiese,  cogli 
esercizi*  spirituali  che  davano  indefessamente  agli 
ecclesiastici  ed  ai  secolari,  colle  faticose  missioni 
nelle  città  e nelle  campagne.  Erano  dessi  che 
air  amministrazione  dei  sacramenti  in  parte  at- 
tendevano^  che  le  genti  edifìcavano  colla  esem- 
plarità dei  costumi,  che  straordinario  concorso 
di  popolo  ai  templi  loro  attiravano  colla  fre- 
quenza delle  pratiche  religiose , colle  pompe 
delle  feste,  colle  insinuanti  maniere,  colla  tem- 
peranza aliettatrice  nelle  regole  del  costume. 
Grandi  quindi  erano  le  loro  clientele,  grande 
il  rispetto  che  a loro  generalmente  si  portava , 
e per  dir  tutto  in  poco,  la  sarda  popolazione 
generalmente  presa,  partigiana  era  dei  gesuiti 
per  gratitudine  ai  benefìzj  e per  la  memoria  che 
dessi  in  tempi  tenebrosissimi  avevano  recato  nell' 
isola  la  coltura  delle  menti  e dei  cuori.  Quindi 
per  la  loro  abolizione,  di  necessità  doveva  sen- 
tire quel  rammarico  profondo  che  passato  da  pa- 
dre in  figlio,  fece  sì  che  in  tempi  recenti  se  ne 
agognasse  il  risorgimento.  Ma  di  buon  occhia 
la  videro  gli  altri  regolari  assai  gelosi  della  su- 
periorità gesuitica:  una  parte  del  clero  secolare 
ed  i parroclii  in  ispecie,  cui  parve  di  venire 
reintegrati  nella  pienezza  del  loro  ministero: 
quegli  uomini  che  non  sapevano  accomodarsi 
alle  grandi  ricchezze  di  quei  padri,  alle  decime 
che  riscuotevano  dalle  ville  di  Sardara  e di  Tor- 
ralba,  alla  baronale  giurisdizione  di  Musei,  alla 
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facilità  di  rnescolarsi  nelle  cose  del  mondo.  Di 
conforto  poi  era  per  molti  la  considerazione  che 
i beni  dei  religiosi  soppressi  si  farebbero  servire 
al  risarcimento  degli  ospedali  civili,  a novelli 
instituti  di  benficenza,  all’  incremento  della 
dotazione  delle  due  università  e dei  seminar). 
Se  non  che,  quegli  stessi  che  alla  soppressione 
applaudivano,  animo  ostile  non  mostravano  verso 
i membri  della  compagnia,  e tra  per  questo  e 
per  la  moderazione  del  governo,  molta  umanità 
si  usò  inverso  dei  medesimi  e soggiacquero  a 
quei  soli  rigori  che  dal  tenore  della  bolla 
procedevano . 

In  sì  grande  rivolgimento  di  cose  il  governo 
ed  i prelati  rispettivamente  non  mancarono  al 
loro  debito  in  quanto  concerneva  alle  maniere 
di  supplire  al  gran  vuoto  che  lasciava  la  con- 
dannata società  nei  rispetti  della  pubblica  istru- 
zione religiosa  e civile;  e così  pure  all’  accerta- 
mento delle  rendite  e dei  carichi  delle  case  O 
collegi  gesuitici,  e degli  obblighi  inerenti  a certi 
loro  beni;  alle  pensioni  da  assegnarsi  a benefi- 
zio dei  religiosi;  alla  destinazione  da  darsi  alle 
rendite  che  rimarrebbono  libere  per  potersi  im- 
piegare in  oggetti  di  pietà  e di  pubblico  vantag- 
gio . Giacché  le  ulteriori  pagine  di  questa  storia 
daranno  a divedere  cosa  si  operasse  in  quest 
ultimo  rispetto,  mi  limito  per  ora  a notare  in 
onore  di  quei  padri,  che  1’  infortunio  non  tolse 
a molli  di  loro  gli  spiiiti  primieri,  e che  non 
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pochi  con  r antico  zelo  continuarono  a faticarti 
in  servizio  della  religione  e dello  stato. 

Come  sopra  accennava,  cura  principale  del 
regno  novello  essere  doveva  la  rigorosa  osser- 
vanza dei  concordati  tra  il  re  Carlo  Emanuele  ed  i 
due  pontefici  Clemente  XIII  e Clemente  XIV, 
onde  il  loro  pieno  fine  sortissero  in  quelle  cose  che 
abbisognavano  del  benficio  del  tempo,  quali  era- 
no, per  esempio,il  riordinamento  del  ministerio  par- 
rocchiale e la  separazione  dei  beneficj . £ vi  si 
rispose  con  lodevoli  premure.  Chè  sotto  il  reg- 
gimento di  Vittorio  Amedeo  fu  in  vigore  la 
pratica,  con  molto  frutto  adottata  dalBogino,  di 
commettere  la  vigilanza  per  I’  esecuzione  di  quei 
concordati  agli  amministratori  della  giustizia,  di 
rinfrescarne  a loro  la  memoria  ogni  anno  per 
mezzo  di  una  lettera  circolare  del  viceré  dell* 
isola,  e di  obbligarli  a rendere  all’ incomincia- 
mento  dell’  anno  un  conto  esatto  di  quanto  al 
proposito  era  avvenuto  nell’  antecedente,  e così 
a denunciare  con  franchezza  qualsivoglia  abuso 
fosse  invalso,  onde  rimediarvi  prontamente.  Pra- 
tica questa  che  fu  costantemente  osservata  in- 
fino a che  le  convulsioni  politiche  che  avven- 
nero sul  terminare  del  secolo  XVIII  non  chia- 
marono i sardi  reggitori  ad  altre  cure  ( i ). 


(i)  Queste  lettere  circolari  davansi  per  lo  più  alla  stampa. 
Yeg«ansi  quelle  del  16  dicembre  1778;  16  dicembre  1776;  IS 
dicembre  1778;  8 dicembre  1779;  17  dicembre  1781;  1 dicem- 
bre 1786;  16  dicembre  1787;  IO  dicembre  1788;  IO  dicembre 
1789;  i«  dicembre  1791  ; a«  dicembre  1791;  30  dicembre  1793, 
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Le  immunità  locali  avendo  richiamato  altra 
volta  le  attenzioni  del  governo,  veggiamo  perciò 
die  per  la  proposta  del  re,  il  papa  Pio  de- 
cretava che  dal  sacro  asilo  indegni  fossero  » i ij<j5 
» carcerieri  che  in  avvenire  nel  regno  di  Sarde- 
« gna  si  trovassero  rei  di  avere  dolosamente  la- 
>ì  sciati  e fatti  fuggire  dalle  carceri  i carcerati; 

« e così  pure  quei  carcerati  i quali  con  com- 
•>  plotto  coi  carcerieri,  oppure  con  complot- 
» to  fra  i medesimi  carcerati  e violentemente 
» fossero  fuggiti  dalle  carceri:  » e poscia 
permetteva  che  dallo  stesso  asilo  si  estraessero 
i soldati  che  disertano  dalle  loro  bandiere,  e 
n gli  altri  che  commettono  qualche  reato  contro 
» la  militare  disciplina  od  altrimenti  delin- 
n quono  ” ( I ).  Degno  pure  di  memoria  è il 
provvedimento,  col  quale^  per  menomare  in  qual- 
clie  modo  1’  ineguaglianza  del  riparto  dei  carichi 
pubblici,  in  conseguenza  delle  crescenti  proprietà 
degli  ecclesiastici,  il  viceré  per  ordine  regioi77j. 
mandava  : i notai  non  rogassero  alcun  atto  por-  8i 
tante  traslazione  di  dominio  e di  possesso  di 
beni  immobili  in  persone  ecclesiastiche,  senza 
che  queste,  per  sottomissione  seguita  nanti  il 
giudice  ordinario,  si  fossero  assoggettate  al  peso 
del  regio  donativo,  e quindi  negli  strumenti  pub- 

(l)  Brevi  pontincj  del  so  marzo  177»  e il  dicembre  1779.— 
Circolari  viceregie  del  14  giugno  177»^  17  aprile  1777,  e IT  lu- 
' glio  1780.  Questa  ultima  è riportata  nella  Ractolta  degli  atti  go- 
vernativi dopo  il  1.77»,  a pag.  67. 
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blici  un  tale  obbligo  si  stipulasse:  negli  atti 
di  estrema  Tolontà,  dove  laàcite  di  beni  sta* 
bili  agli  ecclesiastici  si  facessero,  di  tal  peso  si 
desse  pure’ speciale  obbligo:  i ministri  di  giu* 
stìzia  rivedessero  gli  acquisti  passati  senza  quella 
sottomissione,  e ne  informassero  il  governo  onde 
riparare  agli  smodati  danni  che  ne  fdssero  de* 
rivati  ai  secolari  ( i ) • 

1777  Frattanto  il  chiaro  nome  di  Francesco  Ignafcio 
Guiso  vescovo  d’ Ampurias  e Civita  cresceva 
nella  fama  dei  contemporanei  per  lo  sinodo  dio* 
cesano  che  celebrava.  Prima  di  questo  molto  egli 
operava  per  effettuare  quanto  in  iscritto  ed  a 
voce  aveva  combinato  col  re  Carlo  Emanuele  e 
col  ministro  Bogino.  Di  tante  opere  la  primaria 
fu  lo  stabilimento  del  ministerio  parrocchiale  nella 
provincia  gallurese,  dei  di  cui  abitatori  tale  era 
la  condizione  spirituale,  come  pingevala  il  pre* 
lato  istesso:  >’  Nelle  vastissime  piagge  della  dio* 
» cesi  di  Civita,  su  per  li  monti  ed  i colli,  già 
» da  molti  anni  molto  popolo  vita  vi  menava 
M incolta . Allevato  nelle  selve,  là  teneva  stabile 
» dimora,  ed  in  parte,  appena  una  volta  all’  anno^ 
» a Tempio,  dove  ha  seggio  1’  insigne  collegiata^ 
M si  trasferiva,  donde  dopo  un  transitorio  sog* 
w giorno,  alle  alpestri  natie  balze  ritornava. 
» Lontano  perciò  dal  suo  pastore,  non  come 

(l)  Gircol.  TÌcereg.  ai  ministri  di  giustizia  del  1 luglio  1777  t 
dal  is  marzo  I78i  : quest’  ultima  leggesi  nella  cit.  Raccolta,  a 
pag.  1*4. 
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i>  una  parte  del  gregge  comune,  ma  come  greg- 
n già  straniera  poteva  considerarsi.  Uomini  erano 
n dunque,  quali  pecore  erranti,  senza  tempio, 
n senza  sacerdote,  senza  sagrifìzio,  senza  la  di- 
» vina  parola,  senza  la  grazia  dei  sagramenti, 
» lungo  il  tempo  che  per  le  montagne  vivevano.' 
r>  Ma  tanto  infortunio  in  sommo  gaudio  poscia 
» convertissi:  ed  opera  fu  del  gran  re  Carlo 
9 Emanuele,  che  mosso  da  specchiata  religione 
« sanciva  che  quattro  chiese  parrocchiali  in  quei 
» luoghi  sorgessero  (i).  » Poco  dopo  sorsero 
di  fatto  mercè  le  sollicitudini  del  Guiso,  che  le 
intitolava  di  S.  Teodoro,  di  S.  Maria  Maggiore, 
di  S.  Pasquale  Ba;ylon  e di  S.  Francesco.  A così 
provvida  iustituzione  rispose  larghissimo  frutto: 
perocché  le  genti  galluresi,  deposta  1’  antica  as- 
prezza, a miti  costumi  si  ausarono,  e col  favore 
della  religione  cittadini  migliori  diventarono. 

Aumentarono  la  rinomanza  del  Guiso  le  infa- 
ticabili cure  per  lo  spegnimento  nelle  due  dio- 
cesi delle  antiche  sanguinose  discordie,  e per  la 
contemporanea  diffusione  della  carità  fraterna:  i 
migliori  ordini  dati  al  seminario  dei  chierici,  che 
a lui  dovè  la  sua  vera  esistenza:  le  pubbliche 
scuole  erette  in  Castelsardo  per  agevolare  ai  po- 
veri giovanetti  lo  studio  delle  liberali  discipline: 
le  altre  aperte  in  diversi  punti  di  quelle  diocesi 
per  la  erudizione  dei  fanciulli  nei  rudimenti  della 

(l)  S^u.  « «d  ult.,  cap.  I del  sinodo, 
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fede,  nel  buon  costume  e negli  studi  infantili: 
l’introduzione  di  molte  pratiche  religiose;  le  in- 
stituite  congregazioni  della  dottrina  cristiana:  la 
riforma  delle  discipline  ecclesiastiche,  e lo  sra- 
dicamento di  gravi  abusi  nel  clero  e popolo 
tanto  più  invalsi,  in  quanto  nel  giro  di  ottanta- 
due  anni  nissun  sinodo  si  era  celebrato  per  cor- 
reggerli. Ma  queste  salutari  riforme  in  modo  du- 
Jrevole  vennero  da  lui  sancite  colle  ordinazioni 
sinodali  che  bandì,  e rendette  di  pubblica  ra- 
gione. In  grandissimo  pregio  sono  tenute  dai  veri 
conoscitori  della  teologia  e delle  discipline  ca- 
noniche sì  per  r ampiezza  delle  materie  e per 
l’aggiustatezza  dei  decreti,  che  per  l’ abbondanza 
della  dottrina,  per  il  chiaro  e purgato  eloquio 
latino,  e così  pure  per  molti  tratti  dove  scorgesi 
assai  unzione  apostolica  e certo  brio  di  stile  e 
fuoco  di  sacra  eloquenza,  che  allettano  il  leggi- 
tore vincendolo  nell’  intelletto  ed  intenerendolo 
nel  cuore;  in  maniera  che  in  questa  parte  il  si- 
nodo del  Guiso  forse  non  ha  1’  eguale  fra  i no- 
stri. I passi  che  riguardano  i parrochi  sono  im- 
pareggiabili; di  grande  merito  è pure  1’  appen- 
dice al  sinodo,  che  racchiude  una  instruzione  ita- 
liana sopra  r esercizio  delle  cure  parrocchiali, 
dettata  secondo  la  mente  dei  padri,  dei  sagri 
canoni  e di  S.  Carlo  Borromeo  (i). 

( 1 ) Di  questo  egregio  prelato^  che  morì  in  Cagliari  il  94  mar- 
xo  parlano  le  due  biografie  sarde.  Il  sinodo  venne  ragunato 

il  91  maggio  1777^  «d  uscì  in  lue«  in  Cagliari  (t778  in  4). 
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Un  anno  prima  della  vedovanza  della  chiesa 
di  Ampurias  e Civita  era  avvenuta  quella  della  i 
cagliaritana  per  la  morte  dell’  egregio  suo  pasto- 
re DelbeccUio  (i).  Ma  riparonne  in  gran  parte 
la  perdita  il  vicario  capitolare  Francesco  Maria 
Corongiu,  venuto  in  fama  di  ottimo  canonista, 
non  cosi  per  li  saggi  di  sapere  dati  alloraquan- 
do  era  stato  vicario  generale  della  diocesi  d’ Ales, 
come  per  li  maggiori  che  rendeva  in  Torino, 
dove  venia  chiamato  dal  Bogino  per  assaggiarne 
la  scienza  ( 2 ) , ed  indi  nella  ristaurata  univer- 
sità di  Cagliari,  dove  fu  il  primo  a reggere  la 
cattedra  di  decretali.  Da  questa  fece  passaggio  al 
capitolo  cagliaritano,  e con  tanta  saviezza  di  go- 
verno eserciti)  1’  uffizio  di  vicario  generale  del 
Delbecchio,"  che  degno  fu  stimato  di  reggere  la 
diocesi  vacante.  Battendo  egli  il  cammino  del 
trapassato  arcivescovo,  ogni  studio  adoperò  per- 
chè fosse  meno  sentita  la  sua  mancanza:  e quindi 
memore  che  era  di  lui  intendimento  1’  introdu- 
zione d’ un  metodo  uniforme  nell’insegnamento 
del  catechismo,  in  sul  principio  del  suo  vicariato. 

Dello  stesso  vescovo  si  conservano  colle  stampe  tre  lettere  pasto- 
rali j di  molta  eleganza  ed  unzione  evangelica:  1.*^  del  IB  novem- 
bre 17T3  3 dove  annunziò  alla  sua  chiesa  il  suo  innalzamento 
al  vescovado:  3.’^  del  so  marzo  )775j  per  la  morte  di  Carlo  Ema- 
nuele III:  3.’,  del  8 marzo  «776^  concernente  alla  puliblicazione 
del  giubileo  per  tutta  la  cristianità . 

(l)  Morì  nel  1 aprile  1777. 

(s)  Trasse  mollo  profitto  dalle  conferenze  che  tenne  col  doti» 
professore  di  Torino  Carlo  Sebastiano  Berardi. 
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abbracciò  per  la  diocesi  il  compendio  della  dot- 
trina cristiana  che,  con  applauso  dei  dotti,  pub- 
blicato aveva  il  vescovo  Michele  Casati  ad  uso 
della  sua  diocesi  di  Moodovì:  il  quale  è tuttavia 
in  vigore  per  sanzione  dei  posteriori  arcivescovi 
di  Cagliari  (i).  Così  pure  lode  si  meritò  per  la 
parte  che  prese  nella  erezione  in  quaranta  co- 
muni della  diocesi  delle  scuole  elementari  di 
leggere  e scrivere,  di  arimetica  e di  lingua  ita- 
liana e latina,  secondo  le  regole  date  dai  mae- 
strato  sopra  gli  studi  di  Cagliari.  Le  quali  prov- 
viste furono  dal  Corongiu  di  buoni  maestri,  tra- 
scelti quasi  tutti  fra  i viceparrochi,  che  perci(> 
venivano  esonerati  da  quei  doveri  parrocchiali 
che  non  si  potrebbono  consociare  colla  i (istru- 
zione, salvi  però  a loro  i proventi  della  chiesa, 
per  io  principio  che  anche  dalle  scuole  scatu- 
riva il  prò  spirituale  e temporale  dei  popo- 
lani (2). 

^^8  Un  avvenimento  che  levò  gli  animi  a molla 
letizia,  ed  a molte  speranze  fu  l’ esaltazione  alla 

(l)  Questo  compendio  pubWìcossi  in  Cagliari  (l77T)  accom- 
pagnato da  una  lettera  pastorale  del  Corongiu  in  data  IO  giugno» 
1777.  Indi  più  volte  fu  ristampato  dai  torchi  cagliaritani.  Meriti» 
singolarmente  gli  elogj  degli  arcivescovi  Melano  e Cadello  nelle 
rispettive  lettere  del  S luglio  1770  e i settembre  isos. 

(s)  Lettera  pastorale  del  Corougiu  del  I novembre  1777.  Vi 
è unita  l’ instruzione  pratica  del  magistrato  sopra  gli  studi  di  Ca- 
gliari del  27  ottobre  dello  stesso  anno,  riportata  nella  citata  Rac- 
colta degli  atti  governativi,  a pag.  57,  e cosi  pure  1’  elenco  dei 
maestri  paléntali  dal  magistrato. 
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callPtlra  cagliaiiluna  di  Filippo  Vittorio  Melano 
di  Porlula,  dell’  ordine  domenicano,  che  tempo 
prima  con  chiara  fama  dì  sapere  e di  virtù  a* 
veva  retto  nella  università  di  Cagliari  la  scuola 
del  dogma.  L’  evento,  come  meglio  vedremo  in 
appresso,  corrispose  a tanto  compiacimento:  chè 
in  lui  risplender  si  videro  le  virtù  d’  un  ottimo 
pastore,  in  guisa  tale  che,  obhliata  la  sua  origine 
straniera,  in  tempi  disastrosi  donato  veniva  d’ 
amore  e di  venerazione  come  se  sardo  ei  fos- 
se (i).  La  stessa  esaltazione  segna  anche  un’ 
epoca  memoranda  nei  nostri  fasti  ecclesiastici, 
giacché  diede  campo  ài  restauramento  della  dio- 
cesi di  Galtelly,  già  incorporata  alla  cagliaritana, 
come  ultra  volta  quella  del  Delbecchio  aveva 
aperto  il  cammino  alla  segregazione  della  diocesi 
d’  Iglesias.  Sancitosi  il  risorgimento  di  quel  ve- 
scovado nelle  provvisioni  pontificie  del  Mela- 

( I ) I giovani  sludioai  del  collegio  di  S.  Giuseppe  delle  scuote 
pie  di  Cagliari,  di  cui  era  prefetto  il  P.  Tomaso  ^iapolj,  dicrono 
un’accademia  al  Melano.  Le  poesie  di  vario  metro  recitatevi  esci- 
rono  in  luce  dalla  reale  stamperia  di  Cagliari,  in  8 (1778).  AL 
tri  applausi  poetici  al  Melano  pubblicò  ad  un  tempo  il  direttore 
degli  stessi  tipi  Bonaventura  Porro,  con  tanto  lusso  tipografico,  che 
forse  miglior  lavoro  egli  non  fece.  La  varietà  dei  caratteri  si 
tondi  che  corsivi,  anche  nella  lingua  greca  ed  ebraica,  la  loro  ni- 
tidezza e gli  altri  pregj  della  stampa  lo  distinguono.  Ma  non  vi 
risponde  il  merito  poetico  dei  componimenti,  dei  quali  taluni  veg- 
gonsi  dettati  in  greco,  in  ebraico,  in  veneziano  e nei  varj  dialetti 
di  Sardegna,  opera  d’  ingegni  sardi  e stranieri . Inoltre  in  Cagliari 
si  pubblicò  un’altra  raccolta  di  poesie  dettate  dall’ arcadica  co- 
lonia fossanese . , -, 
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no  (i),  a lui  se  ne  clava  1'  amininstraziorie  spi- 
rituale e temporale  infìnoattantochè  non  ema- 
nasse la  bolla  definitiva  dì  erezione,  ed  il  nuovo 
vescovo  non  vi  s’ insti tuisse.  Locchè  avvenne 
qn  anno  dopo,  come  ora  vado  a raccontare. 

Dopoché  il  pontefice  Pio  VI  dava  cenno  delle 
cessate  cause  della  unione  della  diocesi  di  Gal- 
telly  alla  cagliaritana,  dell’  urgente  bisogno  che 
quella  rinascesse  per  lo  bene  spirituale  e tem- 
porale dei  popoli,  della  proposta  fattagli  a tal 
fine  dal  re  Vittorio  Amedeo,  molto  tenero 
dell’  incremento  della  religione,  pronunziava;  1’ 
antica  chiesa  dì  Galtelly  sorgesse  tosto  a novella 
vita  e del  suo  proprio  vescovo  venisse  prov- 
veduta; questa  diocesi  si  componesse  dei  comuni 
ab  antico  unitivi,  ed  inoltre  di  quelli  d’  Orgo- 
solo  appartenente  alla  cagliaritana,  di  Fonili  e 
Mamojada  appartenenti  alla  oristanese,  e di 
Nuoro,  Lollove  ed  Orune  all’  algherese;  da  Gal- 
telly la  sede  episcopale  si  trasferisse  a Nuoro, 
e perchè  villa  era  assai  cospicua,  e perchè  la  sua 
chiesa  parrocchiale,  consacrata  a S.  Maria  Mag- 
giore, era  acconcia  alle  funzioni  vescovili;  Nuoro 
perciò  città  episcopale  diventasse,  la  sua  parroc- 
chia , chiesa  cattedrale,  ed  il  vescovo  s’  intitolasse 
diGaltelly-Nuoro;il  capitolo  si  componesse  d’  una 
dignità  col  titolo  d’  arciprete,  e di  sei  canonici 
prebendati,  uno  dei  quali  fosse  penitenziere  e 

(i)  Bolla  del  1 giugno  1778. 
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r altro  teologale,  e di  due  beneficiali:  la  cura 
delle  anime  in  Nuoro  all’  arciprete  principal- 
mente competesse,  ma  gli  altri  dovessero  aiutarlo: 
per  concorso  i canonicati  si  confenssero:  il  ca- 
nonico teologale  desse  lezioni  di  teologia  scola- 
stica ed  il  penitenziere  di  morale:  T arciprete  ed  i 
canonici  non  mai  di  pensioni  si  gravassero:  la  dote 
della  mitra  derivasse  dalle  rendite  dell’  antica  dio- 
cesi gittanti  lire  sarde  quattro  mila  sei  cento  no- 
vantacinque  circa,  ed  inoltre  dell’  ottava  parte  dei 
redditi  di  Dorgali,  Bitti,  Siniscola  ed  Orosei: 
quella  poi  del  capitolo  dai  frutti  della  parroc- 
chia di  NuorOj  e dei  due  beneficj  di  Dullossorre 
e Culi  vani:  finché  alla  cattedrale  non  si  attri- 
buissero i beni  gesuitici  di  Nuoro  le  due  mitre 
di  Cagliari  per  due  terii  e d’  Àmpurias  per  un 
terzo  lire  duecento  cinquanta  annue  le  pagassero: 
nella  casa  già  consacrata  agli  esercizj  spirituali 
s innalzasse  il  seminario:  la  sua  dote  si  compo- 
nesse delle  tasse  prescritte  dal  concilio  triden- 
tino e della  terza  parte  degli  spogli  e delle  va- 
canti: fino  a che  sarebbe  eretto,  gli  alunni  si 
collocassero  in  quello  di  Cagliari:  al  re  Vittorio 
Amedeo  ed  ai  suoi  successori  spettasse  la  no- 
mina del  vescovo:  di  tutto  quanto  risguardasse 
r instituzione  4>  questa  stessa  diocesi  fosse  esecu- 
tore l’arcivescovo  di  Sassari  (i). 

ì 

(l)  La  bolla  d’  erezione  è del  SI  luglio  1770^  che  fu  manJaU 
ad  cseguimrnto  eoo  biglietto  regio  del  t ottobre  dello  stesso  annoi. 
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Per  la  rinascente  chiesa  di  Gallali j fu  gran 
ventura  che  a suo  primo  vescovo  si  trascegliesse 
Giovanni  Antioco  Serra-Urru  della  villa  di  Ge- 
noni,  che  onorato  aveva  il  capitolo  d’  Oristano 
per  vent’  otto  anni,  e nome  si  era  acquistato 
nell’  esercizio  di  vicario  capitolare  per  due  volte, 
e di  vicario  generale  sotto  tre  arcivescovi.  La 
diocesi  stessa  tuttavia  lo  rammenta  con  enco- 
mio, ed  annoverandone  le  egregie  virtù  pasto- 
rali accenna:  le  sue  sollecitudini  per  isbarbare 
gli  antichi  abusi,  per  la  riforma  del  clero  e del  po- 
polo, per  r incremento  dello  splendore  della 
cattedrale  : il  fondato  seminario  dei  chierici  : 1* 
incominciato  palagio  vescovile:  la  scelta  biblio- 
teca onde  lo  forni:  il  benefìcio  instituito  nella 
stessa  cattedrale:  i frutti  della  sua  visita  pasto- 
rale: r amore  verso  del  gregge:  la  piantagione 
degli  ulivi  per  lui  promossa  in  Nuoro:  I’  ardore 
in  somma  del  vantaggio  spirituale  e temporale 
dei  diocesani.  Rammenta  in  una  con  dolore 
1^86  che  troppo  ratto  fu  il  suo  passaggio  alla  pace 
dei  giusti  ( I ). 

( I ) E’  da  notarsi:  i * che  il  vescovo  Serra-Umi  venne  consacrato 
in  Oristano  nel  20  gennajo  1781,  come  sì  chiarisce  dalla  sua  lettera 
pastorale  che  si  conserva  in  stampa:  2.®  che  nel  18  agosto  178 1 il 
capitolo  di  Nuoro  prese  possesso  dclk  nuova  chiesa  cattedrale  ; 
3.®  che  in  quel  giorno  vi  recitava  una  oraiiune  il  canonico  teologo 
Gio  Battista  Serra  cavaliere,  fatta  di  pubblica  ragione  colle  stam- 
pe in  Cagliari:  4.®  che  il  re  Vittorio  Amedeo  faceva  dono  al 
nuovo  vescovo  della  preziosa  argenterìa  e dei  ricchi  ornamenti  sa- 
gri che  portò  seco  per  uso  della  cattedrale:  S.°  che  1’ arcivescovo 
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A que^  eia  essendosi  voltate  le  cure  del  go- 
verno regio  air.incremetìto  della  piantagione,  dell’ 
innesto  e del  miglioramento  degli  alberi  fruttiferi, 
la  di  cui  cultura  era  di  soverchio  trasandata  nell’i 
isola,  il  marche^  Lascaris,  che  con  lode  esercitava 
il  viceregato,  chiamò,  per  Io  mezzo  dei  prelati, 
la  più  ampia  cooperazione  del  clero,  onde  desse 
buoni  esempli  ai  popolani  arricchendo  d’  alberi 
le  terre  proprie  e delle  chiese , e diffondesse  nei 
comuni  la  cognizione  dell’  utilità  somma  di  quel 
ramo  di  campestre  industria.  I prelati  si  làcero 
a gara  di  soddisfarvi  indirizzando  lettere  pasto- 
rali, porgendo  analoghe  instruzioni  e scaldando 
coir  esempio  e coi  discorsi  i loro  diocesani  a se- 
condare le  provvide  Vedute  del  governo . Altret- 
tanto si  fece  dai  membri  dei  capitoli,  'dai  par- 
rochi  e dagli  ecclesiastici  opulenti  : e cosi  alla 
influenza  dei  clero  si  dovette  gran  parte  dell’ 
ottenuto  successo  ( i ). 

Melano  dal  terzo  dello  scoglio  dei  suo  predecessore  e delle  refi» 
dite  della  mitra  vacante  spettante  alla  diocesi  di  Galtelly,  fondò 
tiel  seminario  tridentino  di  Cagliari  un  posto  gratpito-  per  un  a- 
lunao  della  stessa  diocesi:  e.‘’  che  nel  io  dicembre -'1780  il  Me<^ 
tano  fece  consegna  al  novello  vescovo  di  quanto  rimaneva  dell’ 
anuninistrazione  delle  rendite  della  diocesi  dai  tempo  della  stabi- 
lita sua  separazione  . Di  quelli  due  ultimi  capi  fa  fede  il  Melano 
nella  relazione  dello  stato  della  sua  chiesa,  fatta  alla  santa  sede 
nel  SO  novembre  1781.  Per  la  consacrazione  del  vescovo  Serra* 
Urrà  pubblicossi  una  cantata  in  musica  col  titolo:  L‘  aedameaio^ 
ne  dei  poveri  dal  dottore  Vincenzo  Luigi  Sauna  rettore  di  Ruinìis. 

( 1 ) Il  viceré  Lascaris  inviava  una  lettera  circolare  ai  prelati 
dell’  isola  nel  87  novembre  1778,  e faceva  inserire  nel  calendario 
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Lode  eguale  $ì  meritarono  i vescovi^ijier  1’  im« 
pareggiabile  zelo  appalesato  nell’  assecondare  le 
contemporanee  insinuazioni  del  governo  regio’, 
acciò  cooperassero  al  compimento  dei  monti  fru- 
1780  Qientarj  già  inslituiti  sotto  il  ministero  del  Bo- 
gino,  e nel  tempo  stesso  all’  avviamento  dell’  altra 
instituzione  allora  nascente  dei  monti  nummarj 
destinati  alle  prestanze  necessarie  agli  agricoltori 
per  la  compera  dei  buoi  ed  arnesi  di  campagna 
e per  le  spese  di  ricolto.  Nella  quale  bisogna  i 
prelati  si  adoperarono  per  1’  applicazione  a tali 
monti  di  alcune  lascite  pie , di  certe  rendite  di 
benefici  ecclesiastici , di  multe  per  oggetti  religiosi 
e di  quelle  restituzioni  incerte,  che  dopo  la  sop- 
pressione della  bolla  cosi  detta  di  composizione 
non  più  cedevano  a beneficio  della  guerra  contro 
gl’  infedeli;  per  riscaldare  i diocesani  opulenti  a 
copiose  largizioni  per  tal  fine  ; e per  promuovere 


•ardo  di  anno  un  discorso  sopra  l’ utilità  delle  piante  per 
comune  insegnamento . Serbansi  colle  stampe  le  lettere  pastorali 
dell’  arcirescoTO  Melano  in  data  1 dicembre  1778:  la  lettera  pa> 
atorale  dell’  arcivesroTo  d’  Oristano  Astesan  del  febbrajo  1779,  e 
del  TescoTo  Pilo  del  9 gennajo  1779:  la  rersione  di  quel  discorso 
in  lingua  sarda,  fatta  eseguire  dal  Pilo  ad  uso  della  sua  diocesi  d’ 
Alea,  pubblicata  in  Cagliari  (1779);  il  discorso  &tto  stampare 
dal  Teacovo  di  Basa  Quasina  ad  uso  dei  diocesani,  dorè  si  parla 
t>  della  coltiraaione  di  alcuni  alberi  riconosciuti  allignanti  al  ter* 
» reno  e clima  della  diocesi  di  Bosa,  e della  maniera  di  preser- 
V Tarli  dagP  iaacui,  coglierne  i frutti  e conserrarli  lungamente , 
» col  metodo  di  eatrarre  1’  olio  dalle  olire . » 
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ilei  comuni  quei  lavori  gratuiti  delle  terre  a prò 
dei  monti,  chiamate  roadie  ( i ). 

Particolar  cenno  debbe  darsi  di  due  gravi  or- 
dinamenti regi  per  opere  di  pubblica  beneficenza, 
in  onore  non  così  dell’  autorità  suprema  donde 
emanarono,  come  di  quelli  due  uomini  pii  e ge- 
nerosi dai  di  cui  beni  tali  opere  emergevano. 
Illustre  assai  era  stato  nel  secolo  XVII  per  la 
pietà  e per  la  beneficenza  il  dottore  Francesco 
Angelo  Dessi'  di  Bortigali . Egli  fu  che  innalzò  in 
Cagliari  la  magnifica  chiesa  gesuitica  di  S.  Mi'^ 
chele,  e 1’  annessavi  casa  di  noviziato.  Egli  fu 
che  in  maniere  non  prima  usate  provvide  alla 
sorte  degl’  infermi , dei  mendici , degli  staggiti  in 
prigione  e delle  donzelle  difettanti  di  mezzi  per 

( i ) Possono  oitarsi  le  seguenti  lettere  pastorali  in  istampa,  del 
Melano,  I dicembre  1779;  del  Pilo,  dicembre  1779  e IS  ago- 
sto 178»;  di  D.  Michele  Pes  arciprete  e vicario  capitolare  d’ Igle- 
sias,  il  aprile  1783,  dove  si  citano  le  due  pastorali  del  vescovo 
Salta,  IO  dicembre  1767  e del  vescovo  Deplano,  IS  dicembre  1779; 
del  vicario  generale  capitolare  d’  Oristano  D.  Francesco  Maria  Si- 
sternes  de  Oblites,  SO  aprile  1783;  di  Bernardino  Demartis  deca- 
oo  di  Tempio  e vicario  capitolare  di  Civita,  dove  si  parla  delle 
due  pastorali  del  vescovo  Carta,  IO  dicembre  1767,  e del  vescovo 
Arras  iS  dicembre  1779,  e donde  si  chiarisce  che  le  decime  della 
villa  di  Bortigiadas  furono  applicate  per  un  <]uinquennio  all’  ere- 
xione  di  quel  monte;  del  vescovo  Serra-Urru,  senza  data.  Notisi 
anche  la  pastorale-  dell’  arcivescovo  Melano  come  commissa- 
rio generale  apostolico  della  S.  Crociata  in  data  7 febbraio  1779, 
dove  pubblicando  1’  estensione  di  quella  bolla  per  un  sesennio,  di- 
chiarò l’ abolizione  del  privilegia  così  detto  della  composizione-. 
Li’  editto  regio  della  erezione  dei  monti  nummarj  è del  33  agosto 
1780.  Anche  prima  furono  invitali  i vescovi  a cooperarvi. 
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andare  a marito,  ordinando  nelle  tavole  estreme 
che  i rrutli  del  suo  ricchissimo  patrimonio  a loro 
prò  si  convertissero,  ulliniati  che  fossero  quei  due 
edifizj.  Il  Bugino,  con  quell’  alta  industria  che 
poneva  in  tutti  gli  atti  suoi,  inteso  a torre  I’ 
eseguimento  di  questo  pio  volere  dall’  arbitrio 
(lei  gesuiti  che  1’  ereditìi  amministravano,  fece  si 

1768  die  r autorità  regia  vi  si  intromettesse^  dando 
durevoli  norme  d’ amministrazione,  e prescrivendo 

i diversi  usi  che  delle  pingui  rendite  ogni  anno 
si  dovessero  fare  in  armonia  colla  mente  del  fon- 
datore. Abolita  la  compagnia  gesuitica,  essendosi 
aperta  al  governo  una  più  hbera  via,  il  re  Vit- 

1780  torio  Amedeo  culi’  ordinamento , di  che  parliamo  , 

intiero  patrimonio  del  Dessi,  con  alcune  riserve, 
all’  ospedale  civile  di  Cagliari  applicava.  Così  que- 
sto baiiefico  instituto  sorse  per  la  generosità  del 
municipio  cagliaritano,  ed  ebbe  grandissimo  in- 
cremento per  lo  mezzo  del  santo  volere  di  quell’ 
uomo  insigne  di  cui  non  mai  perirà  il  venerando 
nome  ( i ) . 

( I ) Veg;>asi  U biografia  sarda  dell’  antore  al  relaliTo  artiuolo 
(Dessi  Francesco  Angelo).  .Morì  quest’uomo  insigne  io  Cagliari 

ii  13  aprile  1674:  le  di  lui  spoglie  mortali  si  serbano  nella  cliiesa 
(il  S.  Mictiele.  Riconosciutosi  nell’anno  1768  che  l’annuo  red- 
dito della  eredità  Dessi  gillava  lire  sarde  44S0,  si  stabilì,  con  re- 
gio biglietto  IO  maggio  di  quell’  anno,  che  1'  amministrazione  ri- 
manesse in  mani  dei  padri  gesuiti,  che  si  detraessero  lire  880  per 
spese  li’  amministrazione^  e che  le  rimanenti  rendile  così  si  di- 
•iribuissi.u : lire  I,UU0  all’  ospedale  civile  di  Cagliari:  880  a quello 
dall*  carcei'i  di  S.  Pdncriwo  e per  limosiue  ai  prigionieri  : 8,oo0 
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L’  intervento  del  potere  regio  nel  migliore 
inclirizzuineiito  delle  pie  lascile  di  natura  laicale 
si  conferma  anche  coll’  altra  ordinazione  per  cui  i^Sq 
il  monte  numniario  di  Cagliari  dotavasi  di  lire 
sarde  sessautaduemila  e cinquecento,  prese  dai 
fondi  della  pingue  eredità  di  D.  Antonio  Maria 
Copola.  Con  che  il  re  Vittorio  Amedeo  soddisfa- 
ceva alla,  riserva  dell’augusto  suo  genitore,  il 
quale  non  si  tosto  ebbe  contezza  della  institu- 
zione  che  quel  cavaliere  aveva  fatto  dell’ anima 
sua  per  erede  universale  del  suo  patrimonio  de- 
purato da  alcuni  lasciti  particolari,  ordinava  che 
air  uso  di  tali  fondi  si  soprassedesse  finoattan- 
tochè  per  lui  fosse  dichiarato  a quali  opere  pie 
si  dovriauo  applicare  ( i ).  Per  lo  che  il  buon  uso 
fattosi  delle  due  eredità  dei  benemeriti  Dessi  e 

da  ronTrrtirs4  in  TKnti  doti  di  lire  reato  cadauna  ad  altrettante 
povere  liglie  nubili  parte  cagliaritane  e parte  contadine,  le  quali 
al  dovessero  dare  a sorte  in  modi  solenni  dinanzi  al  regio  rap- 
presentante. Nel  1774  si  fece  altro  riparto^  lire  SOO  all'  ospedale 
civile:  680  alle  carceri:  1,600  per  doti.  Finalmente  col  regio  bi- 
glietto del  37  giugno  1780  applicavasi  l’eredità  intiera  all’ospe- 
dale, riserbanda  8K0  lire  alle  carceri,  e lire  1600  per  doti.  In  que- 
sta epoca  erano  in  deposito  cospicue  somme,  che  s’ impiegarono  a . 
benefizio  dello  spedale,  il  quale  anche  trasse  profitto  dall’econo- 
mia nelle  spese  di  amministrazione. 

(i)  Carta  reale  del  37  giugno  1780.  Da  questa  si  chiarisce  che 
la  riserva  del  re  Carlo  Emanuele  IH  veniva  fatta  col  regio  bigli- 
etto del  8 gennajo  177S:  che  dall’  asse  ereditario  del  Cepola  ai 
distaccarono  lire  sarde  33,481  18  li  per  la  fondazione  nella  chiesa 
cattedrale  di  Cagliari  del  canonicato  inslituito  da  D.  G iovanni  Co- 
pola padre  di  D.  Antonio:  che  gli  altri  legati  pii  ammontavano 
jdla  somma  di  lire  33m.  in  circa . 
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Cepola  si  debbe  in  gran  parie  ai  generosi  conce-< 
pimenti  del  Bogino . 

Il  bello  esempio  dato  dal  vicario  capitolare 
d’  Iglesìas  nel  trascegliere  fra  molli  candidati  ad 
un  canonicato  un  parroco  egregio  che  per  tren- 
tadue  anni  aveva  assai  meritato  nella  cura  delle 
anime,  porse  argomento  al  monarca  di  scaldare 
1782  gli  arcivescovi^  vescovi  e vicarj  capitolari  dell’ 
isola,  affinchè  battessero  la  stessa  via  nella  col- 
lazione delle  sedie  canonicali.  Alta  è la  sapienza 
che  racchiudesi  nella  epistola  circolare  che  a tal 
fine  dettava  il  viceré  conte  Valperga  di  Masìno. 
Premesso  un  largo  encomio  del  vicario  capito- 
lare d’  Iglesias,  accennassi  che  due  ponderosi 
motivi  consigliavano  ad  imitarlo  cioè  1’  incita- 
mento alle  buone  opere  che  deriverebbe  ai  par- 
l'ochi  dalla  speranza  di  un  onesto  ed  onorato 
riposo  alloraquando  colla  gravezza  degli  anni 
non  più  si  potessero  consociare  le  cure  parroc- 
chiali; e r abolizione  conseguente  delle  invalse 
rinuncie  con  riserva  di  pensioni,  degne  di  ri- 
provazione come  avverse  al  vero  spirito  della 
chiesa  ed  ai  sagri  canoni,  e come  dannose  al 
regno  per  1’  estrazione  di  copioso  denaro  per  le 
bolle,  dannose  ai  popolani,  giacché  le  pensioni 
erano  altrettanti  denari  che  toglievansi  ai  po- 
poli. Indi  seguitossi  dicendo:  in  tal  maniera 
causarsi  nell’  avvenire  i casi  pur  troppo  frequenti 
di  ascriversi  fra  i canonici  ecclesiastici  di  giovine 
età,  aventi  i meschini  titoli  o di  brevi  servigi 
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alla  persona  del  vescovo,  o dei  gradi  scolastici, 
donde  conseguitava  che  costoro  vivendo  fra  i 
i.'omodi  nelle  cattedrali  omettevano  la  coltura 
deir  ingegno,  e rimanevano  stranieri  al  vero 
servizio  della  chiesa  e delle  anime:  così  le  par- 
rocchie sariano  meglio  governate,  i seggi  cano- 
nicali più  degnamente  occupati,  i vecchi  e be- 
nemeriti parrochi  avriano  un  condegno  riposo, 
la  via  si  precluderebbe  agl’  immeritevoli  di  usur«> 
pare  i pingui  frutti  della  chiesa  dovuti  ai  buoni, 
ì secolari  più  volentieri  presterebbero  le  decime, 
i vescovi  sarebbono  accerchiati  di  assennati  e 
dotti  consiglieri.  Ciò  posto,  si  conchiuse,  che  il 
re,  sempre  inteso  al  bene  maggiore  della  chiesa 
e dei  popoli,  era  fermo  nel  proponimento  di  ab- 
bi acciaro  la  massima  di  darsi  per  lo  avanti  le 
sedie  canonicali  a quegli  ecclesiastici  che  per 
lo  merito  d’  un  lungo  e zelante  servigio  parroc- 
chiale degni  veramente  fossero  dei  comodi  pro- 
venienti dal  servire  alle  cattedrali:  che  perciò 
rimaneva  ai  prelati  di  assecondare  le  regali  in- 
tenzioni (i). 

' Onorevole  menzione  pur  meritano  le  provvi- 
denze novelle  intorno  alla  materia  degli  spogli 
e delle  vacanti.  Lo  stabilito  ripartim^^  dei  red- 
diti delle  chiese  vescovili  vacanti  in  modo 

V 

che  per  due  terzi  cedessero  alle  cattedrali  e per 
r altro  ai  seminar) , seco  portava  il  grave  inco<7 

(i)  Lettera  circolare  del  IO  maggio  ITSS. 
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modo  c!ie  i nuovi  prelati  mancassero  di  tneEZi 
pecuniarj  per  sopperire  ai  forti  dispendj  per  la 
loro  instituzione,  e perciò  costretti  fossero  di  aprire 
dei  presti  con  discapito  proprio  e delle  famiglie»' 
laddove  indi  a poco  tempo  venissero  a morire. 
Ma  vi  riparò  il  papa  Pio  VI,  di  concerto  col 
sardo  monarca,  dichiarando  che,  salve  le  ordina* 
1782  zioni  circa  agli  spogli,  e salvo  il  terzo  attri- 
buito ai  collegi  dei  chierici  sovra  i redditi  delie 
chiese  vacanti,  di  questi  gli  altri  due  terzi  ai 
prelati  successori  si  devolvessero  ( 1 ).  E siccome 
1’  esperienza  aveva  addimostrato  che  le  instru- 
zioni  date  dal  Bogino  per  1’  amministrazione  de- 
1786  gli  spogli  e delle  vacanti  abbisognavano  d’  am- 
pliazione,  perciò  il  re  stesso  un  novello  regola- 
lamento  emanava  più  minuto,  più  ampio  e piu 
rigido,  collo  scopo  di  obbligare  gli  economi  a 
compiere  con  maggiore  esattezza  e dipendenza 
dal  governo  al  debito  loro,  e così  di  guarentire 
viemaggiormente  gl’  interessi  delle  chiese,  dei 
seminar],  dei  prelati.  Ad  un  tempo  appo  agli 
economi  come  delegati  regj  instituiva  i censori 
diocesani,  munendoli  di  acconcie  instruzioni,  le 
quali)  in  un  con  quelle  degli  economi,  sono  tutta- 
via in 

(i)  Brere  di  Pio  VI  del  9 aprile  1788.  * 

(1)  Le  instruzioni  agli  ecooomi  del  is  novembre  Ì7éS  si  (ral- 
tnettevano  agli  economi  con  circolare  viceregia  del  giorno  19 1 
quella  ai  censori  eoa  circolare  del  so  dello  stesso  mese. 
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Alle  collegiate  di  Tempio,  di  Ozieri  ed  Osilo 
si  aggiunse  in  questa  età  quella  di  Niilvi,  che  1^84 
si  dovè  alla  pietà  esìmia  del  nobile  Andrea  Satta, 
nativo  d’  Ozieri  e domiciliato  in  Nulvi:  il  quale 
per  atto  d’  ultima  volontà  l’ intiero  suo  patri- 
monio colà  esìstente  consagrava  alia  erezione 
della  collegiata.  Indi  a pochi  anni  D.  Maria  Deli- 
tala  vedova  del  Satta,  ed  il  vicario  parrocchiale 
di  quella  villa  D.  Francesco  Delitala,  intesi  con 
zelo  singolare  a mandare  a pieno  compimento 
quel  pio  valore,  trionfarono  degli  ostacoli,  e di- 
sposero le  cose  in  modo  che,  conseguito  il 
regio  consentimento,  Pio  VI  emanava  la  sup- 
plicata bolla.  In  questa,  dopo  un  onorevole 
cenno  della  villa  di  Nulvi,  qualificatasi  insigne 
per  numero  d*  abitanti,  per  agiatezza,  per  edi- 
lìzi, per  la  instruzione  del  suo  clero  e per  la 
condizione  della  parrocchia  ^ pronunzia  vasi  ; la 
chiesa  parrocchiale  di  Nulvi  in  collegiata  si  con- 
vertisse: si  componesse  il  capitolo  di  una  dignità 
colla  denominazione  di  decano,  e di  sette  cano- 
nici, uno  dei  quali  s’  instituirebbe  appena  com- 
pitane la  dote:  due  di  questi  fossero  patronati 
della  famiglia  del  fondatore  : servissero  anche 
alla  collegiata  quattro  benehciati  perpètui  e due 
amovìbili  ad  arbitrio  del  capitolo:  tranne  i pa- 
tronati, gli  altri  canonicati  ed  ì quattro  bene- 
fizj  perpetui  si  dessero  per  concorso  : il  decano 
presiedesse  alla  cura  delle  anime  in  Nulvi:  ec- 
cetto i patronati,  gli  altri  caauuici  e beneiiciati 
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dovessero  aiutarlo:  la  massa  capitolare  sorgesse 
dalla  dote  instituita  dal  Satta,  e dalle  rendite 
dell’  antico  parroco  che  gittavano  lire  sarde  due 
mila  settecento  cinquanta:  il  vescovo  d’  Ampn- 
rias,  che  pur  vi  aveva  consentito  e Nulvi  teneva 
sotto  la  sua  giurisdizione,  eseguisse  questa  poti* 
tificia  mente  ( i ). 

Indicibile  dolcezza  ora  provo  nel  farmi  a ra- 
gionare delle  virtù  di  alcuni  prelati  che  sardi 
furono  e memoria  lasciarono  fregiata  di  bontà . 
Si  annoverò  tra  essi  quell’  egregio  vescovo  di 
Bosa  Giambattista  Quasina  di  Sassari,  già  me- 
morato, che  tale  si  comportò  nella  diocesi  per 
lui  amministrata,  quale  il  chiariva  la  fama  che 
lo  aveva  preceduto  dalla  sua  terra  natale,  dove 
insigne  per  dottrina  e per  pietà  si  era  dimo- 
strato nel  reggimento  delle  cure  parrocchiali 
della  chiesa  di  S.  Sisto.  Inteso  a far  progredire 
le  riforme  incominciate  dal  suo  chiaro  prede- 
cessore il  vescovo  Concas,  tutto  consacrossi  alla 
salvezza  spirituale  della  sua  greggia:  e quindi 


(l)  La  bolla  ha  la  data  del  18  marzo  I78< . Ma  l’ inangarazione 
«olenne  della  collegiata  tenne  luogo  nel  » giugno  1T8»  alla  pre- 
senza di  Alichele  Pes,  vescovo  d’  Ainpurias  e Civita,  come  si 
raccoglie  dal  discorso  pronunziato  in  quella  solennità  dall’  abate 
D.  Antonio  Luigi  Sechi,  e dato  in  luce  (Sassari,  I78it).  Notisi 
che  il  testamento  del  fondatore  Salta  è in  data  86  novembre  I77u; 
che  nella  bolla  si  fissarono  scudi  800  al  decano,  100  a ciascuno 
del  canonici,  BO  ai  beneficiati  perpetui  e S»  agli  amovibili  per  cia- 
scuno: e che  il  vicario  perrocchiale  D.  Francesco  Defilala  ne  fu 
il  primo  decano. 
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promosse  il  culto  divino  e la  predicazione  del 
vangelo^  sradicò  molti  abusi  invalsi  nel  clero  e 
nel  popolo,  non  risparmiò  fatiche  nelle  visite 
pastorali,  e perchè  durevole  fosse  1’  effetto  dei  1780 
suoi  ordinamenti,  tenne  un  sinodo  diocesano,  i 
di  cui  atti.  Fenduti  di  pubblica  ragione,  di  gran 
pregio  sono  da  tutti  i lati,  e specialmente  in 
quello  che  risguarda  le  norme  del  retto  vivere 
clericale  ed  i doveri  dei  parrochi.  Occupossi 
anche  dei  vantaggi  temporali  del  suo  popolo,  e 
perciò  a lui  si  dovette  in  gran  parte  la  propa- 
gata piantagione  degli  ulivi  nella  diocesi  bosa- 
nese.  Ond’  è che  la  sua  perdita  fu  sentita  con 
molto  rammarico  (i).  Se  non  che  la  buona  ven-  1785 
tura  di  quella  chiesa  fu  tale  che  d’  un  sacro 
pastore  ugualmente  degno  fece  pronto  acquisto 
in  persona  di  Giovanni  Antonio  Gossu  di  Cuglieri 
dell’ordine  dei  servi  di  Maria,  a ragione  connume-  1786 
rato  fra  i più  dotti  e pii  regolari  del  secolo  XVIIf. 
Altamente  meritava  dell’ordine  servitano  sì  nell’ 
isola  che  oltremare,  per  lo  sapere,  per  lo  splen- 
dore della  vita  religiosa,  per  la  saviezza  e per 
r amore  con  che  resse  i sardi  cenobj;  della  pub- 
blica istruzione  per  la  sapienza  addimostrata  nel 
governo  delle  due  cattedre  di  fisica  sperimentale 
e di  teologia  morale  nei  primi  tempi  della  re- 
staurata università  cagliaritana,  e per  il  progresso 

( I ) Del  Quasina  parlano  le  due  Inografie  sarde . Il  suo  sinodo 
diocesano,  celebralo  nel  4,  B,  0 giugno  I7CO,  venne  in  luce  In  uu 
Tol.  in  4 (Sassari,  I78i).  • ' ‘ 
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che  sotto  la  di  lui  direzione  faceva  il  reale  col- 
legio dei  nobili  di  Cagliari;  della  religione  per 
lo  zelo  infaticabile  nella  predicazione  della  di- 
vina parola,  in  che  tanta  era  la  sua  maestria,  che 
colla  forza  dell’  esempio  influiva  a purgare  la 
nostra  eloquenza  del  pulpito  dalle  stranezze  e 
dalle  ampollosità  delle  scuole  di  Spagna.  Per  lo 
che  caro  egli  era  ad  ogni  ordine  di  persone, 
apprezzato  in  Torino,  consultato  in  punti  di 
dottrina,  stimato  dai  viceré  dell’  isola,  meritevole 
riputato  di  salire  agli  onori  dell’episcopato.  E li 
giunse  con  gran  pré  della  chiesa  di  Bosa,  che  ram- 
menta con  gratitudine  il  suo  decennale  reggimento 
pastorale,  e le  larghe  limosine  donate  ai  poverelli, 
e la  saviezza  delle  ordinazioni,  e la  bontà  dello 
maniere,  ed  il  risorgimento  del  seminario  dei 
chierici,  per  lui  fatto  ricostrurre  con  generosi  dU 
speudj  nell’antico  collegio  gesuitico  (i). 

Voltando  ora  il  discorso  all’  illustre  vescovo 
d’  Ales  Giuseppe  Maria  Pilo  di  SafSsari,  dell’  or- 
dine dei  carmelitani,  che  raro  ornamento  fu  dei 
due  regni  di  Carlo  Emanuele  e Vittorio  Ame- 
deo, lascio  al  biografo  il  ritratto  delle  memorie 
di  quei  tempi  in  che  egli  brillava  nel  chiostro. 

• 

( I ) Veggansi  le  due  biografie  sarde,  e la  grave  orazione  ktina 
da  Gian  Francesco  Simon  recitata  nel  7 giugno  1786,  allurchè  il 
Casso  faceva  il  suo  solenne  ingresso  nella  chiesa  di  Bosa  (Cagliari, 
S786,  in  8).  Questo  prelato  pubblicò  soltanto  due  orazioni  fune- 
bri, una  per  I’ arcivescovo  di  Cagliari  Natta  (Cagliari,  I76a,  in.  8), 
c l’altra  pel  r«  Carlo  Emanuele  III  (Cagliari,  |77S,  iu  4). 
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E Uitoitandomi  alle  egregie  sue  opere  pastoralii-Si- 
cii  cinque  lustri  circa  ^ dirò  che  apparve  iii  lui  86 
uno  studio  singolare  e perpetuo  a non  prendere 
per  sè  deir  avere,  del  tempo,  delle  cure,  di  tutto 
sè  stesso,  se  non  quanto  fosse  strettamente  ne- 
cessario; e che  da  qualsivoglia  lato  si  risguardi 
egli  ne  offre  una  immagine  dei  vescovi  della 
diiesa  primitiva.  Bandiva,  i frutti  dell’  episco- 
pato patrimonio  essere  dei  poveri,  ed  il  confer- 
mava usandone  per  gli  urgenti  bisogni,  misurati 
colla  parsimonia  del  chiostro  e colla  semplicità 
del  vangelo,  ed  il  sopravvanzante  ai  poverelli, 
agl’  infelici,  alle  chiese  distribuendo.  Questa  rara 
carità  rifulse  singolarmente  nella  carestia  del- 
1’  anno  mille  ottocento  ottanta:  e fu  allora  che 
il  gran  vescovo  vuotò  pienamente  la  sua  mensa, 
c con  danaro  gli  scarsi  ori  ed  argenti  ed  i mi- 
gliori arredi  dell’  episcopio  cangiò  per  minorare 
il  pubblico  infortunio.  In  una  i ricchi  spinse 
alla  limosina  con  amplissimo  fruito;  e vieniag- 
giormente  il  clero,  al  quale  una  pastorale  di- 
resse così  ricca  di  dottrina,  così  santa  nel  prin- 
cipio  di  chiarire,  che  gli  ecclesiastici  meglio  che 
padroni  sono  amministratori  delle  rendite  della 
chiesa,  così  piena  d’  unzione  e di  tenerezza,  che 
doveva  scuotere  anche  i più  stranieri  allo  spìrito 
di  beneficenza  (i).  Inteso  così  pure  al  lustro 

(l)  Lettera  pastorale  al  riero  d’ Ales  del  S noTcmhre  |77B. 

Nell’  ecrilarlo  alla  carità  pose  sotto  i di  lui  occhi  1’  tseinpio  dei 
Jm  capitoli  di  Cagliari  c di  Oiislanu,  che  vuotarono  i loro  sagri 
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materiale  dei  sagri  templi,  ergeva  una  marmorea 
sontuosa  cappella  ad  onore  della  Vergine  del 
Carmelo  nella  cattedrale  d’  Ales,  e questa  di 
argenti  ed  arredi  sacri  adornava;  abbelliva  e ri- 
staurava  le  chiese  incorporate  alla  mensa  vesco- 
vile, e quella  di  Fluminimaggiore  dalle  fonda- 
menta edificava.  Altre  somme  impiegava  nelle 
tre  doti  che  annualmente  distribuiva  alle  don- 
zelle, meglio  istruite  nel . catechismo , nei  doni 
alle  fanciulle  nelle  feste  della  gran  Madre  di 
Dio,  e particolarmente  nel  seminario  sì  per  ri- 
staurarlo,  che  per  aumentarne  le  rendite  e per  so- 
stentarvi poveri  alunni. 

Informato  alla  scuola  del  vangelo  che  ai  pre- 
lati impone  il  debito  di  bandire  indefessameute 
la  divina  parola,  ei  da  per  sè  ne  sparse  la  fe- 
conda sementa  sì  nella  sede  vescovile,  che  nelle 
parrocchie  della  diocesi  ogniqualvolta  gliene 
veniva  il  destro;  con  tanto  amore,  con  tanta 
eccellenza,  che  a ragione  veniva  paragonato  ai 
più  chiari  vescovi  della  crisUanitìi.  Queste  ome- 
lySi-lie  appunto  nelf  inclinare  di  sua  vita  pubblicò 
85  in  idioma  italiano,  ed  ai  curali  trasmise,  onde 
eglino  avessero  il  perenne  conforto  di  un  com- 
piuto corso  di  ragionamenti  sagri  sopra  i van- 
geli dei  più  distinti  giorni  dell’  anno.  Rimasero 
così  per  la  chiesa  sarda  quale  modello  perfetto 

depositi,  preferendo  il  soTTcnimento  dei  poveri  agl'  interessi  delia 
propria  chiesa;  parlò  pure  del  cospicuo  soccorso  di  otto  mila  scu- 
di dato  da  uno  dei  canonici  lurrltaui  a beneiicio  di  quel  popolo. 
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di  quella  soave  eloquenza  die  deve  auimare  le 
pastorali  esortazioni  dei  vescovi  (i). 

Rimase  pure  nella  diocesi  d’  Ales,  in  onore 
sommo  del  Pdo,  il  bel  ricordo  delie  visitazioni 
pastorali  d’  amplissimi  frutti  apportatrici;  delle 
discipline  ecclesiastiche  venute  in  fiore;  degli 
studi  protetti  e propagati;  del  collegio  dei  chie- 
rici dalle  fondamenta  rinnovato;  delle  cure  as- 
sidue, onde  di  buoni  ecclesiastici , di  ottimi  par- 
rochi  la  diocesi  abbondasse  ; delle  periodiche  con- 
ferenze di  casi  di  coscienza  per  ogni  dove  stabi- 
lite; dei  retti  ordini  introdotti  neir  amministra- 
zione delle  ecclesiastiche  rendite;  delle  male  pra- 
tiche sbarbate;  dei  costumi  purgati.  Rimase  il  si- 
nodo diocesano,  dove  in  un  colla  profondità  e 
purezza  di  dottrina  e colla  sapienza  degli  ordi- 
namenti, tu  ammiri  la  dolcezza  dei  consìgli,  la 
evangelica  semplicità  dello  stile,  la  purgatezza  deli’ 
idioma  latino;  e riconosci  che  quanto  vi  si  decreta 
tutto  è attinto  alle  fonti  più  pure,  tutto  è vitale 
nutrimento  (a).  Rimase  la  chiara  memoria  della 
permuta  della  parrocchia  di  Villamar  con  quelja  1767 
di  Villacidro  dell’arcivescovado  di  Cagliari:  con 
che  il  vescovo  Pilo  in  questa  ultima  villa,  favo- 
reggiata dalla  bontà  del  clima,  assicurò  ai  suoi 
successori  un  sicuro  ricovero  nelle  stagioni  estiva 

( 1 ) Queste  omelie  si  stamparono  in  Cagliari  in  i voi.  in  4 
( ivai-SK ) . 

(9)  Il  sinodo  si  tenne  in  Alcs  nel  30,  50,  SI  maggio  1T7S,  • 

Venne  in  luce  in  Cagliari  nel  1776,  in  un  voi.  in  4. 
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ed  autunnale,  e li  trasse  dal  bisogno  antico  di  an- 
dar lontani  dalla  diocesi  in  cerca  d’  un  cielo 
più  salubre  ( i . 

Uguale  zelo  nudriva  il  Pilo  del  vantaggio  tem- 
porale dei  diocesani . E però,  secondando  le  ve- 
dute del  governo,  ora  gli  esortava  ad  accorrere 
alle  nuove  scuole  a quei  tempi  crescenti  nell’ 
ìsola,  ora  promuoveva  con  ardore  vivissimo  i 
tanto  benefici  monti  fruraentarj  e nummarj,  ora 
influiva  per  la  propagazione  degli  alberi  frutti- 
feri, ora  condannava  le  nocive  abitudini  in  fatto 
d’  agricoltura  ed  i contadini  a vie  migliori  ri- 
chiamava, ora  tuonava  contro  i pregiudizi,  ed 
air  incivilimento  sociale  intendeva;  come  si  chia- 
risce da  molti  passi  delle  auree  sue  omelie.  Per 
le  quali  cose  lodi  frequenti  riportava  dai  due  mo- 
narchi e dall’  egregio  Bogino . Nè  cadde  dal 
loro  afletto  per  certi  punti  di  ecclesiastiche  im- 
munità da  lui  sostenuti  con  un  fuoco  non  lo- 
devole, giacché  questa  pecca  doveva  condonarsi 
ad  un  prelato  per  ogni  titolo  insigne,  e come 
tale  riconosciuto  dallo  stesso  Pio  VI:  il  quale 
così  gli  scriveva:  » Già  dalla  tua  sinodo  dioce- 
1^83  sana  vedemmo  1’  altezza  della  dottrina  e della 
M pietà  che  ti  adorna.  Nè  di  minor  pregio  re- 
M putiamo  le  omelie,  colle  quali  indefesso  tu 
»>  pasci  il  fortunato  gregge  alle  tue  cure  coro- 
» messo.  Pertanto  con  teco  ci  congratuliamo 

(l)  D br«T«  ili  p«iitnaU  i in  dall  IO  settembre  ITOT. 
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perchè  mostrato  hai  un  novello  esemplo  della 
!»  virtù  degli  antichi  vescovi  * . . . Deh  I prendi 
>T  maggior  animo  e continua  a meritare  della 
chiesa  di  Gesù  Cristo  > Come  un'  amplissima 
>5  mercede  ai  tuoi  sudori  sacri , cosi  non  verrà 
» meno  la  lode  al  nome  tuo.  Tutto  puoi  aspet- 
M tare  dalla  benevolenza  nostra,  che  è molti»* 

» sima  verso  di  te  ( i ) > 

Nella  età  stessa  di  sì  gran  vescovo,  sedeva 
sulla  cattedra  d’  Alghero  il  già  mentovato  Gioa' 
chimo  Domenico  Radicati  di  Saluzzo,  dell’  or» 
dine  dei  predicatori,  che  ottimamente  si  con-i^^i.. 
dusse  nel  lungo  episcopato  di  oltre  quattro  lustr>,  ^3 
sì  da  affezionarsi  il  gregge  alle  sue  sollecitudini 
raccomandato.  D'  argenti  e di  arredi  sacri  arric- 
chiva la  cattedrale , I‘ episcopio  restaurava.  Ma 
queste  ed  altre  opre  furono  assai  lievi  a fronte  i^85 
del  sinodo  diocesano,  così  bene  inteso  e ricco 
di  ottimi  decreti,  che  anche  oggidì  regge  la 
chiesa  algherese  (a).  Ma  di  più  ampia  luce  a 
quei  tempi  risplendeva  1’  arcivescovo  di  Cagliari 
Melano.  Venerevole  e caro  lo  rendevano  la 
profonda  dottrina,  la  unzione  e la  dignità  dell* 
eloquio  nelle  omelie  e nelle  pastorali,  la  rara 


( J ) Veggailsi  le  due  biografie  sarde,  e 1’  elogio  storico  tessutone 
dall’autore  (Cagliari,  18S6).  La  lettera  di  Pio  VI  trovasi  in- 
serta nell’ultimo  volume  delle  omelie.  Mori  il  t.®  gennajo  t78«. 

(s)  Il  sinodo  del  Radicati,  ragunato  nei  giorni  B,  «,  7 dicem- 
bre 1788,  venne  in  luce  nell’almo  seguente  (Sassari,  1787). Morì 
nel  1»  maggio  179S. 
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destrezza  nel  maneggio  degli  affari,  la  insinuante 
affabilità  di  modi  con  ogni  ordine  di  persone,  la 
prudenza,  lo  spirito  di  carità  evangelica,  1’  ar- 
dore indefesso  del  piiscok»  migliore  della  greg- 
gia, il  costante  animo  di  premiare  il  vero  me- 
rito, r occhio  sicuro  nella  scelta  al  santuario  di 
ottimi  ministri.  Argomenti,  ad  un  tempo  di  par- 
ticolare benemerenza  erano  le  visitazioni  pasto- 
rali con  molto  frutto  compiute;  il  ministerio 
parrocchiale  a miglior  vita  richiamato  in  Ca- 
gliari ( I );  le  conferenze  morali  del  canonico 

( I ) Nella  cattedrale  di  Cagliari,  anche  parrocchiale  del  R.  Ca- 
stello, attendevano  alla  cura  delle  anime  un  vicario  parrocchiale 
trasceito  Ira  i beneficiati,  e due  sacerdoti  coadiutori,  previo  esa- 
me sinodale  dall'  ordinario  instiluili . il  Melano,  col  consenso  del 
suo  capitolo,  diede  migliori  forme  a questo  servizio,  ottenendo  il 
breve  pontificio  del  7 aprile  178t,  col  quale  la  prebenda  di  Sin- 
nai  si  erigeva  in  canonicato  parrocchiale,  ed  ai  due  coadiutori  due 
benelizj  perpetui  si  riservavano,  da  coulérirsi  previo  il  concorso 
stabilito  dal  concilio  tridentino.  In  quanto  alla  parrocchia  di  S. 
Eulalia  nel  quartiere  della  Marina,  dopo  che  il  Delbccchio,  nel  S® 
agosto  1770,  un  vicario  perpetuo  coi  suoi  pro-parrochi  v”  iiistituiva, 
il  Melano,  per  assicurarvi  viemeglio  il  servizio  parrocchiale,  in  be- 
nefici perpetui  parrocchiali  erigeva  cinque  benefizi  fondati  nel  1080 
dal  sindacato  del  quartiere,  dichiarandoli  due  di  collazione  libera  dell 
ordinario,  e tre  di  patronato  dei  sindaci.  I decreti  del  Melano 
sono  del  SI  gennaio  e 80  giugno  1770,  confermali  poscia  con 
provvisione  del  6 dicembre  1790.  In  proposito  del  servizio  par- 
rocchiale del  R.  Castello  è da  notarsi  che  il  medesimo  ricevette 
grave  modificazione  colla  bolla  del  3 ottobre  1807,' in  forza  deila 
•piale  e del  decreto  del  vicario  generale  capitolare  D.  Pietro  Si- 
stemes  de  Oblites,  delegato  apostolico,  del  14  agosto  1809,  rima- 
sero soppressi  i due  Leaelizi  già  assegnati  ai  due  coadiutori  del 
canonico  parroco,  e se  ne  applicarono  i frutti  alla  massa  capilo- 
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penitenziere  nella  cattedrale  in  ogni  settimana 
ristaurate  con  intervento  del  clero;  il  miglior 
ordine  instituito  nel  seminario  di  frequente  per 
lui  visitato;  la  predicazione  della  divina  parola 
e la  spiegazione  del  catechismo  in  ogni  parroc- 
chia della  diocesi  raffermate;  gli  abusi  sradicati; 
Io  studio  continuo  di  riformare  le  discipline  ed 
i costumi,  secondo  le  orme  tracciate  dal  suO 
operosissimo  predecessore.  A questo  fine,  avve- 
dendosi che  i decreti  sinodali  del  Carignena, 
quantunque  copiosi  e pieni  di  saviezza,  pure 
abbisognavano  di  cangiamenti  onde  metterli  in 
armonia  coi  tempii  alla  celebrazione  di  un  si- 
nodo  diocesano  intendeva,  e quindi  di  per  sè  in 
gran  parte  lo  dettava  in  lingua  latina,  e di  una 
eloquente  orazione  inaugurale  lo  arricchiva.  Se 
non  che  le  politiche  vicende  degli  ultimi  anni  del 
secolo  XVIII,  gl’  impedirono  il  compimento  di 
così  grande  idea  (i).  . ■ 

lare;  si  dierono  al  canonico  parroco  tre  sacerdoti  come  ylcecuraù 
amovibili,  colla  pensione  di  scudi  lito  a ciascuno  dei  primi  due, 
pagabili  dal  canonico  stesso,  e di  scudi  100  al  terzo  su  quella 
massa  capitolare;  a questa  pure  s’  impose  il  peso  di  scudi  SOO 
annui  in  favore  dei  sei  canonici  di  stallo. 

( I ) Dopo  la  traslazione  alla  chiesa  dì  Novara  il  Melano,  presa 
occasione  dei  passaggio  che  colà  fece  I’  ora  canonico  della  chiesa 
cagliaritana  dott.  D.  Faustino  Ballle,  consegnò  a costui  il  mano- 
scritto  del  sinodo,  perchè  al  suo  ritorno  in  patria  il  desse  all'ar- 
civescovo di  Cagliari  Cadello,  onde  se  ne  giovasse . Dal  Cadelle 
passò  al  suo  successore  Nicolò  Navoni,  il  quale  poco  per  volta  se 
ne  servì  per  le  instruzioni  che  dava  al  clero  nei  calendari  annui 
della  diocesi,  le  quali  riunì  in  un  sol  corpo  pubblicandole  (Cagliari 
iSSS)  col  titolo:  InsUluiiones  ad  parochot  iuae  dioecesis. 


J92  T-JBfto 

Altri  molivi  di  largo  encomio  al  Melano  si 
veggono  nelle  singolari  prove  di  carità  evange- 
lica date  colle  quotidiane  largizioni  ai  poveri, 
e colie  rendite  profuse  a pubblico  benefizio 
nella  carestia  dell'  anno  mille  settecento  ottanta  (i); 
nelle  somme  egregie  impiegate  in  lustro  delle 
chiese  della  diocesi  (a)i  e nelle  ardenti  solleci- 
tudini appo  i parrochi  e diocesani  affinchè  ri- 
spondessero pienamente  alle  vedute  del  governo 
si  per  r incremento  dei  monti  frumentarj  e 
niimniarj,  e della  piantagione  degli  alberi  frut- 
tiferi, che  per  lo  miglioramento  delle  razze  del 
bestiame,  e per  la  propagazione  dei  gelsi  e bachi 
da  seta.  Di  queste  cose  anche  parlava  al  clero 
1788  suo  con  queir  aurea  pastorale  (3),  dove  accennò 
alla  convenienza  di  seppellirsi  i cadaveri  dei 
trapassati  nei  pubblici  cimiterj.  Tra  le  opere 
utilissime  dal  re  Vittorio  Amedeo  promosse  an- 
noverossi  quella  di  avere  eretto  il  cenotafio 
fuori  di  Torino  a riva  il  Pò,  acciocché  i cada- 
veri nelle  chiese  più  non  si  seppellissero  ( 4 ) ' 

(t)  Lultera  pastorale  del  18  ottobre  IT79.  In  bella  gara  eoi 
viceré  dell’  isola  conte  Lascaris  di  VentiraigUa,  nel  1780  ainbidius 
giornalmente  alimentavano  la  poveraglia,  che  venia  fatta  racro- 
glieré  presso  al  palazzo  regio. 

(2)  Edificò  dalle  fondamenta  le  due  chiese  di  Villagrande  Strì- 

saili  e dì  Domus  Je  Maria,  moltissime  ne  ristaurò,  e concorse 
con  larghi  sussidj  alla  costruzione  della  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Anna  in  Cagliari . , 

(3)  Lettera  pastorale  del  88  marzo  1788. 

(l)  Botta,  Storia  tf  Italia  continuata  da  cjuella  del  Guicctar- 
dinij  ediz.  di  Capolago,  tom.  19,  pag.  108. 
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A questa  regìa  opera  ^ ed  al  desiderio  del  ino* 
iiarca  che  un  tanto  esempio  s’ imitasse,  riscossosi 
lo  zelante  pastore,  i parrochi  esortava  alfinchè 
colle  vie  della  dolcezza  e della  persuasione  ve- 
dessero di  far  ricredere  i popolani  dal  pregiu- 
dizio di  stimare  un  atto  necessario  di  religione 
la  sepoltura  dei  cadaveri  nelle  chiese  dove  si 
conviene  per  i divini  udlzj;  ed  a tal  fine  a loro 
palesassero:  1’  antica  disciplina  ecclesiastica  vo- 
lere le  sepolture  fuori  delle  chiese  almeno  ur- 
bane; tale  essere  stata  la  pratica  dei  prischi 
cagliaritani,  come  lo  chiariscono  i sepolcreti  po- 
sti colà  in  luoghi  solitarj  ed  aperti  ; il  con- 
trario costume,  perchè  nocivo  alla  pubblica  sa- 
nità, stante  il  lezzo  micidiale  che  tramandano 
} cadaveri,  opporsi  alla  religione  stessa  che  ne 
comanda  la  conservazione  della  vita;  desso  trarre 
origine  dai  tempi  barbari  e di  cieca  ignoranza. 
ConchiuJeva  dunque  bandissesi  d’  una  volta  1’ 
abuso  dei  sepolcri  nelle  chiese  frequentate,  ed 
in  vece  rinnovassesi  il  seppellimento  dei  morti 
nei  pubblici  cimiterj.  Passava  indi  a tuonare 
conti'9  gli  altri  abusi  di  dar  molestia  ai  vivi, 
specialmente  infermi,  col  prolungato  suono  dei 
sagri  bronzi,  massime  per  le  pompe  funeree,  e 
di  scampanare  fortemente  allorquando  su  per  l' 
aria  tempestosa  spesseggiano  i tuoni;  scrivendo 
in  quest’  ultimo  rispetto:  » Non  più  i bronzi 
» prolissamente  e fuor  di  tempo  sonanti,  ma 
})  bensì  r orazione  fervente  in  primo  luogo. 
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n indi  i metalli  conduttori  del  fuoco  elettrico 
y>  siano  anche  fra  noi,  come  altrove,  la  ragione- 
» vole  difesa  del  santuario  dalle  fulminanti  me-> 
n teore.  y>  Non  diverse  furono  le  esortazioni,  che 
sull’  esempio  del  Melano,  poco  stante  faceva 
agli  Algheresi  il  vescovo  Radicati  ( i ).  Ma  se 
questo  scampanare  nelle  tempeste  indi  a poco 
tempo  universalmente  cessò,  non  così  avvenne  dei 
eimiterj , che  come  vedremo  in  appresso,  non 
prima  della  età  nostra  s’ instituirono  alloraquando 
il  potere  civile  assolutamente  il  volle,  non  cu- 
rando ih  popolare  pregiudizio  e la  renuenza  di 
certi  parrochi  teneri  piuttosto  dell’  interesse  pri- 
vato, che  della  pubblica  salvezza.  Ma  più  grande 
ne  apparirà  il  Melano  in  mezzo  ai  politici  av- 
venimenti dell*  ultimo  decennio  del  secolo,  ai 
quali  ora  volto  il  mio  racconto  (a). 

> 

(l)  Lettera  pastorale  del  51  maggio  1788.  A questo  proposito 
ricordo  con  encomio  1’  allocur.ione  che  Gio.  Agostino  Cossu  ret- 
tore della  parrocchia  d’  Orroli,  ed  indi  canonico  della  chiesa  ca- 
gliaritana, faceva  al  suo  popolo  esortandolo  a secondare  le  voci 
del  suo  prelato  Melano  colla  erezione  del  pubblico  ciniitcrio.  In 
mezzo  a molta  erudizione,  e ad  uno  assai  strigente  raziocinio , ri- 
eord.-!  il,  buon  parioco  al  suo  popolo  1'  epidemia  del  1781  pel 
1783  che  portò  la  morte  in  dieci  mesi  di  168  persone:  delia  quale, 
a giudizio  d’ un  ottimo  fisico,  fu  principale  cagione  w la  morbifera 
» esalazione  dell’  ària  infetta  dal  puzzo  del  continuo  dìssiggillarc 
» le  tombe  sepolcrali  delle  chiese.  » (Starapossi  in  Cagliari 
nel  1780  ) . 

I (9)  Oltre  le  accennate  lettere  pastorali,  sino  al  tempo  di  cui 
parliamo,  si  hanno  del  Melano  le  altre  che  seguono  del  28  dicem- 
bri 1778,  relativa  alle  quarantore  del  sacramento  nella  chiesiteat- 
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La  famosa  rivoluzione  di  Francia,  benché  colla 
prepotente  forza  delle  armi  non  abbia  potuto 
estendere  il  suo  imperio  rigeneratore  dell’  edi- 
fizio  sociale  sopra  la  Sardegna,  pure  influì  nelle 
di  lei  sorti . Primieramente,  non  sì  tosto  che  ella 
guerra  mosse  agli  antichi  troni  dell’  Europa , il 
re  Vittorio  Amedeo  voltar  dovette  ogni  cura  alla 
salvezza  degli  stati  oltremarini  dal  torrente  rivo- 
luzionario, e quindi  abbandonar  quasi  a se  stessa 
la  lontana  Sardegna;  perlocchè  arrestavasi  del  tutto 
il  progresso  dei  miglioramenti  nell’  ecclesiastico 
e nel  civile.  Inoltre  la  Sardegna  sperimentò  i 
danni  della  tentata  invasione  di  quei  repubbli- 
cani, donde  per  altro  esci  vittoriosa;  e poco 
stante  i pericoli  e le  sciagure  dei  politici  scon- 
volgimenti interni,  i quali  però  'a  difi*erenza 
degli  altri  che  cangiarono  la  faccia  delle  nazioni, 
non  le  tolsero,  massime  nella  parte  ecclesiastica, 
r impronta  antica. 

La  francese  invasione,  quantunque  paia  argo- 
mento affatto  straniero  a queste  pagine,  pure 
ha  con  esse  relazione,  dacché  l’  impero  della 
religione,  se  non  fallo,  fu  il  principale  stimolo 

tedrale  per  la  necessità  della  pioggia:  SI  marzo  1779  per  l’an- 
nunzio della  prossima  visita  pastorale:  96  giugno  1781  per  la  so- 
lenne consacrazione  della  riedificala  chiesa  parrocchiale  di  S.  Gia- 
como in  Cagliari,  seguila  negli  8 luglio:  del  1 agosto  1785  per 
preci  in  pccasione  di  calamità  pubbliche:  del  SO  gcnnajo  1784  in- 
torno ai  divertimenti  carnevaleschi,  ed  alla  vigilia  di  S.  Mattia 
trasportata  ad  altro  giorno:  del  28  settembre  1785  circa  a preghi- 
ere per  la  salute  della  regina  àiaria  Ferdinanda. 
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alla  fortunata  resistenza  dei  Sardi.  A.I  re  Vitto' 
1793  l'io , spodestato  già  del  ducato  di  Savoja  e 
della  contea  di  Nizza,  stava  quasi  per  fuggire 
di  mano  anche  la  Sardegna.  Perocché  i repub- 
blicani di  Francia,  valutando  anche  la  ruggine 
dei  Sardi  verso  gli  stranieri  reggitori,  una  po- 
tente armata  spedivano  per  impadronirsi  dell* 
isola,  col  fine  di  avere  un  rifugio  nei  suoi  por- 
ti nel  caso  di  guerra  marittima,  di  trarne  copia 
di  frumento,  e di  conservare  col  mezzo  della 
Sardegna  la  possessione  della  vicina  Corsica. 

Così  terribile  era  il  frangente,  che  poca  spe- 
ranza rimaneva,  a prima  veduta,  di  salvezza  ; 
giacché  ogni  sussidio  veniva  meno  per  entrare 
al  paragone  delle  armi  con  un  tanto  nemico. 
Difettavano  le  braccia  agguerrite  e le  armi;  di- 
fettava la  pecunia,  1’  ausilio  del  re  impegnato 
in  aspra  lotta  colla  Francia  negli  stati  ereditar}: 
difettava  1’  unione  tra  i nazionali  ed  i gover- 
nanti forestieri  e le  truppe  che  l’isola  guernivano, 
forestiere  aneli’ esse.  Ciò  non  pertanto^  con  gloria 
immortale  della  sarda  nazione,  al  funesto  an- 
nunzio dell’imminente  conflitto, uno  straordina- 
rio moto  di  guerresca  resistenza  manifestossi  non 
solo  nella  capitale,  contro  di  cui  dovevano  vol- 
tarsi i primi  sforzi  dell’  inimico,  ma  anche  in 
Ogni  punto  dell’  isola.  Locchè  provenne  e dalla 
animosa- chiamata  alle  armi  che  fecero  del  sardo 
popolo  gli  stamenti,  paurosi  rispettivamente  di 
perdere  per  sempre  le  decime,  le  prebende  e 
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le  immunità,  i feudi,  e le  preminenze  del  pa< 
triziato,  le  franchigie  e le  onoranze  dei  muni- 
cipi, e dalla  cognizione  di  quelle  azioni  ese- 
crande, onde,  a dire  il  vero, si  contaminarono  i 
recenti  repubblicani  sì  in  Francia,  che  nella  Sa- 
voja^  in  Nizza  ed  Oneglia,  e negli  altri  paesi  da 
loro  occupati;  e soprattutto  dall’  universale  grido 
che  questa  guerra  fosse  meglio  religiosa  che  po- 
litica. Ond’  è,  che  i Sardi  si  posero  in  cuore 
di  respingere  la  tremenda  oste  coi  proprj  loro 
mezzi;  gli  stamenti  in  gran  parte  indirizzarono 
le  faccende  guerresche,  ed  alla  lentezza  suppli- 
rono di  coloro  che  nell’ isola  tenevano  il  potere. 

Rimanendomi  nell’  influenza  del  clero,  taccio 
delle  spontanee  offerte  pecuniarie  per  esso  fatte, 
ed  in  ispecie  degli  scudi  dodicimila  versati  dall' 
arcivescovo  e capitolo  di  Cagliari  (i),  taccio 
delle  ordinate  pubbliche  precì^  delle  missioni,  del 
rosat-j,  delle  novene,  del  patrocinio  della  Ver- 
gine e dei  santi  supplicato;  parlo  in  vece  del 
servizio  che  gli  ecclesiastici  al  trono  ed  all’  al- 
tare prestavano  coll’  ingenerare  negli  animi  la 
persuasione  che  di  guerra  di  religione  si  trat- 
tasse. A questo  tendevano  le  lettere  pastorali  dei 
vescovi,  a questo  le  periodiche  esortazioni  dei 
parrochi,  a questo  i predicatori  sia  che  del  buon 
costume  trattassero,  sia  che  gli  eroi  del  vangelo 

( i ) La  rata  dell’  arcivescovo  Melano  fu  di  scudi  cinquemila . 
Inoltre  distribuì  egli  7oo  scudi  ai  poveri  della  ^ capitale^  e donò 
la  aua  argenteria  alla  zecca  regia . 
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encomiassero.  Tale  si  era  il  linguaggio  quanto 
concitato  altrettanto  commovente  del  clero.  Non 
già  quali  uomini,  ma  quai  mostri  dalle  infernali 
bolge  usciti  a ruinare  la  religione  ed  il  mondo 
le  francesi  genti  si  ritraevano,  ed  in  una  mani- 
festavansi  i loro  misfatti  contro  alla  chiesa,  colle 
immagini  luttuose  degli  altari  rovesciati,  del  sa- 
cerdozio proscritto  e disperso,  del  pontefice  cal- 
pestato e deriso,  della  immoralità  dominante, 
della  religione  caduta,  del  surrogato  ateismo;  si 
parlava  del  re  e dei  reali  principi  prossimi  ad 
nna  morte  infame,  delle  stragi  orrende,  del  san- 
gue sparso  a torrenti,  dei  saccheggi,  delle  pro- 
scrizioni, delle  emigrazioni,  del  rovesciamento 
d’  ogni  ordine  pubblico,  deir  anarchia:  narra- 
vansi  le  vittorie  crescenti  dei  terribili  repubbli- 
cani, la  loro  ambizione,  il  loro  spirito  di  con- 
quista; e si  faceva  vedere,  non  bastare  ì mezzi 
umani  per  arrestarne  le  fune,  unico  porto  di 
salvezza  essere  il  divino  ausilio.  Conchiudevasi 
infine:  » guerra  ha  intimato  la  Francia  alla  vo- 
»»  stra  patria,  alle  vostre  spose,  alle  vostre  figlie, 
n ai  beni,  all’  onore,  al  trono,  ma  soprattutto 
» a quella  fede  che  intemerata  serbate  infìno 
« dai  primi  tempi  del  cristianesimo.  Sorgete 
« dunque  dalle  vostre  sedi,  impugnate  le  armi 
» in  difesa  della  patria,  del  monarca,  della  re- 
ligione,  accendetevi  del  santo  furore  di  quegli 
a atleti  che  nella  terra  nostra  dierono  il  sangue 
^ per  Cristo,  sagrificate  al  grand’  atto  ogni  ter- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  199 

>»  rena  affezione.  Se  trionfa  l’ inimico ^ che  ci 
« resta?  1’  onta  del  servaggio,  1’  anarchia,  1'  atei- 
n smo,  r eterno  dolore  delle  piaghe  intermina- 
» bili  della  patria.  Prendete  adunque  il  vessillo 
» della  religione,  sotto  di  questo  combattete,  ed 
« il  cielo  vi  sarà  largo  di  soccorsi.  Volate  ai 
sagri  templi,  sotto  il  manto  della  gran  Madre 
» di  Dio  ricoveratevi,  il  patrocinio  dei  santi, 
>y  che  la  Sardegna  in  ogni  tempo  tutelarono, 
n supplicate,  sceglieteli  a condottieri  nell’  ardua 
M tenzone:  la  vittoria  coronerà  le  aspre  fatiche: 
n Francia  se  ne  andrà  ^ avvilita:  e salva  Ila  la 
» patria,  il  trono  e la  religione.  » Parole  queste 
tanto  più  credute,  in  quanto  fondamento  ave- 
vano nella  storia,  che  a caratteri  di  sangue  stava 
allora  scrivendo  i primi  orrori  della  repubbli- 
cana ferocia;  e tanto  più  calde  e figlie  del 
cuore,  in  quanto  che  si  trattava  nientemeno  che 
di  salvare  le  ricchezze,  le  immunità  e i privi- 
legi clericali,  conèro  di  che  la  repubblica  fran- 
cese rotto  aveva  tremendissima  guerra. 

Il  movimento  marziale  da  Cagliari  propagossi 
in  ogni  parte  dell’  isola:  dalla  città  stessa  si  dic- 
rono  i primi  esempj  di  cristiano  raccoglimento, 
e del  ricorso  al  celeste  patrocinio.  A sua  principale 
protettrice  trascelse  la  Madonna  intitolata  del  Ro- 
sario; a celesti  condottieri  delle  genti  armate  gli 
illustri  martiri  Elisio  e Saturnino;  a costoro  de- 
dicaronsi  due  fortezze  allora  erette  in  riva  al 
mare  della  città,  e le  loro  sacre  immagini, 
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in  un  con  quella  delia  Madonna,  vi  si  colloca- 
rono come  per  obbligarli  ad  assumerne  le  difese. 
Le  altre  città  e ville  elessero  pure  il  loro  santo 
protettore;  Sassari  e quel  capo  vollaronsi  al 
santo  martire  Gavino,  e la  Gallura  si  pose  sotto 
la  tutela  della  Vergine  di  Luogo  Santo. 

Tanta  religione,  per  cui  agli  stranieri  reggi- 
tori i Sardi  si  affrattellarono,  nei  deboli  i morti 
spiriti  si  riaccesero,  accrebbesi  forza  ai  valorosi , 
fu  quella  che  in  gran  parte  produsse  le  sarde  mera- 
viglie, onde  a quella  età  fu  spettatrice  attonita 
r Europa;  giacché  avvezza  alle  vittorie  dei  re- 
pubblicani francesi,  un  portento  riputava  la 
sconfitta  che  toccarono  sopra  i lidi  deir  ob- 
bliata  ed  inerme  Sardegna.  Non  a me  si  appar- 
tiene il  narrare  quale  e quanta  fosse  la  fama  da 
lei  acquistata , per  un  saggio  cotanto  impareg- 
giabile di  virtù  militare  e di  fedeltà  civile.  Al- 
tri il  farà  di  maggiore  ingegno,  sotto  la  di  cui 
robusta  penna  d’  ampia  luce  brilleranno  il  raro 
coraggio  dei  nazionali  appetto  degli  assalitori 
potentissimi,  i loro  tratti  d’  eroismo  in  Cagliari, 
non  meno  che  nelle  regioni  sulcitane  e gallu- 
resi,  le  terribili  aggressioni  e le  fortunate  di- 
fese, la  riportala  intiera  vittoria  coll’  ausilio  aii- 
che  degli  scatenati  venti  che  la  francese  oste 
dispersero  sopra  le  marine  cagliaritane.  Io  sol- 
tanto dirò,  che  nel  duro  conflitto  la  religione 
guidava  i Sardi  alle  battaglie  ed  immoli  li  fa- 
ceva durare  in  mezzo  alle  folgori  tremende. 
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Dirò,  clié  mentre  1’  armala  assalitrice  già  stava 
veleggiando  nel  golfo  cagliaritano,  serviva  niira- 
liilinente  ad  infondere  novello  coraggio  nei  petti 
la  comparsa  dell'  immagine  di  S.  Efisio  condotta 
processionalmente  dalla  sua  chiesa  al  nuovo 
baluardo  a lui  intitolato  sull'  orlo  dtd  mare. 
Funzione  sacra  più  splendida,  edificante  e 
di  alte  conseguenze  produttrice  forse  non  si 
diede  mai.  Concorsero  alla  processione  uno  ed 
altro  clero , le  confraternite , la  nobiltà , i 
maestrali,  i militari,  il  corpo  municipale,  il 
capitolo,  e r arcivescovo.  Le  venivano  dietro, 
fra  una  multitudine  di  popolo  supplichevole,  gran 
parte  di  quelle  milizie  cui  era  commessa  la  di- 
fesa delia  patria.  Altre  genti  da  guerra  stanzia- 
vano nei  principali  punti  dove  passò  il  santo 
simulacro,  che  veniva  salutato  da  replicale  salve 
di  moschetteria  ( i ).  Dirò,  che  fra  lo  spesso  gran- 

(l)  A questa  processione,  seguila  nel  ss  gennajo  1795,  alludeva 
il  chiaro  nostro  oratore  sacro  canonico  Autuuio  Cahias,  quaml» 
cosi  parlava  in  uno  dei  panegirici  di  S.  Efisio:  » .Sempre  mi  tor- 
» na  in  mente  quel  di  ijuanl’  altro  mai  lieto  e festoso,  in  cui  nel- 
M r atto  islesso  che  la  formidabile  oste  compariva  minacciusa 
M dall’  allo  e solcando  il  mare  spumoso  drizzava  le  audaci  prore 
w contro  queste  mal  difese  arene,  quivi  con  religiosa  pompa  fra  il 
» suono  degli  inni  e cantici  devoti,  cui  faceva  eco  uno  stuolo  d’ in- 
» esperti  guerrieri  e turba  immensa  di  popolo  riverente  e pio,  fu 
» scortato  fino  ai  ripari  più  esposti  agl’  insulti  del  nemico  il  mae. 
» stoso  simulacro  del  nostro  santo.  Sereno  era  il  cielo,  nell’acre 
» tacevano  sospesi  i venti  e il  sole  scintillava  d’  una  luce  più  pura, 
»>  foriera  della  nostra  vicina  liberazione.  Non  mai  apparve  cosi 
w graude  Elisio  ai  miei  occhi,  quanto  iu  quel  giorno.  Nell’  avvici- 

i3 
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dinare  deile  palle  nemiciie^  alla , immobilità  dei 
sardi  artiglieri  contribuiva  grandemente  la  cre- 
denza die  un  generale,  in  cui  raflìgaravasi  S. 
Efisìo,  d’  eterea  luce  sfolgorante  ed  in  atto  di 
trionfatore,  calcasse  le  cagliaritane  fortezze,  e 
che  opera  sua  fosse  1’  essere  ‘stato  quasi  innocuo 
alla  città  il  continuato  e terribile  bombarda- 
mento degli  estremi  giorni  del  gennajo,  donde 
proveniva  una  religiosa  fiducia  di  ulteriori  pro- 
pizie venture . In  sì  grandi  angustie,  tutto  a mi- 
racolo del  santo  martire  attribuìvasi;  come  ap- 
punto, le  poche  ruine  della  città,  le  bombe  in- 
nocenti che  caddero  nelle  chiese,  le  immagini 
del  santo  rimaste  illese  dopo  tanto  fuoco,  ed  i 
nembi  furiosi  che  la  formidabile  oste  dispersero 
e conquassarono.  Per  lo  che  il  popolo  caglia- 
ritano ed  il  regno  intiero  la  non  isperata  libera- 
zione dai  Francesi  attribuì  alla  divina  provvi- 
denza ed  al  patrocinio  dei  santi  protettori  an- 
tichi, ed  in  ispecie  di  S.  Elìsio,  di  cui  perciò  si 
accrebbe  la  venerazione.  Indi,  in  tutte  le  chiese 
cattedrali  e parrocchiali,  inni  solenni  di  grazie 
si  cantarono  a Dio,  accompagnati  da  luminarie 
e dagli  altri  segni  di  religiosa  popolare  letizia . 
Ed  m Cagliari  con  solenni  pompe  1’  immagine 
di  quel  santo  riconducevasi  alla  propria  chie- 

» narsi  all’  umida  sponda  parve  che  dallo  sculto  viso  balenasse  un 
» non  so  che  di  divino,  e che  l’ invitto  martire  trionfasse  aino  da 
w quel j)unle  sulle  baldanzose  antenne.  » 
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s«  dalla  cattedrale , dorè  stetta  durante  la 
guerra  ( i ). 

Tramezzo  ai  grandi  plausi  che  dovunque  ri>  ’>•' 
scuoteva  la  religione,  il  valore  e la  fedeltà  dei 
popolo  sardo,  d’ un  interesse  singolare  furono  quelli 
die  gli  vennero  dal  supremo  gerarca  della  chiesa 
Pio  VI.  Secondando  egli  le  suppliche  degli  or* 
dini  del  regno,  decretava  che  il  rito  dell’  uffizio 
del  santo  martire  Efisio  da  doppio  maggiore 
si  elevasse  a doppio  di  prima  classe  colla  ot- 
tava per  la  diocesi  di  Cagliari  e per  tutta  l’ isola 
di  Sardegna,  e 1'  uffizio  istesso  sotto  il  rito  dop- 
pio minore  agli  altri  dorainj  del  re  di  Sardegna 
si  estendesse.  Ma  mentre  questa  grazia  annun- 
ziava a quell'  arcivescovo  Melano,  che  titoli  mag- 
giori alla  venerazione  ed  all’  amore  della  sua 
greggia  si  era  acquistato  nel  tempo  della  guerra, 
a lui  commetteva  fli  far  palese  alla  sarda  na- 
zione r epistola  che  gl’  inviava,  dove,  poscia  che 

( 1 ) Mi  giovai  delle  Memorie  storiche  della  spedizione  della  gran 
Jlotta  francese^contro  la  Sardegna  (Bolojina,  1795  ),  fJie  opera 
sono  dell' ex-gesuita  Maurizio  Pugioni  d’.\lghero;  d' una  lellcra 
anonima  manoscritta  che  possiedo  ^ scritta  da  Cagliari  all’ csturo  ' 

nel  S«  marzo  1795^  dove  tutti  si  accennano  i particolari  delia  in- 
vasione francese;  e di  ima  cronicbctta  del  heneliciato  della  catte- 
drale di  Cagliari  Ferdiani.  — Il  rendimento  di  grazie  al  cielo 
seguì  nel  1 aprile  1 795,  giorno  della  Pasqua  di  Resurrezione . — 

[Non  debbo  qui  passare  sotto  silenzio  il  padre  maestro  Arrius  d' 

Igicsiasj  dei  minori  conventuali,  che  diede  singolari  prove  di  co- 
raggio e di  patrio  amore  nello  accendere  e guidare  i suoi  coiu  il- 
tadini  alla  difesa  delle  regioni  del  Sulds,  contro  le  quali  prima- 
menta  vollavasi  il  nemico. 
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esaltato  aveva  il  suo  eroismo  e là  devozione 
impareggiabile  mostrata  verso  l’ altare  ed  il  trono, 
così  scriveva:  >*  Ai  Sardi  tutti  facciansi  manife- 
» sti  questi  caratteri  nostri  per  li  quali  con 
}>  sommo  compiacimento  seco  loro  ci  congratu- 
» liamo  della  gloria  immarcescibile  non  ha  guari 

acquistata  al  regno  ed  al  nome  sardo;  della 
>*  difesa  religione  con  tanta  lode  e felice  ventura; 
» e della  mantenuta  fedeltà  alla  patria,  al  re 
» ed  alle  leggi:  il  che  con  piu  chiari  contrasse- 
» gni  di  valore  e con  indicibile  ardenza  d’  animo 
» a tutta  r Europa  diventò  manifesto,  e serve 
y*  di  nobile  esempio  ( i ).  »» 

Il  re  Vittorio  Amedeo,  come  quello  cui  la 
vittoria  del  sardo  popolo  salda  aveva  mante- 
nuta sul  capo  la  corona,  rimase  profondamente 
commosso  a tanto  eroismo,  a tanta  fedeltà:  e 
quindi,  nella  piena  del  suo  re|ale  compiacimento, 
sentimenti  di  amore  e di  gratitudine  manifestò 
alla  nazione  istessa,  diverse  grazie  le  con- 

(l)  Nel  1796  esci  in  Cagliari  un  libretto  col  titolo:  Saccolta  dei 
brevi  che  il  sommo  pontefice  Pio  VI  spedì  in  Sardegna  in  seguito 
alla  vittoria  conseguita  nel  179S.  Yi  si  leggono:  i.'*  la  citata 
lettera  Si  agosto  i79S  all’  arcivescovo  di  Cagliari,  col  decreto  17 
agosto  della  sagra  congregazione  dei  riti  sopra  il  culto  di  S.  Elisio} 
9."  breve  del  4 marzo  1796,  per  cui  la  confraternita  di  S.  Efisio 
in  Cagliari  venne  innalzata  a vara  ardeonfraternila : S*  altro,  col 
quale  si  concedette  a quella  chiesa  di  S.  Elisio  un  altare  privile- 
giato perpetuo  per  le  messe  in  sulTragio  dei  defunti  confratelli  e 
consorelle:  4.°  altro  relativo  alla  concessione  di  un  giubileo  nella 
stessa  chiesa  pel  9tt  maggio  di  ogni  anno  (giorno  della  liberazione 
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cesse  (i),  e maggiori  promise  di  largirle,  non 
sì  tosto  che  i suoi  rappresentanti,  col  disco* 
prirgli  i veri  voti  della  Sardegna,  lo  ponessero 
in  condizione  di  dischiudere  viemeglio  il  tesoro 
delle  sue  beneficenze . Gli  stamenti  pertanto, 
che  infino  allora  si  erano  occupati  della  difesa 
dell’  isola,  mossi  dalle  regali  promesse,  presero 
ad  avvisare  al  riordinamento  della  sua  ammi- 
nistrazione, e così  air  incremento  della  prospe- 
rità nazionale.  Cinque  dimande  quindi  fecero 
al  monarca,  nel  novero  delle  quali  oravi  1’  as- 
soluta riserva  al  clero  sardo  di  tutti  gli  arci- 
vescovadi  e vescovadi. 

Dacché  la  Sardegna  venuta  era  sotto  al  sabaudo  . 
impero,  i forestieri  costantemente  avevano  oc- 


dai  Francesi  dell’  isola  di  S.  Pietro  e della  penisola  di  S.  Antio- 
co): 8.®  altro  dell’indulgenza  plenaria  a coloro  che  accompagne- 
rebbero la  processione  di  S.  Efìsio  nel  18  gennaio,  o visiterebbero 
la  stessa  chiesa  : 8.*  altro  Analmente  per  l’ indulgenza  plenaria  a 
coloro  che  confessi  e comunicati  interverrebbero  alle  annue  qua- 
rantore  del  santo  sacramento  da  inslituirsi  in  detta  chiesa.  (Gli 
ultimi  quattro  brevi  hanno  la  data  del  is  marzo  1796).  Vi  si  ri- 
portano inoltre  il  decreto  dell’arcivescovo  Melano  del  18  gennaio 
1794,  con  cui  s' instituì  un’  annua  processione  generale  votiva  in 
onore  di  quel  santo  nel  giorno  della  sua  festività,  ovvero  in  altro 
giorno  nell’ottava:  il  decreto  del  corpo  municipale  del  31  maggio 
1796,  per  lo  quale  offerse  scudi  quindici  annui  per  le  spese  delle 
mentovate  quarantore:  il  decreto  del  viceré,  del  IS  ottobre  1794, 
prescrivente  che  l’ estrazione  a sorte  delle  doli  concesse  dal  re 
Vittorio  Amedeo  alle  povere  donzelle  da  marito,  si  facesse  nella 
chiesa  di  S.  Elisio  nel  dì  38  febbraio  che  la  flotta  abbandonava  il 
porto  di  Cagliari,  e nel  38  maggio,  giorno  pure  memorando. 

(l)  Regio  biglietto  del  S aprile  1795, 
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ciipato  1*  ehi«M  metropoliUme  e la  YeacoTÌle 
d’  Alghero,  se  si  eccettua  1’  arcivescovo  Nin  d’  O- 
ristano,  creato  in  sul  principio  della  nuova  si- 
gnoria. Anche  il  piede  avevano  posto  nelle  due 
recenti  sedi  dì  Iglesias  e di  Galtelly,  come  un 
Guatier  ed  un  Rolfi  nell’  una,  ed  un  Craveri 
nell’  altra.  Cosicché  ai  regnicoli  si  riserbavano 
soltanto  le  chiese  minori  di  Rosa,  Ampurias  ed 
Ales;  dato  poi  non  era  ad  essi  1’  ascendere  alle 
prelature  negli  stati  oltremarini.  Di  questa  pra- 
tica se  ne  doleva  il  regno,  e specialmente  1’  or- 
dine ecclesiastico,  fecondo  di  uomini  chiari  per 
dottrina,  per  costume,  per  prudenza,  per  giudi- 
aio,  per  quelle  virtù  in  somma  che  si  conven- 
gono ai  sagri  pastori.  Se  di  tanti  ottimi  eccle- 
siastici, rimostravano  gli  stamenti,  abbonda  la 
Sardegna,  perchè  gli  onori  più  elevati  nel  san- 
tuario non  saranno  loro  patrimonio?  A che  prò 
i rifioriti  studi  ecclesiastici  nelle  università  e 
nei  seminar),  le  decretate  riforme  nell’  ordine 
clericale,  se  le  sedie  migliori  dovevano  essere 
di  stranieri,  ignari  della  lingua,  delle  costumanze 
c delle  cose  nazionali;  se  dovevano  rimanere 
vive  le  pratiche  dei  tempi  tenebrosi  di  Spagna? 
Almeno  allora  le  sedie  arcivescovili  talvolta  si 
conferivano  ai  Sardi:  chiarirlo  gli  elenchi  dei 
metropoliti  di  Sassari  ed  Oristano  e di  Cagliari 
ancora:  Sardi  non  erano  forse  gl’  illustri  prelati 
cagliaritani  Machia  e Vico?  Ma  tali  esempli  non. 
si  ti'ovano  nei  tempi  dei  reali  di  Savoja.  Diasi  per 
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buono  rinvaI:io  sisteoia;  ma  perchè  non  ammet* 
t«?rsi  regnicoli  alle  sedi  vescovili  della  Savoja,  del 
Piemonte,  di  Nizza?  questo  saria  stato  il  mezzo 
migliore  per  affratellare  gl'  isolani  cogli  oltre- 
marini. Tutti  figli  sono  d’  uno  stesso  monarca. 
Ma  perchè  alcuni  soltanto  deggiono  avere  le 
onoranze  e tocca  agli  altri  il  retaggio  dell’  obbli- 
vione?  Nascere  da  ciò  1’  abbassamento  del  sardo 
clero,  l’ inerzia  in  cui  si  giacciono  persone  d’alti 
meriti,  mancanti  della  dolce  speranza  del  pre- 
mio ed  occupati  all’  opposto  dall’  idea  delle  loro 
neglette  virtù.  Ma  tutto  ciò,  soggiungevano  gli 
stamenti,  opera  non  era  dei  sardi  monarchi:  eglino 
sommo  affetto  nudrire  verso  i Sardi,  apprezzarne 
r ingegno,  il  sapere,  gli  studi,  le  virtù;  ma  sib- 
bene  dei  loro  consiglieri,  che  i regnicoli  mai 
sempre  dimenticarono,  e stabilirono  che  la  sicu- 
rezza dell’  imperio  si  stava  nella  collazione  agli 
oltremarini  dei  primarj  uflìzj  ecclesiastici  e civili 
dell’isola.  E si  potrà  questo  allegare  dopoché 
i Sardi  di  per  sè  mantennero  sul  capo  del  mo- 
narca la  corona?  dopoché  a tal  fine  sparsero  il 
loro  sangue  in  respingere  la  formidabile  oste 
francese.^  Poste  queste  considerazioni,  non  dissi- 
mili da  quelle  più  volte  fatte  dalle  antiche  corti 
generali  dei  tempi  di  Spagna,  concludevano  gli 
stamenti,  supplicando  1’  amorevole  monarca,  gli 
piacesse,  che  una  delle  promesse  regali  benefi- 
cenze fosse  la  privilegiata  collazione  delle  pre- 
lature ai  Sardi  senza  alcuna  restrizione. 
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Somma  essendo  la  gravezza  di  questo  nazio- 
nale negozio  e naturale  la  tema  che  le  verità 
non  si  svisassero  nel  rappresentarle  al  regio 
trono,  gli  stamenti  «leliberavano  d’  inviare  un’ 
ambasciata  a Torino  in  nome  della  nazione  sarda, 
coir  incarico  sì  di  rinnovare  al  re  Vittorio  Ame- 
deo gli  omaggi  della  sua  illimitata  fedeltà,  che 
di  portargli  a voce  la  sincera  espressione  dei 
suoi  voti,  e chiarirlo  ad  un  tempo  delle  ragioni 
che  li  favoreggiavano  ampiamente.  Mentre  a que- 
sto fine  ogni  stamento  sceglieva  dal  suo  seno 
due  deputati,  1’  elezione  dell’  ecclesiastico  ca- 
deva sopra  Michele  Antonio  Aymerich,  dei  mar- 
chesi di  Laconi,  vescovo  d’  Alea,  e Pietro  Maria 
Sisternes  de  Oblites,  canonico  dottorale  della 
cattedrale  di  Cagliari.  In  .sul  partire,  quel  pre- 
lato una  commovente  e grave  lettera  di  congedo 
indirizzava  alla  sua  diocesi  che  in  lui  venerava  un 
ottimo  pastore  (i). 

Non  a me  si  addice  il  descrivere,  come  in- 
fruttifera riusciva  la  missione  dei  sei  deputati, 
non  ostante  la  lunga  loro  premanenza  in  Torino: 
come  da  cib  nasceva  una  forte  esacerbazione 
d’  animi  nel  regno  contro  i dominanti  forestieri: 
come  infine  le  cose  giugnevano  al  punto,  che  i 
cittadini  cagliaritani  contro  il  governo  locale, 
e non  già  contro  il  monarca  si  muovevano,  e 

(i)  La  UtUra  pastorale  è del  SI  lu^lia  I79S. 
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Vittoriosi  il  viceré  ed  i Piemontesi  tutti  dall’  isola 
bandivano  con  tuie  e tanta  moderazione  inverso 
le  loro  persone  ed  i loro  averi,  che  sente  del 
raro  e direi  anche  del  nuovo  negli  annali  dei 
popolari  sconvolgimenti  ( i ).  Ma  mi  corre  debito 
di  notare,  che  la  risposta  data  alla  dimanda  delle 
prelature,  involta  nelle  ambagi  istesse  della  can< 
celleria  spagnuola,  accennava  a che  il  monarca 
alla  evenienza  dei* casi  terrebbe  dovuto  conto 
delle  benemerenze  dei  nazionali,  onde  privile- 
giarli della  preferenza  (a):  che  1’  arcivescovo 
Melano  colia  dignità  del  grado,  colla  maestà  dell’ 
aspetto,  colla  unzione  delle  parole  e molto  più 
colla  forza  dell’  opinione  a suo  favore  già  da 
molto  tempo  pronunziata,  influì  a calmare  il 
movimento  del  popolo  risentito:  che  il  maestrato 
della  reale  udienza,  che  assunse  1’  autorità  vicere- 
gale, e gli  stamenti,  dalla  decretata  espulsione 
generale  dall’  isola  dei  Piemontesi  eccettuarono 
r arcivescovo  stesso  e gli  altri  prelati  oltremarini,, 
Giacinto  della  Torre  di  Sassari,  Giuseppe  Luigi 
Cusani  d’  Oristano,  e Pietro  Craveri  di  Galtelly; 
che  il  Melano  astennesi  dalle  congreghe  poste- 
riori dello  stamento  ecclesiastico,  e perciò  come 
primo  vi  sedette  il  decano  del  capitolo  cagliari- 
tano Diego  Gregorio  Cadello  dei  marchesi  di  S. 

r 

(1)  Si  allude  alla  giornata  del  S8  aprile  1794. 

(2)  Regio  biglietto  dri  I aprile  1794. 
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Sperato,  avente  voce  come  abate  di  S.  Giovanni 
di  Sinis. 

Dopo  questi  turbamenti  politici,  1'  ecclesiastico 
slaraento  cogli  altri  due  concorse  nelle  alte  fac* 
cende  dello  stato,  e nella  proposta  delle  riforme 
conducenti  al  miglioramento  della  condizione 
deir  isola.  Ma  poco,  anzi  nissun  frutto  ne  venne; 
giacché  loro  precipuo  scopo  era  la  conserva- 
zione dei  rispettivi  - sterminati  privilegi,  quelli 
appunto  che  dal  secolo  riformatore  si  volevano 
proscrivere.  E per  rimanermi  nelle  cose  eccle- 
siastiche, era  mai  fattibile,  che  riforme  vitali 
si  proponessero,  dacché  ferir  dovevano  V alto 
clero  che  solo  nelle  congreghe  teneva  seggio? 
Fama  é che  idee  larghe  e confacentisi  ai  biso- 
gni ecclesiastici  e civili  nudrisse  Gianfranceso 
Simon,  abate  di  Salvenero  e di  S.  Maria  di  Cea. 
Ma  danno  gliene  venne,  ed  assaggiò  U dolore 
dell’  esilio  per  fatto  di  coloro  che  il  vantaggio 
proprio  al  pubblico  anteponendo,  i privilegj,  o 
per  dir  meglio  gli  abusi,  volevano  salvi  nella 
loro  pienezza.  Non  perciò  gli  mancherà  la  glo- 
ria di  avere  egli  primeggiato  nello  stamento  per 
libertà  di  pensiero  e di  parole,  per  fuoco  d’  elo- 
quenza, tanto  più  seduttrice  quanto  più  era  ac- 
compagnata dalle  grazie  del  porgere  e della  per- 
sona. Quantunque  amante  di  governarsi  secondo 
il  vario  corso  degli  avvenimenti  e proclive  alla 
piacenteria,  per  ingegno,  per  sapere  e per  pron- 
tezza di  mente  e facilità  di  parola  vi  brillò  an- 
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clic  il  mentorato  canonico  Sisternes.  Per  modi 
'iiuiireUi  vi  tenne  parte  1’  altro  canonico  caglia^ 
ritano  Antonio  Cabras,  uno  degli  ecclesiastici 
più  ragguardevoli  dei  tempi' suoi . 

Un  anno  dopo  diventarono  più  torbidi  i fatti 
j)ubblici  e per  1’  uccisione  del  marchese  della 
JManargia  e del  cavaliere  Girolamo  Pitzolo  ( i ), 
c per  la  independenza  politica  che  Sassari  pre- 
tendeva dal  governo  della  capitale.  E perciò  t 
rappresentanti  della  nazione,  intesi  a ridonare  la 
calma  alla  Sardegna  ed  a spegnervi  il  fuoco  delle 
fazioni,  sempre  più  crescenti,  deliberavano  di 
trascegliere  a loro  legato  1’  arcivescovo  Melano, 
prima  presso  al  pontefice,  acciò  degnassesi  d’  in- 
tervenire come  mediatore  tra  la  Sardegna  ed  il 
re , ed  indi  presso  al  re  medesimo,  affinchè  ai 
voti  del  regno  soddisfacesse  obbliando  i fatti 
trascorsi,  le  grazie  supplicate  concedendo,  ed  in 
una  raffermando  la  dipendenza  antica  di  Sassari. 
Molta  sapienza  rinserravasi  nella  scelta  del  legato, 
chè  amore  nudriva  egli  verso  questa  terra'  ben- 
ché sua  non  fosse  e riputato  in  Roma  ed 
in  Torino,  era  in  grado  di  far  valere  meglio  di 
tiitt’  altro  le  ragioni  del  sardo  pofiolo  con  tanto 
più  di  efficacia,  in  quanto  era  piemontese,  ed 
in  condizione  di  discorrere  con  verità  di  fatti 
avvenuti  sotto  ai  propri  occhi  e di  sgombrare 
le  mal  concette  idee  sulla  vera  indole  degli  ar- 
ti) Ciò  irrenne  Bulle  ‘tei  • t IS  IujIib  179)1, 
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Venimenti  che  a delitto  di  quel  popolo  si  ascrf> 
vevano.  Così  grave  missione  aceettavasi  dal  Me- 
lano di  buon  animo.  Quindi  gli  stamenti  lo  mu- 
nivano delie  convenienti  facoltà  presso  a papa  Pio, 
ed  al  re  Vittorio,  e delle  instruzioni  concernenti 
alle  dtmande  sì  spesso  implorate  e non  conseguite: 
ed  in  una  al  monarca  ne  davano  contezza,  di- 
cendogli fra  le  altre  cose:  » La  scelta  dell’  ora- 
>t  tore  cadde  in  un  solo  soggetto  e nella  degna 
persona  di  questo  arcivescovo  primate,  il 
» quale  e per  distinto  carattere  e per  la  cono- 
» scinta  sua  saviezza  ed  esemplarità  di  costumi, 
. « non  può  che  essere  accetto  alla  M.  V.  e grato 
» altresì  ai  di  lei  consiglieri  che  sono  suoi  con- 
» cittadini.  ( i ) « Avvenimento  di  alta  gloria  pel 
Melano  e forse  il  migliore  di  sua  vita,  chè  in- 
dizio di  somma  virtù  è 1’  aver  egli  inspirato 
piena  fiducia  in  una  nazione  straniera,  sì  da  com- 
mettergli i suoi  più  sacri  interessi. 

17^  Portando  seco  le  speranze  e direi  anche  le 
sorti  della  Sardegna,  partiva  l’ illustre  legato  dai 
cagliaritani  lidi:  poco  stante  a Roma  giungeva, 
e la  più  ampia  mediazione  di  papa  Pio  VI  presso 
al  Ve  Vittorio  conseguiva.  Bello  è il  ponderare 
r epistola  che  da  Roma  indirizzava  al  primo 

(1)  Rappresentanza  quinta'  rassegnata  dagli  stamenti  di  Sar- 
degna a S.  S.  R.  M.  nel  98  settembre  I79!S.  Yi  si  trovano  uniti 
il  mandato,  le  credenziali  e le  instruzioni  date  al  Melano,  qualifì- 
eatori  oratore  della  Sardegna  presso  la  santa  sede  e reai  corte 
di  Torino. 
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dello  stamento  ecclesiastico.  Vi  dà  esalto  conto 
delle  paterne  accoglienze  fattegli  dal  papa;  della 
lunga  conferenza,  onde  lo  aveva  onorato;  del  di 
lui  sommo  studio  di  rammentarci  gloriosi  fatti  dell’ 
aspra  lotta  coll’  armata  francese,  e di  apprendere 
dal  labbro  del  legato  la  storia  dei  sopravvenuti 
turbamenti  interni;  del  grandissimo  amore  che  il 
pontificio  petto  portava  alla  Sardegna;  dell’  accet- 
tata mediazione  con  animo  lieto  e volenteroso; 
della  prontezza  con  die  il  papa  gli  dava  il  prezioso 
pegno  d’  una  epistola  autografa  al  re  Vittorio, 
dove  con  unzione  apostolica  lo  scongiurava  ad 
accedere  alle  supplicazioni  del  sardo  oratore; 
giacche  d’  un  popolo  trattavasi  che  prove  nobi- 
lissime aveva  dato  di  valore  e di  fedeltà  alla  re- 
ligione antica  ed  al  sabaudo  soglio  colla  recente 
vittoria;  e d’  altro  canto  il  favore  regio  seme 
dovrebbe  essere  per  lui  di  novelle  glorie  reli- 
giose e civili  (i): 

Forte  della  pontificia  mediazione,  il  legalo,  colla 
prontezza  raccomandatagli  dal  papa,  ne  andava  a 
Torino;  ed  al  re  presentava  gl’  omaggi,  ì voti  e 
le  speranze  delia  Sardegna:  e tanta  accettazione 

( i ) Il  Melano  giungeva  a Roma  il  ss  ottobre  I7SK.  — Pio  VI 
(lavagli  due  udienze  nel  s e K di  novembre . Conseguita  di  subito 
la  mediazione,  ne  scriveva  al  primo  dello  stamento  ecclesiastico 
con  lettera  del  7 novembre . Arrivava  a Torino  il  7 dicembre  . 
Questi  ed  altri  particolari  sulla  missione  del  Melano  trovai  presso  le 
carte  del  canonico  della  chiesa  cagliaritana  Rafaele  Martini,  mio  zio, 
maggiordomo  del  prelato,  e segretario  suo  pendente  la  legazione. 
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trovava,  che  era  già  per  cogliere  sin  dal  princi- 
pio il  primo  frutto  delle  sue  sollecitudini.  .Se 
non  che  le  attraversavano  le  turbolenze  di  Sa.s- 
sari  in  sull’  inclinare  dell’  anno  stesso,  per  cui 
quel  governatore  e 1’  arcivescovo  Giacinto  della 
Torre,  imputati  autori  delle  ostilità  di  Sassari 
contro  a, Cagliari,  venivano  fatti  prigioni.  Quindi 
nuovi  travagli  per  1’  oratore  sardo,  nuove  diffi- 
coltà, nuovi  negoziati,  nuovi  doveri  di  purgare 
da  ogni  macchia  la  devozione  dei  Sardi  verso  il 
trono.  Finalmente  vinse  gl’  impedimenti,  e co- 
ronò la  missione  col  conseguimento  delle  regali 
1796  grazie,  quali  il  regno  le  desiderava,  contenute 
in  quel  famoso  diploma,  per  lo  quale  il  re  Vit- 
torio Amedeo  aboliva  ogni  memoria  delle  pas- 
sate convulsioni  politiche,  e le  fattegli  dimanda 
esaudiva,  dichiarando  così  che  per  sempre  ai  na- 
zionali si  conferissero  le  prelature,  di  cui  al  mo- 
narca sardo  libera  era  rimasta  la  disponibilità 
in  fino  dai  tempi  ultimi  dello  spagtiuolo  reggi- 
mento (i).  Così  la  chiesa  sarda  dopo  tanti  se- 
ti) Regio  diploma  degli  8 giugno  1796,  puMilir^to  con  pregone 
TÌceregio  del  S9  giugno.  Tali  sono  i suoi  capi  principali:  Rinno- 
vazione dell’  antica  pratica  di  celebrarsi  le  corti  gener.ili  dell’  isola 
ogni  decennio:  conferma  di  tulle  le  leggi,  cousueluilini  e pri- 
vilegi del  regno:  riprislinamento  delle  teme  del  magistrato 

della  reale  udienza  per  la  collazione  degl’  impieghi  : collazione  delle 
mitre  riaerbata  pienamente  ai  regnicoli,  e così  pure  di  tutti  gl’  im- 
pieghi, tranne  il  viceregato:  abolizione  generale  delia  memoria  dei 
pasaati  turbamenti  politici:  promesse  di  riordinamento  delle  roi- 
iiiia  urbane  del  regno  e di  migliore  sistemazione  del  consiglio  di 
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coli  giungeva  al  pieno  attenimento  delle  riser- 
bate  prelature  ai  regnicoli . 

In  sommo  onore  venne  il  nome  del  Melano, 
anche  perchè  agli  egregi  dispendj  della  legazione 
col  suo  denaro  provvide:  nè  trarre  volle  profitto 
da  quelli  assegnatigli  dagli  stamenti,  onde  non  reca- 
re nuova  gravezza  ad  una  nazione  depauperata.  Ed 
in  tutta  r isola  il  desiderio  si  accrebbe  di  rive- 
derlo nuovamente  in  seno  della  sua  greggia,  ed 
alla  testa  della  sarda  chiesa.  A questi  risponde- 
vano i voti  deir  esimio  pastore:  e paghi  sariano: 
stati  se  le  avverse  fortune  di  mare,  dopo  lunghi  > 
giorni  di  procellosa  navigazione,  non  lo  avessero 
ricondotto  a Genova , donde  era  partito  alla 
volta  di  Cagliari.  Frattanto,  avvenuta  la  morte 
del  re  Vittorio  Amedeo,  toccò  al  Melano  la  1796 
bella  ventura  di  rappresentare  nuovamente  la 
Sardegna  nell’  offerire  al  re  novello  Carlo  Ema- 
nuele lY  gli  omaggi  della  fedeltà  e devozione 
del  popolo  istesso.  E qui  finivano  per  noi  le 
pastorali  e pubbliche  fatiche  di  così  egregio 
prelato.  Perocché  veniva  trasferte  alla  chiesa 
vescovile  di  Novara,  dove  indi  a diciassette  anni 
si  addormentava  nel  Signore.  Lode  eterna  co-  i8iJ 
rolli  il  nome  suo,  e benché  straniero  si  anno- 

stato  presso  al  viceré.  Si  stanziava  che  nel  dì  99  giugno  si  cante- 
rebbe ogni  anno  1’  inno  ambrosiano  nella  chiesa  cattedrale  di 
Cagliari. 
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gnilk  a quei  capiloii  presiedevano  e come  vicaij 
capitolali  leggevano  già  con  molto  onoie  le  ri- 
spettive diocesi.  Queste  elezioni  parto  furono  di 
somma  saviezza,  e stante  la  chiarezza  delle  virtù 
episcopali  che  distinse  quelli  sui  quali  caddero, 
ampiamente  confermarono  la  verità  dei  detti 
dei  sardi  rappresentanti,  che  copia  eravi  fra  i 
nazionali  d’  uomini  meritevoli  della  episcopale 
dignità  ( ( ). 

Mentre  Y arcivescovado  di  Cagliari  al  Cadcllo 
si  conferiva,  avvisavasi  con  profondo  consiglio 
dal  re  Carlo  Emanuele  alia  separazione  delle 
ville  componenti  1’  antico  vescovado  di  Snelli, 
onde  formarne  una  novella  diocesi  intitolata  d* 
Ogliastra.  Ma  siccome  i tempi  non  erano  tutta- 
via maturi  per  mandare  a pieno  effetto  così 
santa  idea,  per  allora,  di  concerto  col  re,  limita- 
vansi  i provvedimenti  del  pontefice  al  decretare 
la  segregazione  dalla  diocesi  di  Cagliari  <lelle 
ville  appartenenti  alla  provincia  dell’  Ogliastra; 
ed  al  commetterne  la  piena  amministrazione  spi- 
rituale e temporale  al  novello  artùvescovo  Cu- 
dello,  con  facoltà  speciale  di  fruirne  le  rendite 
a beneplacito  della  sedia  apostolica  ( a ) • 

Come  le  altre  terre  della  cristianità,  la  Sar- 
degna rimase  altamente  contristata  per  la  cac- 

(i)  Furono  ronsacratì,  il  Cadrilo  nel  ST  m.-iffgio  1708,  il  Si- 
aternes  nei  18  novembre  dell’  anno  stcsao,  ed  il  Simon  nel  so 
marzo  1 700 . 

(a)  Bolle  d’ iustilazioue  del  Cadcllo  in  data  29  gennaio  1790. 
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ciata  di  Pio  VI  da  Roma  per  forza  della  repiih- 
798  blica  francese.  Nè  anche  nella  Certosa  di  Fi- 
renze, dove  r avevano  condotto,  i repubblicani 
volevano  lasciar  tranquillo  il  venerando  vecchio, 
giacché  la  sua  presenza  dava  a loro  sospetto  nel 
continente,  in  paese  specialmente  sì  prossimo  a 
Roma.  Avvisavano  perciò  di  trasferirlo  a Cagliari. 
Ma  venne  meno  T effetto  a questa  idea:  stante- 
chè,  come  scrisse  il  Botta:  » rapppresentavano 
)■>  le  persone  benigne  che  continuavano  ad  aver- 
3ì  gli  affezione  che  nè  la  sua  età,  nè  le  infer- 
jj  mità  permettevano  che  a quel  viaggio  marit- 
» timo  si  accomodasse.  Anche  il  re  di  Sardegna, 
» che  abborriva  dal  divenire  custode  d’  un  papa, 
y>  custodia  ed  odiosa  in  sè , e pericolosa  per  1’ 
>»  amicizia,  che  aveva  allora  con  Francia,  fa- 
» ce  va  opera  di  esimersi  » ( 1 ). 

Per  questo  lamentevole  avvenimento  rima- 
nendo interrotte  le  comunicazioni  ordinarie  della 
cristianità  col  supremo  pastore,  venivano  meno 
alle  chiese,  con  grande  loro  danno,  quelle  prov- 
videnze colle  quali  desso  occorre  alle  loro  ne- 
cessità. Inteso  a ripararvi,  il  re  Carlo  Emanuele 
al  pontefice  ricorreva,  supplicandolo,  che  per 
lo  zelo  ardente  del  bene  spirituale  dei  popoli 
onde  bruciava  1’  apostolico  suo  petto,  volesse 
concedere  agli  ordinar)  degli  stati  sardi  quelle 

f s 

(1)  Botta,  Storia  et  Italia  dal  1709  al  1811,  tom.  5,  pag.  S9« 
Ciliz.  di  Capolago. 
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■ autorità  die,  pendente  la  dillicolth  del  ricoiiio 
alla  santa  sede,  crederebbe  sulTicienti  a provve- 
dere ai  bisogni  delle  chiese  , ad  acquetare  le  co- 
scienze dei  fedeli,  ed  a cansare  gli  scandali  ed 
inconvenienti  che  dalla  soverchia  tardanza  od 
incertezza  dei  provvedimenti  sogliono  prove- 
nire. Deferiva  papa  Pio  a queste  preci , e quindi 
commetteva  al  prete  cardinale  della  .santa  ro- 
mana chiesa  Giacinto  Sigismondo  Gerdil  di 
comunicare  ai  prelati  della  monarchia  sarda 
le  supplicate  facoltà,  con  diverse  condizioni  e 
con  quelle  modiScazioni  che  parrebbero  a lui 
benevise,  onde  in  certi  casi  corresse  debito  agli 
ordinar)  di  rivolgersi  a lui:  abilitandolo  ezian- 
dio, in  caso  d’assenza  o di  qualunque  impedimento, 
a surrogare  uno  o più  ordinar)  di  quegli  stati 
per  la  comunicazione  delle  accennate  facoltà. 

In  tale  caso  trovandosi  il  Gerdil,  che  da  per  ,sù 
non  poteva  sopravvedere  a tanta  mole  di  negozj , 
come  richiedevano  le  urgenze  delle  chiose,  per 
la  Sardegna,  surrogava  gli  arcivescovi  di  Cagliari, 
di  Sassari,  e d’  Oristano,  ciascuno  per  le  rispet- 
tive sue  chiese  suffraganee:  e dove  queste  venis- 
sero a vacare,  il  vescovo  più  antico  della  pro- 
vincia, ed  anche  i rispettivi  vicar)  capitolari 
delle  chiese  metropolitane,  qualora  pure  vacassero 
le  sedi  snffraganee.  Tutto  ciò  notifìcava  il  car-  17^8 
dinaie  alle  chiese  della  sarda  monarchia,  espri- 
mendo in  tredici  capitoli  i singoli  casi,  sì  nello 
spirituale  che  nel  temporale,  a cui  sì  estendevano 
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le  pontili^  concessioni,  e quelli  segregando 
nei  quali  gli  ordinar)  potrebbero  provvedere , 
dagli  altri  per  cui  farebbe  mestieri  il  ricorso  al 
delegato  od  al  suo  surrogato  per  quelle  autoriz- 
zazioni che  sarebbero  per  confarsi  al  servizio 
della  chiesa  ed  alla  nescesità  del  divin  culto.  Con 
queste  clausole  però  si  comunicavano  le  pontifi- 
cie facoltà:  durassero  per  un  anno,  laddove  per 
questo  tempo  eontinuasse  la  difficoltà  del  ricorso 
alla  santa  sede,  o questa  altrimenti  non  ordi- 
nasse; gli  arcivescovi,  vescovi  ed  altri  che  no 
verrebbero  investiti  si  qualificassero  delegati 
apostolici  in  ogni  atto  che  ne  fosse  dipendente: 
ne  facessero  uso  nel  distretto  delle  rispettive 
diocesi  e giurisdizioni,  per  cui  loro  se  ne  farebbe 
la  comunicazione.  In  questa  maniera  si  rispon- 
deva ai  bisogni  quotidiani  della  chiesa  sarda  cui, 
secondo  le  parole  del  Gerdil,  rimaneva  pure  la 
speranza  della  rinnovazione  di  quelle  pontifìcie 
grazie,  qualora,  dopo  del  tempo  statuito,  non  di- 
ventassero migliori  le  venture  del  papa  (i). 

( I ) Dai  torchi  di  Torino  esciva  in  luce  la  notificazione  del  cardina- 
le Gerdil,  in  forma  di  lettera  alle  chiese  degli  stati  del  re  di  Sarde- 
gna. colla  data  del  14  agosto  i708.  Nel  centro  della  medesima  si 
veggono  riportate  le  facoltà  apostoliche . L’  arcivescovo  di  Cagliari 
Cadello  la  riproduceva  in  fonte  con  lettera  pastorale  alla  sua  dio- 
cesi del  ia  ottobre  1798  (Cagliari,  nella  reale  stamperia,  1798). 
Notisi,  che  il  re  Carlo  Emanuele,  con  biglietto  del  93  agosto  1799,  pre- 
sentava all’  arcivescovo  di  Cagliari  Cadello  per  decano  di  quel  ca- 
pitolo il  canonico  D.  Pietro  Maria  Sistcrnes  de  Oblites,  acciò  yo 
Io  insiituisse  in  virtù  delle  speciali  facoltà  delegatagli  dalla  sedia 
apostolica. 
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Nell’  anno  medesimo  altro  argomento  di  pub- 
)liIico  rammarico  diede  1’  espulsione  decretata 
dalla  repubblica  di  Francia^  del  re  Carlo  Ema- 
nuele e della  reale  famiglia  dagli  stati  aviti. 
Donde  venne  la  conseguenza  > che  dessi  indi  a 
pochi  mesi  dovessero  prendere  ospizio  nella  fedele  i 
Sardegna,  che  a larghe  braccia  gli  accolse,  colla 
speranza  di  sorti  migliori.  La  breve  presenza 
del  pio  e stimabile  monarca,  come  influì  a spe- 
gnere gli  avanzi  delle  civili  fazioni,  così  infuse 
maggior  vita  alla  religione,  raflermu  il  rispetto 
verso  i suoi  ministri,  accrebbe  la  maestà  del  di- 
vino culto.  Nè  altrimenti  essere  poteva:  chè 
Carlo  non  spirava  che  religione  e pietài  e la  sua 
consorte  Maria  Adelaide  Clotilde  ofiriva  il  per-, 
fetto  modello  delle  cristiane  virtù;  fatti  amen- 
due  per  la  pace  dei  chiostri,  e non  già  per  un 
regnare  procelloso>  quale  era  quello  di  quei 
tempi  malaugurati.  Rimangono  gli  ordinamenti 
che  il  buon  monarca  emanava  in  materia  di  re- 
Lgione  e di  costume,  poco  prima  che  da  Cagliari 
partisse  pel  continente  colla  speranza  di  rive- 
dere la  perduta  sua  reggia.  Per  li  quali  restituì 
alla  piena  osservanza  le  leggi  del  suo  avo  Carlo 
Emanuele  IH  circa  la  santificazione  dei  giorni 
festivi;  e le  prammatiche  di  Spagna  contro  ai  con- 
cubinarj  ed  i coniugi  trasgressori  della  comu-< 
nione  maritale:  tuono  contro  ai  malrimonj  clan- 
destini, ferendoli  della  minaccia  di  gravi  pene. 
Ad  un  tempo  calde  esortazioni  fece-  ai  vescovi 
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percliè  i popoli  instruissero  del  debito  d‘  ob- 
bedienza ai  precetti  della  religione  e del  mo- 
narca, gli  accendessero  alla  pietà  ed  al  buon 
costume,  li  scongiurassero  a svestirsi  dello  spi- 
rito di  parte  ^ della  brama  di  vendette  e degli 
odj  interminabili,  non  che  a confessare  il  vero 
nei  giudizj,  sempre  quando  1’  autorità  compe- 
tente ne  facesse  inchiesta.  A cansar  poi  gli  scan- 
dali nelle  chiese  per  differenze  tra  parrochi  e 
secolari  in  fatto  di  sacre  funzioni,  prescrisse,  che 
ai  primi  competesse  il  definirle  momentanea- 
mente, salvo  il  richiamo  ai  superiori  per’  una 
norma  stabile  nell’  avvenire  (i).  I prelati,  rispon- 
dendo alla  regia  chiamata,  si  fecero  a gara  di 
riformare  molti  abusi,  di  ristaurare  le  cadute 
discipline,  di  chiarire  i popoli  delle  regali  in- 
tenzioni, acciò  pieno  compimento  avessero.  Fra 
loro  si  segnalarono  i due  arcivescovi  di  Cagliari 
e di  Oristano  (2). 

Con  migliori  auspicj  per  la  cattolica  chiesa 
sorgeva  il  secolo  XIX  : che  a Pio  VI,  morto  ca- 
800  ptivo  in  Francia,  si  dava  per  successore  il  car- 
dinale Gregorio  Barnaba  Chiaramonti  che  as- 
sunse il  nome  di  Pio  VII;  e questi  tanto  più 
lieti  giorni  prometteva  alla  cristianità,  in  quanto 
in  trionfo  pigliava  possesso  della  romana  sedia, 
già  da  un  pezzo  vedova  del  suo  pastore,' ed  ao 

(1  ) Regio  editto  del  14  settembre  17»8. 

(9)  Ciascun  di  loro  diede  alle  stampe  dotte  e prudenti  ordina- 
zioni «d  csorUzioui  alle  proprie  chiese.  '' 


Digitized  by  Google 


LràBo  Dccinìo  !à!23 

t|kkistato  il  favore  di  quel  Grande  che  reggeva 
allora  i destini  della  Francia,  di  concerto  con 
costui  giungeva  a ristaurare  gli  altari  al  vero 
Dio,  già  da  più  anni  distrutti  in  quel  rigene- 
rato regno.  Eisultavane  la  religiosa  Sardegna» 
che  cosi  ritorno  con  Roma  alle  consuete  comu- 
nicazioni ecclesiastiche. 

Grave  a questo  tempo  suscitavasi  questione 
nella  chiesa  sarda  in  fatto  di  ecclesiastiche  im- 
munità, giacché  il  duca  del  Genevese,  viceré 
deir  isola,  nel  riordinare  T importante  servizio 
dei  barrancelli,  che  tende  alla  guarentigia  delle 
proprietà  rurali,  pronunziava  che  i nazionali  tutti 
di  qualunque  ordine  essi  fossero,  dovessero  concor- 
rere al  pagamento  delle  relative  prestazioni  pecu- 
niarie, e quindi  i beni  loro  denunciare  ( i ).  Donde 
proveniva  che  gli  ecclesia.stici  e le  cau.se  pie» 
per  ragione  delle  loro  proprietà,  a tali  presta- 
zioni dovessero  soggiacere.  Non  esitarono  a co- 
noscerne la  ragionevolezza  1’  arcivescovo  Cadello» 
il  vescovo  d’ Iglesias  Nicolò  Navoni»  ed  indi  an- 
che quello  di  Galtelly  Alberto  Maria  Solinas,  i 
quali  anzi  nelle  rispettive  loro  diocesi  al  clero 
comandarono  piena  obbedienza  al  precetto  go- 
vernativo. Ma  non  così  avvenne  degli  altri  pre- 
lati, i quali  se  ne  dolsero,  come  se  le  immunità 
della- chiesa  si  fossero  violate,  e gravi  dubbiezze 
sollevarono  ricorrendo  alle  dottrine  ^ canoniche 

( I ) Circolare  viceregia  del  • lugli» 
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consacrate  dai  ponledci  e dai  concilj.  Però  cessa' 
i8o3  l'tmo  gli  ostacoli:  chè  da  Roma  stessa,  dove 
stanziava,  il  nuovo  re  Vittorio  Emanuele  I,  sen- 
titi prima  dottissimi  canonisti  e saggi  conoscitori 
della  vera  estensione  dei  privilegi  clericali,  in 
apposita  reale  carta  confutava  con  raziocinio 
stringente  le  ragioni  allegate  dal  clero  sardo,  e 
a questo  comandava  che  agli  ordini  viceregj  si 
conformasse,  dacché  non  havvi  esenzione  in 
quei  pubblici  candii  che  risguardaiio  il  parti- 
colare e privato  interesse  degli  ecclesiastici  (i). 
I quali  sentimenti  del  re  tanto  più  richiamarono 
il  clero  alla  retta  via,  in  quanto  il  Cadello  me» 
prima  con  una  dotta  ed  animata  lettera  circolare 
dimostrata  aveva  la  giustizia  del  contrastato  pa- 
gamento e la  nullità  dei  principi'  che  in  con- 
trario si  allegavano.  Lettera  che  sarà  un  pe- 
renne monumento  di  gloria  per  quel  prelato, 
forse  il  primo  a ragionare  pubblicamente  e sa- 
namente di  quanto  a Dio  ed  a Cesare  si  debbe. 
Vi  si  bandiva  infatti:  anche  gli  ecclesiastici  es- 
sere parte  integrante  dei  corpi  sociali;  anche 
essi  per  ciò  dovere  obbedire  ai  decreti  della 
podestà  civile  tendenti  alla  conservazione  del 
ben  essere  dello  stato:  tanto  più  doversi  assog- 
gettare ai  pesi  delle  instituzioni  d’  universale 
utilità,  quanto  maggiori  sono  i comodi  che  a 
loro  in  particolare  ne  derivano:  i privilegi  di- 


(i  ) C.irla  reaU  del  3 agostu  JuU  iu  Koma. 
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struggere  la  bilancia  politica:  nè  valere  la  pri- 
sca tolleranza;  chè  i diritti  del  monarca  non  si 
prescrivono  e possono  richiamarsi  in  esercizio, 
dove  il  bene  dei  popoli  lo  richiegga.  Quindi 
^ al  suo  clero  ordinava  T egregio  prelato  che  ob- 
bedisse all’  ordinamento  barracellare,  nel  quale 
non  già  una  novità,  ma  sibbene  una  rinnova- 
zione delie  chiare  leggi  prammaticali  dovrebbesi 
riconoscere:  esortandolo  ad  un  tempo  a chia- 
rirsi per  sempre  che  trattavasi  non  di  un  no-' 
vello  tributo,  ma  delia  giusta  mercede  della 
custodia  dei  particolari  suoi  beni  (i). 

Questo  documento  di  giudizioso  sentire  in 
fatto  di  ecclesiastici  privilegi  accrebbe  presso  ai 
saggi  la  fama  del  Cadello,  già  grande  prima  che 
arcivescovo  ei  fosse.  Rare  virtù  lo  segnalavano 
nella  chiesa  sarda;  umiltà  evangelica,  modestia, 
candidezza  di  costumi,  dolcezza  di  maniere,  ret- 
titudine di  mente  e di  cuore,  sana  dottrina, 
impareggiabile  carità  cristiana,  ardenza  di  zelo 
pastorale.  Perciò  raccoglieva  la  pienezza  dei 
pubblici  voti  quando  quale  vicario  generale  del 
Melano  « quale  vicario  capitolare  le  faccende 
della  diocesi  cagliaritana  regolava,  e quando 
come  primo  dello  stamento  ecclesiastico  sedeva 
al  tempo  dei  politici  sconvolgimenti.  Perciò  a 
grande  letizia  innalzava  gli  animi  la  sua  esal- 
tazione alla  cattedra-  di  Cagliari , con  tanto 

^i)  Leltera  circolarr  del  18  marzo  180S. 
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più  di  ragione,  in  quanto,  dopo  il  Vico,  egli 
fu  il  primo  sardo  che  vi  ascese.  Perciò  suir  ar- 
civescovile seggio  rinnovava  gli  esempli  dei  ve^ 
scovi  della  chiesa  primitiva,  e sariane  stato  per- 
fetto modello  se  meno  buoni  avesse  riputato 
gli  uomini  in  tempi  tanto  corrotti.  Ornamento 
raro  della  Sardegna  e dell’  episcopato , degno 
egli  era  di  salire  a più  splendidi  onori  nel  san- 
tuario. Come  poco  stante  vedremo  non  gli 
mancavano,  mercè  del  re  Vittorio  Emanuele  e 
di  papa  Pio  VII. 

i6o3  II  re,  che  stanziava  in  Roma,  essendo  venuto 
in  pensiero  di  presentare  al  santo  padre  un 
prelato  pel  collegio  dei  cardinali,  secondo  i pri- 
vilegi antichi  della  corona  sarda,  stava  quasi 
per  trascegliere  1’  uditore  della  sagra  rota  De 
Guardoqui,  spagnuolo,  fratello  dell’  ultimo  inviato 
di  Spagna  presso  la  reai  corte  di  Torino.  Ma 
mentre  la  regai  mente  era  per  aprirsi  a suo 
favore,  il  > leale  ministro  conte  di  Chialamberto , 
scaldato  da  taluno  che  sentiva  in  petto  vivo 
amore  di  patria  ( i ),  al  monarca  rammentava 
le  egregie  virtù  del  Cadello,  la  fedeltà  della 
Sardegna,  unica  provincia  a lui  restante,  ed  il 
diritto  che  dessa  aveva  in  così  bella  circostanza 
di  vedere  innalzato  alla  sagra  porpora  il  suo 
più  insigne  prelato.  Queste  considerazioni,  e- 


(l)  Il  canonico  D.  Faustino  Baille,  che  allora  troTaTaii  in  Ro- 
ma per  afTari  dalla  diocesi  cagliaritana. 
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sposte  dui  ministro  con  rara  libertà  di  parole 
e puri  maturila  di  senno,  espugnarono  di  subito 
il  regio  animo.  Quindi  il  re  Vittorio  propose 
e Pio  VII  elevò  a prete  cardinale  il  nostro  Ca- 
dello.  E cosi  la  chiesa  sarda  il  di  lui  nome 
potè  aggiungere  a quelli  di  Benedetto  Cao  ca- 
gliaritano e di  Agostino  Pipia  di  Seneghe, 
ascritti  pur  essi  al  pontiicio  senato  (i). 

La  restaurazione  dell’  antica  sede  di  Bisarcio  i8o3 
poco  dopo  avvenne  per  decreto  di  papa  Pioj 
promosso  dal  re  Vittorio:  delia  quale  parlar 
deggio  minutamente,  giacché  ne  provenne  an- 
che la  nuova  circoscrizione  delle  finitime  dio- 
cesi d’ Alghero,  da  eui  quella  di  Bisarcio  fu 
segregata,  e di  Bosa,  non  che  qualche  cangia- 
mento nelle  altre  di  Sassari,  Oristano  ed  Am- 

( 1 ) L’ innalzamento  dei  Cadello  ebbe  luogo  nel  concistoro  del 
17  gennajo  1803.  Come  ablegato  apostolico  Tenne  a Cagliari  per 
consegnargli  il  berretto  cardinalizio  monsignore  D.  Lorenzo  Pam- 
fili,  cameriere  segreto  di  S.  S.  Lo  riceTeva  il  Cadello  dalle  mani 
stesse  del  reai  principe  il  duca  del  Geneyese  nella  chiesa  catte- 
drale di  Cagliari  il  dì  37  marzo  1803.  Splendidi  festeggiamenti  si 
fecero  ; non  mancarono  i versi . Quelli  recitati  dagli  alunni  del  semi- 
nario tridentino  in  una  pubblica  accademia^  escirono  poscia  in 
luce  (Cagliari,  1803).  Pio  VII,  con  bolla  del  sfebbrajo  isos, per 
abilitare  il  cardinale  Cadello  alle  spese  pel  decoro  dell’  alta  sua  di- 
gnità, gli  concedette  a vita  due  terzi  delle  rendite  decimali  di  Vil- 
lamar,  Villasor,  e Nuraminis,  e 1’  altro  terzo  applicò  per  sempre 
ai  parrochi  dei  quartieri  di  Cagliari,  Stampace,  la  Marina,  e Villa- 
nova,  e del  borgo  di  S.  Avendrace,  in  modo  che  ognuno  avesse 
1’  annua  pensione  di  scudi  ISO,  reai.  9,  sold.  3 e dcn.  3. 11  cano- 
nico Badie  vi  tenne  gran  parte. 
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purias.  Colla  ponLilìcia  bulla  provvedevasi  prb 
Diamente:  la  vetusta  diocesi  di  Bisarcio  risor- 
gesse, e fosse  composta  delle  ville  d’ Ozieri,  Tuia, 
Ardara,  Berchidda,  Oscliiri,  Monti,  Alà,  Osidda, 
Buddusò,  Nule,  Pattada,  Bantine,  Nughedu,  Be- 
uetuttij  Bono,  Anela,  Buitei,  Illorai,  Bottidda, 
Burgos,  Sporlato,  che  appartenevano  alla  diocesi 
d’ Alghero,  e d’ Itireddu  che  segregavasi  dalla 
, turritann:la  chiesa  collegiata  d’ Ozieri,  già  ufllziata 
d’  una  dignità  col  titolo  d’ arciprete,  di  otto  cano- 
nici, otto  benefìciati,  e quattro  cappellani  amovibili, 
fosse  la  cattedrale  di  Bisarcio  e la  sede  del 
vescovo  novello:  rimanesse  anche  parrochiale, 
colla  clausola  che  la  cura  abituale  stesse  appo 
il  capitolo,  e 1’  attuale  presso  all’  arciprete,  coa- 
diuvato dai  quattro  cappellani  presentandi  dal 
capitolo:  sopra  il  canonico  teologale  gravitasse 
il  peso  delle  lezioni  del  dogma,  quelle  della 
teologia  morale  appartenessero  al  penitenziere: 
qualunque  fosse  1’  antica  pratica,  quattro  cano- 
nicati si  conferissero  agli  Ozieresi,  i rimanenti 
agli  altri  diocesani:  il  nuovo  prelato  fosse  suf- 
fraganeo  dell’arcivescovo  di  Sassari  e s’  insti- 
tuisse  dietro  a presentazione  del  sardo  re.  Ad  un 
tempo  si  fissavano  approssimativamente  le  rendite 
del  prelato  in  lire  noveinila  cento  trenta  tre  di 
sarda  moneta,  e la  dote  del  capitolo  e della 
cattedrale:  si  ordinava  1’  erezione  del  seminario 
dei  chierici  e la  sua  dote  anche  si  constiturva. 
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Venendo  alla  diocesi  d’ Alghero,  stanziava  il 
papa  che  dessa  per  1’  avvenire  si  formasse  della 
città  d^  Alghero  e delle  ville  di  Putifigari , Mu- 
largia,  Birore,  Borore,  Bortigali,  Macomer,  Stia- 
nus,  Lei,  Bolotana,  Noragiigurae,  Dualchi,  Grani, 
Orotelli,  Uniferi,  Sarule  ed  Oltana,  che  già  le  ap- 
partenevano; di  quelle  di  Villanova-Monteleone, 
Monteleone,  Romana,  Padria,  Mara  e Pozzomaggio- 
re, che  si  toglievano  a Bosa,  e delle  altre  di  Seme* 
Siene , Uri  ed  Olmedo  della  diocesi  sassarese . 
Inoltre  stabiliva  la  dote  della  mensa  vescovile  in 
modo  che  gittasse  in  netto  la  rendita  di  lire  no- 
vemila  cinquecento  ventidue  circa,  superiore 
a quella  che  già  aveva;  il  capitolo  di  Nuoro 
della  pensione  di  lire  quarantacinque  annue  verso 
la  mensa  stessa  liberava;  ed  alle  tre  dignità 
della  cattedrale  algherese  nuove  prebende  dava 
in  luogo  di  quelle  che  colla  erezione  della  dio- 
cesi di  Bisarcio  cangiato  avevano  destinazione. 
Per  la  diocesi  di  Bosa,  pronunziava  che  le  suo 
popolazioni  fossero:  la  città  di  Bosa,  le  ville  di 
Montresta,  Modulo,  Magumadas,  Tresnuraghes, 
Sennariolo,  Cuglieri,  Scano,  Santu  Lussurgiu, 
Sindia,  Sagama,  Suni,  Tinnura,  e Flussio,  già 
esistenti  entro  i proprj  confini,  e così  pure  quelle 
di  Tadusuni,  Boroneddu,  Soddi,  Zuri,  Aidomag- 
giore , Domusnovas  e Sedilo , che  dalla  diocesi 

■ d’  Oristano  si  segregavano  : ed  assegnava  a 
quella  mensa  vescovile  tante  rendite  che  produ- 

■ cessero  Ure  settemila  cento  quaranta  circa, 
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Rifacevasi  ad  un  tempo  i’  arcivescovo  d’  Ori- 
stano delle  perdite  sopportate  applicandogli  il 
canonicato  di  Senis  ed  il  benefìcio  semplice  di 
S.  Michele  Arcangelo  di  Thamis  a perpetuità , 
ed  il  priorato  di  S.  Maria  di  Bonarcado,  pen- 
dente la  vita  dell’  attuale  possessore;  e T arci- 
vescovo di  Sassari  colla  quarta  parte  delle  de- 
cime d’  Ossi , con  pensioni  cospicue  sopra  le 
parrocchie  di  Ploaglie,  Itiri  Canedu,  e Bonorva, 
e colla  incorporazione  della  villa  di  Chiaramonti, 
allorché  verrebbe  a mancare  il  vescovo  d’  Am- 
purias  cui  apparteneva.  Taccio  dei  minuti  prov- 
vedimenti che  in  quella  bolla  si  comprendono 
a riguardo  di  molte  mutazioni  negl’  interessi  pe- 
cuniarj  dei  prelati  e nelle  prebende  dei  corpi 
capitolari,  e n^i  farò  a concludere  accennando, 
che  dopo  i tempi  di  Spagna , fu  questo  il  primo 
notevole  cangiamento  nella  circoscrizione  delle 
diocesi:  che  assai  benefìzj  ne  provennero  nell’ 
amministrazione  spirituale  dei  popoli  settentrio- 
nali deir  isola:  che  delegato  pontifìcio  per  1‘  ese- 
cuzione di  tutto  ciò  veniva  creato  il  cardinale 
1j8o5  arcivescovo  di  Cagliari  Cadello  ( i ) , Due  anni 
dopo  la  chiesa  di  Bisarcio  di  fatto  risorse,  ed 
ebbe  la  ventura  di  venerare  a suo  primo  pastore 
Giovanni  Antioco  Azzei  d’  Oristano,  ecclesiastico 
assai  distinto  per  dottrina,  per  moderazione  e 
per  saviezza,  ed  assai  esperto  nell’  amministra- 

(i)  La  bolla  del  0 maggio  isos  si  stampò  in  Cagliari  (isoa). 
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zione  d’  una  diocesi , stante  le  cure  di  vicario 
generale  dell’  arcivescovo  d’  Oristano  da  lui  de- 
gnamente esercitate  ( i ). 

Nell’  anno  istqsso  che  la  diocesi  di  Bisarcio 
ristoravasi  due  cose  avvennero  di  storica  memo- 
ria; il  protonotariato  apostolico,  con  tutti  gli  i8q3 
onori  e preminenze  annessevi,  da  Pio  VII  con- 
ceduto a perpetuità  al  capitolo  cagliaritano,  per 
intercessione  del  duca  del  Genevese,  che  stava 
allora  in  Roma  (a);  ed  il  riscatto  dalla  servitù 
dei  Barbareschi  dei  popolani  dell’  isola  di  S.  Pie- 
tro, già  da  cinque  anni  schiavi  in  Tunisi;  tanto 
più  degno  di  menzione  in  queste  pagine,  in 
quanto  si  dovette  in  gran  parte  alle  rendite 
della  chiesa. 

Non  si  tosto  quei  popolani,  quasi  tutti  erano 
venuti  in  mano  dei  pirati  tunisini , il  re  Carlo 
Emanuele  per  debito  di  stato,  d’  umanità  e di  1798 
religione,  intendeva  a raccorre  grossa  pecunia 
per  la  loro  redenzione.  Perciò  stanziava,  che  i beni  5 7,b^ 
gesuitici  si  vendessero,  e che  i debiti  verso  questo 

(1)  L’ Àzzei  fu  consacrato  vescovo  nel  SS  agosto  isois.  Indi 
nel  15  ottobre  dell’  anno  stesso  fece  il  solenne  ingresso  nella 
sua  sede. 

(s)  Bolla  pontificia  del  25  fcbbrajo  1S05.  Notisi  che  rimane  un 
regio  biglietto  di  Carlo  Emanuele  IV,  del  16  settembre  1799,  in 
cui,  per  dare  al  capitolo  cagliaritano  una  prova  di  particolare  sti- 
ma, gli  accordò  la  prerogativa  di  portare  appesa  al  petto  per  mezzo 
d’  un  cordone  di  color  violaceo  la  croce  d’  oro  giusta  il  modello 
rassegnatogliene,  ed  il  fioco  nel  cappello  del  colore  istesso. 
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palrìtnonio  si  riscuotessero  (i).  E siccome  assai  era- 
no le  strettezze  del  tesoro  regio,  e quel  patrimonio 
non  rispondeva  alle  urgenze,  supplicava  papa 
Pio,  acciò  benignamente  concedesse  la  facoltà  di 
convertire  per  un  tjuinquennio  in  prò  di  quegli 
infelici  schiavi  le  rendite  dei  benellcj  non  aventi 
cura  d’ anime,  già  vacati  e vacaturi  entro  il 
quinquennio,  e di  amministrarle  per  mezzo  di 
quelle  persone  ecclesiastiche  che  dal  re  e dal  suo 
rappresentante  verrebbero  deputate;  T imposta 
sopra  i beni  del  clero  secolare  e regolare  di 
scudi  sardi  quindici  mila  per  un  quinquennio, 
in  aumento  dell’  antico  sussidio  ecclesiastico.  Àc- 
consentivavi  il  papa  (3):  e nel  tempo  istesso 
una  commissione  in  Cagliari  instìtuivasi  dal  re 
per  r amministrazione  delle  pecunie  destinate  al 

(<)  Carta  reale  del  0 ottobre-.!  798,  per  la  quale  ordina  vasi  an- 
cora che  i notai  pubblici  richiedessero  i testatari  se  intendevano 
far  lascili  per  la  redenzione  degli  schiavi;  e che  se  ne  desse  conto 
ai  religiosi  mercedarj  incaricati  della  raccolta  delle  limobine . in 
quanto  all’  azienda  ex-gesuitica  debbono  rammentarsi  le  pre- 
cedenti carte  reali,  del  17  aprile  e i3  giugno  1779,  con  cui  si 
creava  una  speciale  delegazione  per  procedere  alla  discussione  e di- 
samina della  qualità,  natura  e pesi  dei  beni  cadenti  in  quel  patri  - 
monio,  e singolarmente  al  diritto  di  reversibilità  a'  cui  potessero 
andar  soggetti;  per  comporre  amichevolmente  ogni  relativa  dilTt’- 
ferenza;  e per  provvedere  e decidere  sommariamente  laddove  le 
trattative  amichevoli  non  riuscissero:  del  SO  ottobre  1786,  p^r 
cui  fu  ordinato  di  procedere  alla  vendita  di  quel  vacante  patrimo- 
nio, previo  esperimento  dell’asta  pubblica:  e del  so  ottobre  1787, 
portante  1’  applicazione  delle  biblioteche  gesuitiche  alle  università 
di  Cagliari  e di  Sassari . 

($)  Breve  pontificio  del  39  ottobre  1798. 
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riscatto,  e per  la  loro  conservazione  in  una 
cassa  speciale  appellata  di  redenzione  degli  schiavi 
Carolini  ( i ) • Poscia  questa  cassa  s’  impingua- 
va colle  oblazioni  spontanee,  colle  questue 
dei  religiosi  della  Vergine  della  Mercede,  e colle 
lascite  fatte  negli  atti  di  ultima  volontà. 

Colle  ecclesiastiche  pecunie  pertanto  si  sop- 
periva in  gran  parte  al  dispendio  della  reden- 
zione, tanto  più  grave,  in  quanto  si  trattava  ni- 
entemeno, che  di  sottrarre  dal  servaggio  oltre 
settecento  persone.  Effettuatosi  un  tant’  atto  di  i8o3 
umanità  e di  religione,  la  città  capitale  ebbe  la 
dolcissima  sorte  di  vedere  approdare  nella  sua 
marina  i redenti  Carolini,  dopo  cinque  anni  di 
schiavitù.  Fu  allora  che  1’  egregio  cardinale  Ca- 
dello,  che  anni  innanzi  aveva  lamentato  il  loro 
infortunio,  una  commovente  lettera  pastorale 
dettava,  colla  quale  annunziando  1’  avventurosa 
redenzione,  scaldava  i diocesani  e singolartnente 
i Carolini  ad  estollere  al  cielo  inni  di  grazie, 
ed  a concorrere  con  animo  religioso  alla  pro- 

(1)  Carta  reale  del  iS  ottobre  1708.  La  roramissione  si  com- 
pose del  consigliere  di  stato  D.  Cristoforo  Pau  , dei  Ire  deputali 
degli  stamenti,  abate  canouieu  D.  Filiberto  Malliano,  il  niarcliese 
di  Villamarina  e Michele  Humana  cavaliere,  e dell’ avvocalo  Fr.iii- 
cesco  Ramasso  vicecensore  generale  sopra  i monti  di  soccorso,  coll’ 
incarico  speciale  di  segretario . — Sotto  il  nome  di  Carolini  vengono 
gli  abitatori  della  popolazione  di  Carluibite,  posta  nell’isola  di 
S.  Pietro. 
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cessione  che  perciò  ordinava  fino  alla  chiesa 

cattedrale  ( i ). 

Come  al  riscatto  dei  Carolini,  cosi  le  rendite 
della  chiesa  sarda  in  sul  principio  del  secolo  XIX 
sovvennero  agli  urgenti  e grandi  bisogni  del  te- 
soro regio  e dei  reali  di  Savoja,  esuli  dagli  stati 
aviti.  Per  tacere  degli  altri  sussidj  decretati 
straordinariamente  dagli  stamenti  in  quelle  an- 
gustie pubbliche  (a),  debbe  rammentarsi  il  così 

( I ) Le  lettere  pastorali  del  Cadello  hanno  la  data  del  SO  novem- 
bre 1798  e del  17  giugno  isos.  Nel  Si  di  questo  stesso  mese  i re- 
denti Carolini,  accompagnali  dai  padri  della  Mercede,  e dalle  per- 
sone più  notabili  del  paese,  andarono  procesaionalmente  alla  chiesa 
cattedrale,  dove,  dopo  di  un’  oraziane  analoga , cantossi  l’ inno 
ambrosiano . E’  qui  opportuno  d’  aggiungere  che  il  conte  Gaetana 
Pollini  dimorante  in  Cagliari  si  assunse  il  peso  di  trattare  colla 
reggenza  di  Tunisi  pel  riscatto:  che  le  sue  dimanJe  giunsero  al 
bramato  fine,  mercè  la  possente  intercessione  del  commissario  ge- 
nerale incaricato  della  repubblica  francese  presso  la  stessa  reggenza; 
che  nel  9S  marzo  iSOS  il  numera  dei  Carolini  schiavi  era  di  740: 
che  per  la  redenzione,  e per  il  loro  trasporlo  a Cagliari  il  dispen- 
dio ammontò  a lire  sarde  340,970,  16,  3;  che  il  prodotto  della 
rendite  ecclesiastiche  applicate  fino  agli  8 marzo  I8OO  ascese  a li- 
re sarde  3«3,iii,  IB,  B. 

(a)  Una  lettera  circolare  dell’ arcivescovo  Cadello  degli  il  lu- 
glio 1799  certifica  che  dietro  all’ offerta  d’ una  straordinaria  sov- 
venzione decretata  dagli  stamenti  nel  |6  maggio  e sancita  dal  re 
con  editto  pel  B giugno,  lo  stamento  ecclesiastico  concorse  per  la 
rata  di  scudi  trentamila.  Così  pure  il  pregone  del  reai  duca  del 
Genevese  del  >3  aprile  |804  da  a divedere  che  gli  stamenti  al- 
lora votavano  una  imposta  straordinaria  di  lire  400m.,  nella  quale 
concorse  l’ ecclesiastico  per  la  sua  rata.  Notisi  che  questo  stamento, 
con  risoluzione  degli  il  giugno  1800,  procedette  ad  un  nuova 
ripartimento  del  reale  donativo  ordinaria  in  forme  più  analo- 
ghe alle  variale  circostanze  dei  tempi.  Indi  fece  un  altro  riparta 
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dftttn  donativo  straordinario,  che  tuttora  è in 
vigore,  per  lo  quale  dtiplicossi  la  somma  dell’  rygg 
ordinario  : e la  grazia  conceduta  da  Pio  VII  di 
percevcrsi  a benefizio  dello  stato  per  un  altro  i8o3 
biennio  i frutti  dei  bcncfizj  vacanti  e vacaturi, 
p per  un  triennio  il  sussidio  di  scudi  quindici  mila 
dal  clero  secolare  e regolare,  in  accrescimento 
deir  antico  sussidio  ecclesiastico  ( i ),  Ma  più 
durevole  e più  ampia  sovvenzione  allo  sfato 
venne  dai  redditi  ecclesiastici  in  dipendenza 
della  creazione  del  Monte  di  Riscatto,  consegrato 
alla  estinzione  del  debito  pubblico,  grandemente 
accresciuto  per  le  lamentevoli  Vicende  dei  tempi. 

A Pio  VII  faceva  presente  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele: i debiti  del  tesoro  regio  di  Sardegna  in 
poco  tempo  tant*  oltre  essersi  avanzati,  cbe  man- 
cavano assolutamente  i mezzi  per  estinguerli,  av- 
vegnaché ogni  studio  si  fosse  adoperato  per  ri- 
durre le  annue  spese  nei  termini  del  necessario: 
frequenti  essere  le  istanze  dei  creditori  ed  allo 
debito  di  giustizia  il  satisfarli  delle  pecunie  ero- 
gate in  tempi  dfficili  sotto  fede  di  celere  resti- 
tuzione; perciò  accomodarsi  alla  gravità  del  caso 

in  sessione  del  9i  luglio  i8os,  in  conseguenza  delle  molle  varia- 
zioni nella  circoscrizione  dulie  diocesi  avvenuta  colla  erezione  di 
quella  di  Bisarcio.  — Le  chiese  ed  il  duro  nel  180S  si  trovavano 
gravale  d’annue  lire  sarde  78j»t8,  8,  8 in  favore  della  cassa  re- 
gia solfo  i diversi  titoli  di  donativo  ordinario  — sussidio  — ponti 
c strade  — donativo  doppio  — e sussidio  interinale.  Il  riparto 
del  1808  è in  vigore  per  le  imposte  che  durarono  . 

(i)  Breve  pontificio  del  90  settembre  |8U3. 
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r erezione  di  un  monte  per  la  loro  estinzione  i 
Ma  come  fornirlo  delle  necessarie  rendite?  è vero 
che  sua  mente  era  di  applicargli  alcuni  rami  di 
regia  entrata;  ma  molto  tuttavia  mancare  alla 
grand’  opera  : quindi  non  esservi  altro  mezzo 
che  quello  di  farvi  concorrere  le  rendite  eccle- 
siastiche: nè  potere  nascere  dubbio  che  il  clero 
di  buon  animo  venisse  in  sollievo  delle  angu- 
stiate finanze,  anche  perchè  intatte  eranofrimase 
le  rendite  stesse,  quantunque  con  apostolico 
breve  ( i ) la  loro  metà  fosse  stata  assegnata  per 
lo  mantenimento  suo  e della  reale  famiglia. 
Soggiungeva  il  re:  venticinque  anni  abbisogna- 
re per  la  intiera  soluzione  dei  debiti:  il  di- 
.visato  monte  saria  per  rispondere  pienamente  al 
proposto  fiue  dove  la  romana  sedia  gli  consentisse 
le  pensioni  annue  di  scudi  due  mila  cinquecento  sul 
vescovado  d*  Ales,  di  settecento  su  quello  d’  Am- 
purias,  di  cinquecento  sopra  1’ arcivescovado  di 
Sassari  e di  trecento  sulla  rettoria  parrocchiale 
di  Quartucciu  : ed  inoltre  i temporarj  sussidj  con- 
sistenti nell’  applicazione  dei  frutti  biennali  delle 
mense  arcivescovili  e vescovili  e di  tutti  i be- 
nefizi, prebende,  dignità  e chiese  eziandio  par- 
rocchiali che  dentro  dei  venticinque  anni  vacas- 
sero nel  regno  sardo-,  e nell’  assegnazione  di 
quella  parte  di  reddito  degli  stessi  benefiizj,  pre- 
bende, dignità  e rettorie,  che  sopravanzerebbe 

(l)  Breye  aposioUco  del  at  geonajo  i806. 
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scudi  mille  che  rimarrebbero  salvi  per  con* 
grua  di  quei  beneficiati.  Questa  proposta  piena- 
mente approva  vasi  dal  romano  pontefice,  che 
pure  il  cardinale  Cadello  instituiva  esecutore  di 
quanto  allo  stabilimento  del  monte  con  quegli  1807 
ecclesiastici  sussidj  si  appartenesse,  avvertendolo 
che  provvedesse  perchè  le  congrue  dei  vicarj  cu- 
rati rimanessero  salve,  e per  non  restare  le  chiese 
prive  lungamente  del  loro  pastore,  intendesse 
alla  loro  più  celere  collazione,  in  modo  che  il 
tempo  di  quattro  o sei  anni  si  accordasse  ai 
provvisti  per  lo  pagamento  al  monte  del  val- 
sente dei  frutti  del  riserbato  biennio  (i). 

Col  sussidio  principale  delle  rendite  ecclesia- 
stiche erigevasi  pertanto  il  Monte  di  Riscatto:  ed 
il  re  Vittorio  Emanuele,  serbata  la  debita  inge-  1807 
renza  al  cardinale  delegato  apostolico,  san- 
civa le  norme  della  sua  amministrazione,  onde 
scrupolosamente  i fondi  s impiegassero  nell* 
uso  cui  erano  destinati:  e nel  tempo  islesso 
prometteva  al  clero  di  non  richiedere  la  conti- 
nuazione del  mentovato  sussidio  di  scudi  quin- 
dicimila (a).  Indi  a poco  allo  stesso  Monte  ap-  i8og 
plicavansi  gli  avanzi  del  patrimonio  gesuitico,  ^ 
accio,  sottraendosi  dall’  amministrazione  partico- 
lare degli  economi  delle  diocesi , servissero  all* 
estinzione  del  debito  pubblico,  o vendendoli. 


(i)  Bolla  (li  Pio  VII  del  *8  aprile  I807. 
(*)  Regio  editto  del  19  giugno  I80T. 
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o ceilenJoli  in  pagamento  ai  creditori  delio* 
.stato  ( 1 ). 

1806  Possono  qui  mentovarsi  le  ordinazioni  del  re 
stesso  per  la  osservanza  scrupolosa  delle  feste 
(la  precetto  e per  la  proibizione  dei  giuochi  ^ 
balli  e spettacoli  pubblici  all’  ora  dei  divini  uf' 
iìzj  e delle  funzioni  ecclesiastiche  (a);  e così 
pure  le  severe  leggi  che  bandiva  contro  quei 
giovanetti  o donzelle,  che  disprezzando  le  leggi 
ecclesiastiche  e civili,  e l’ autorità  dei  loro  genitori, 
passassero  a nozze  clandestine  od  ignominiose  e 
disdicevoli  allo  splendore  delle  famiglie  (3):  e la 
chiamata  a Cagliari  da  Roma  di  alcuni  religiosi  di 
S.  Giovanni  di  Dio,  dei  quali  uno  era  insignito 
della  qualità  di  visitatore  generale:  e tanto  furono 
careggiati,  che  a loro  diedesi  1’  amministrazione 
anche  delle  stesse  rendite  degli  ospedali  civili  di 
Cagliari,  Sassari,  Alghero  ed  Oristano,  facendosi 
quasi  intieramente  cessare  l’ autorità  delle  congre- 
gazioni con  savio  consiglio  stabilite  ai  tempi  del 
conte  Rogino.  Ma  i risultamenti  non  risposero 
alle  concepite  speranze:  e quindi,  dopo  ritornato 
1820  al  soglio  avito,  il  re  stesso  dichiarava  cessate 
le  attribuzioni  concedute  a quella  regola  e ri- 
nata all’  opposto  r autorità  delle  congregazioni, 
onde  modo  vedessero  di  rialzare  gli  ospedali 

(1)  Carta  reale  del  12  marzo  1808,  pulihlicala  eoo  mauifcsl» 
/del  Monte  di  RIsralto  del  sustegucnle  giorno  14. 

(2)  Regio  editto  24  marzo  1808. 

(3;  Regio  editto  2 dicimbrc  1808. 
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t)aìr  umile  condizione  in  cui  li  lasciavano  i 
padri  romani,  non  ostante  quello  di  Cagliari 
specialmente  avesse  ricevuto  un  incremento  di 
dote  ( I ). 

Frattanto  la  chiesa  sarda  lamentava  la  perdita 
deir  illustre  prelato  turrìtano  Giambattista  Si- 
mon; adorno  di  molta  virtù  e di  tanto  valore 
non  solo  nelle  scienze  divine  e nella  ragion  ca- 
nonica, ma  anche  nella  storia  sacra  e profana 
e specialmente  nell’  archeologia  e storia  sarda, 
con  lungo  studio  per  lui  coltivata,  che  merita- 
mente veniva  riputato  per  uno  degli  uomini  più 
dotti  ed  eruditi  dell’  età  sua , e tanto  più  degno 
d’  encomio,  in  quanto  alunno  egli  era  delle  an- 
tiche scuole.  Quantunque  assai  grave  d’  anni 
giugnesse  al  formidabile  peso  dell’  episcopato, 
pure  ottime  memorie  lasciava  di  zelo  pastorale 
nel  rispetto  in  particolare  dell’  osservanza  della 
disciplina  ecclesiastica  e del  progresso  dei  buoni 
studi  nel  clero.  Per  lo  che  con  singolare  ardore 
in  ogni  punto  della  diocesi  ristaurava  le  frut- 
tifere conferenze  morali,  e poneva  somma  di- 
ligenza negli  esperimenti  del  sapere  clericale  (2  ). 

(t)  Carta  reale  del  IS  settembre  e 91  novembre  1806,  e 19 
maggio  1890.  Con  altra  carta  reale  del  13  marzo  1807  si  applicò 
quasi  intiera  I’  eredità  del  dottore  Francesco  Angelo  Dessi  allo 
spedale  civile  di  Cagliari . — Atanasio  Sciain  si  chiamava  il  pa- 
dre visitatore  generale  venuto  da  Roma. 

(9)  Yeggasi  il  Dizionario  biogr^co  del  cav.  Tola  (art.  Simoa 
Giambattista  ) ; e la  Biografia  dell'  autore  nell’  appendice  all’  art. 
Simon  Gianfraucesco . Morì  questo  prelato  nel  19  febbrajo  1806, 
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Uguale  iiifurtunio  uii  anno  dopo  toccava  alfa 
chieda  cagliaritana,  che  rimase  pur  vedova  dell’ 
olliiijo  suu  pastore  CaJeilu,  del  quale  novello 
encomio  non  occorre  dopo  che  in  queste  stesse 
piigine  fu  dipinto  quale  prelato  che  racchiudeva 
iti  se  le  rare  doti  dei  tanto  commendati  vescovi 
dei  primi  tempi.  Dirò  solo  che  il  di  lui  nome 
suona  tuttavia  sul  labbro  dei  concittadini  ca> 
giiarituni,  come  se  poco  anzi  quell’  uomo  raro 
fosse  disceso  al  sepolcro,  e che  tanto  più  grave 
fu  il  danno  della  perdita  di  lui  e del  Simon» 
quanto  più  diOìcili  furono  i primi  anni  del  se* 
culo  XfX  per  la  chiesa  in  tanti  modi  conquas- 
sala e vilipesa  in  persona  del  suo  supremo 

pastore  ( i )• 

1 

iit  età  di  83  anni.  Dt  lui  rimangono  nolle  stampe  le  seguenti  let- 
tere pastorali:  rie!  8»  .aprile  1709,  riflettente  al  rendimento  di  gra- 
zie per  la  venula  del  re  e della  reale  famiglia:  del  IB  agosto 
IStti,  che  tende  alla  riscossione  della  rata  del  sussidio  ecclesia- 
stico di  scudi  quindicimila  per  gli  schiavi  carolini:  del  i3  diceiii- 
hre  iBOi,  eon  cui  ristorò  le  conferenze  morali  nella  diocesi;  del 
IT  aprile  1809  per  la  morte  della  regina  Maria  Adelaide  Clotilde: 
del  9»  ottobre  1809  per  la  morte  del  reai  principe  il  conte  di  Mo- 
ricna:  del  17  febbrajo  1803  per  eccitare  il  clero  ed  il  popolo  a 
sovvenire  con  grano  e con  danaro  i poveri  danneggiali  dalle  inon- 
dazioni che  in  quei  tempi  rovinato  avevano  le  campagne.  — In 
quanto  al  sapere  archeologico  del  Simon,  veggasi  pure  questa  sto- 
ria luin.  9,  pag.  199,  uot.  S. 

( I ) Le  due  biografie  sarde  all’  art.  Gadcllo  Diego  Gregorio.  Ol- 
tre alle  sue  lettere  pastorali  sopraccitate,  si  hanno  le  seguenti  : del 
Il  maggio  1796,  relativa  al  giubileo  del  98  maggio  nella  cinesa  di 
S Elisio;  del  18  novembre  1796  per  la  morte  del  re  Vittorio 
Amedeo  III  (allora  egli  era  vicario  generale  dell’  arcivescovo  Me- 
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Il  re  Vittorio  Emanuele  palesar  volle  I* 
amore  suo  del  bene  spirituale  dei  popoli  col- 
la erezione  in  Cagliari  del  convitto  o semi- 
nario dei  sagri  operaj.  Mentre  correva  peri’  Eu- 
ropa la  credenza  che  l’abolizione  della  compa- 
gnia di  Gesù  fosse  stata  una  delle  cagioni  del 
crescere  degli  spiriti  rivoltosi,  diversi  monarchi 
ne  agognavano  il  ristabilimento.  Fra  questi  era 
il  buon  Carlo  Emanuele  IV;  ma  siccome  i tempi 
non  erano  tuttavia  perciò  maturi,  limitavasi  a 
conseguire  da  Pio  VII  la  facoltà  di  riunire  in  i8ot 
forme  di  collegio  gli  antichi  gesuiti,  ed  indurli 
a riassumere  le  regole  di  S.  Ignazio,  ritenute 
però  le  vesti  secolari . E perchè  ciò  recassesi 
ad  eifetto  calde  premure  faceva  al  reai  duca 
del  Genevese  suo  fratello  viceré  dell’  isola,  onde 
quei  padri  si  esplorassero,  e si  vedesse  modo 
di  creare  una  o più  congregazioni  per  il  sacro 
ministerio  delle  missioni,  ammettendovi  degli 
allievi  (i).  Per  dar  corpo  a quest’idea  molto 


lano);  del  S7  maggio  1798  per  la  saa  consecrazione  in  Iglesias, 
rbe  fu  voltata  dal  latino  in  idioma  sardo;  del  i marzo  1799,  con 
cui  diede  annunzio  dell’ imminente  visita  pastorale,  che  principiò 
dal  villaggio  di  Muravera  per  avanzarsi  come  fece  nella  diocesi  d’ 
Ogiiastra;  del  <9  giugno  1799,  concernente  alla  ristampa  del  com* 
pendio  della  doUriiia  cristiana;  del  1 aprile  1801  per  la  morte 
della  regina  Adelaide  Clotilde;  del  1 dicembre  1804,  con  cui  si  ec- 
citano i diocesani  alla  penitenza  per  cansare  il  contagio  pesti len- 
7.iale  imperversante  allora  in  alcuni  punti  della  Spagna  ed  anche 
in  Italia  . 

(l)  Biglietto  regno  del  14  aprile  1801,  dato  da  Roma. 
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si  operò  dal  reai  principe  e dal  cardinale  Ci» 
dello.  Se  non  che  in  parte  a maturità  veniva 
alloraquando  il  re  Vittorio  Emanuele  recavasi  a 
1807  Cagliari.  Questi  pertanto  di  concerto  col  men-* 
tovato  cardinale  decretava;  nell' antica  casa  ge* 
suìtica  di  S.  Michele  in  Cagliari  un  convitto  o 
seminario  di  sagri  opera)  sorgesse  col  precipuo 
fine  di  bandire  la  divina  parola,  e specialmente 
di  attendere  alle  sagre  missioni  in  Cagliari  e 
nei  luoghi  prossimi,  ed  agli  esercizj  spirituali 
- nell’ altra  casa  gesuitica  di  S.  Teresa  sia  ai  sacerdoti, 
sia  ai  secolari:  facessero  vita  comune  sotto  clau- 
sura, e sotto  la  giurisdizione  dell’  ordinario:  voti 
semplici  emettessero,  entro  un  mese  più  o meno 
dopo  r ammissione  a beneplacito  del  superiore: 
il  convitto  si  componesse  di  quindici  opera)  tra 
sacerdoti  ed  alunni  e di  cinque  laici,  che  vi  ver- 
rebbono  accettati  dal  superiore  col  consenso  di 
quattro  consultori:  il  governo  degli  affari  spiri- 
tuali e temporali  fosse  in  mano  del  superiore 
e dei  consultori  : ne  fosse  primo  superiore  il 
sacerdote  Antonio  Giuseppe  Regonò,  veneto, 
gesuita  molto  commendevole  per  dottrina  e per 
pietà  (i),  e consultori  i quattro  più  anziani  del 
seminario  : cessasse  di  subito  il  convitto  degli  ex- 
gesuiti esistenti  in  quella  casa:  al  seminario  si 
appartenesse  la  chiesa  ed  il  collegio  di  S.  Mi- 
ti ) Fu  professore  di  logica  e inetafuica  in  Sassari,  e preside 
de!  collegio  dei  nobili  di  Cagliari. 
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chele,  la  chiesa  «li  S.  Teresa,  la  casa  annessavi 
degli  esercizi'  ed  il  governo  delle  scuole  minori 
di  S.  Teresa:  queste  si  esercitassero  dai  sagri 
operaj  o d’  altri  in  nome  loro,  purché  le  cure 
della  pubblica  instruzione  non  nuocessero  alla 
predicazione  della  divina  parola,  primario  fine 
deir  instituto:  per  dote  ricevesse  una  rendita  di 
iiovemila  lire  sarde  in  circa  (i).  Indi  questa  do- 
tazione ebbe  notevole  incremento  (2). 

Come  i Barbareschi  dell’  Affrica,  fatti  più  bal- 
danzosi in  mezzo  alla  guerra  dell'  Europa,  sem- 
pre più  mettevano  il  terrore  nelle  sarde  marine, 
apparve  nel  vero  suo  aspetto  l’ importanza  della 
regola  della  Mercede,  consacrata  ai  riscatto  degli  1808 
schiavi  cristiani.  Per  lo  che  Vittorio  Emanuele  ca- 
reggia vaia,  e perchè  frutto  recassero  le  questue  che 
quei  padri  solevano  fare  per  1’  isola,  dava  or- 
dini alle  autorità  locali,  acciò  loro  si  desse  la 
più  ampia  protezione:  e ad  un  tempo  provve- 
deva per  guarentire  il  retto  impiego  delle  con- 
seguite oblazioni  (3).  D’  altro  canto  il  re,  per 
assicurare  al  clero  la  celere  ed  iutiera  riscos- 
sione delle  decime,  in  un  tempo  che  desso  soc- 
correva allo  stato , ai  ministri  di  giustizia  ordi-  , 

(1)  Carta  reale  degli  8 maggio  «307.  La  dotazione  fissa  era  di 
lire  sarde  9060,  proveniente  da  beni  e censi  dell’  antica  compagnU 
di  Gesù,  compresevi  le  decime  della  villa  di  Sardara. 

(4)  Carte  reali  del  7 settembre  1809  e del  97  dicembre  «8««, 
colle  quali  al  seminario  si  applicarono  specialmente  i beni  deli' 
azienda  ex-gesuitica  esistenti  nel  villaggio  di  Narri. 

^3)  Memuria  e legulauteuiw  auucsso  del  ministro  Rossi  in  data 
18  luglio  1808. 
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nava  che  i raccoglitori  delie  decime  protegger 
sero,  dei  restii  a prestarle  pignorassero  i beni 
d’  ogni  scandalosa  resistenza  informassero  per  la 
pronta  applicazione  delle  necessarie  pene;  con 
minaccia  di  rigorosi  provvedimenti  contro  ai 
ministri  stessi  dove  disubbidissero  (i  ).  Nell’  anno 
stesso,  col  fine  di  formare  alle  virtù  religiose  e 
civili  le  famiglie  disperse  in  vicinanza  di  Lon- 
gonsardo  radunandole  m un  solo  punto,  una 
nuova  popolazione  colà  erigeva,  appellandola  di 
S.  Teresa,  nome  della  regina  sua  consorte  (a). 

In  questo  correre  d’  anni  le  grandi  persecu- 
zioni contro  a Pio  VII,  che  terminarono  colla 
sua  cattività,  a profondo  dolore  commossero  la 
cristianità,  si  per  1’  avvilimento  della  persona  sa- 
cra del  supremo  pastore,  che  per  le  ritardate  od 
afiàtto  sospese  provvidenze  che  dal  suo  oracolo 
emanavano  a rimedio  dei  bisogni  spirituali  o 
temporali  delle  terre  cattoliche.  Tornarono  per- 
ciò per  durare  più  lungamente  i lamentevoli 
tempi  di  Pio  VI,  che  captìvo  chiudeva  i suoi 
giorni  in  terra  straniera.  La  chiesa  sarda  non  si 
tosto  che  le  prime  persecuzioni  di  Pio  VII  reii- 
i8o8-detlero  assai  difficile  1’  accesso  a lui  per  lo  con- 
g seguimento  delle  pontificali  grazie,  avvisava  ai 
mezzi  di  ottenere  uno  speciale  delegato  aposto- 
lico, investito  di  facoltà  più  ampie  di  quelle  che 

(l)  Circolare  dello  stesso  mioistro  Rossi,  del  to  agosto  IB08, 
(S)  Regio  diploma  del  ts  agosto  1808. 
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Pio  Vr,  sulle  supplicazioni  del  re  Carlo  Ema- 
nuele, concedute  aveva  al  cardinale  di  Santa 
chiesa  Gerdil.  I prelati  perciò  ed  i vicarj  capi- 
tolari deir  isola  al  re  Vittorio  Emanuele  suppli- 
chevoli si  volgevano,  onde  come  protettore  e 
tutore  dell’  angustiata  religione,  degnassesi  d’  in- 
tercedere presso  al  papa  per  la  instituzione  nell’ 
isola  d’  un  vicario  'generale  apostolico  con  au- 
torità amplissima  da  durare  infinoattantochè  i 
tempi,  che  si  rendevano  più  malaugurati,  in  me- 
glio non  si  voltassero  col  ritorno  desideralo  in 
piena  libertà  del  capo  supremo  dell’  orbe 
cattolico . 

Il  monarca  non  solo  accolse  benignamente 
si6Fatte  suppliche,  ma  anche  vi  prese  caldissima 
parte  sì  per  la  combinazione  delle  speciali  di- 
mande  che  si  dovrebbero  sporgere  al  pontefice, 
che  per  la  destinazione  d’  un  ecclesiastico  che  per 
ogni  rispetto  fosse  accomodato  a presentarle  perso- 
nalmente in  Roma,  e tale  fosse  che  d’  animo  non  si 
perdesse  a fronte  dei  pericoli  sovrastanti  a coloro 
che  da  terre  alleate  agl’  Inglesi,  come  era  allora  la 
Sardegna,  alla  romana  provincia  s’  indirizzavano. 
Vennero  quindi  a memoria  i servigj  prestati  alla 
chiesa  cagliaritana  sul  principio  del  secolo  dal 
parroco  dottore  D.  Faustino  Baille,  ora  canonico 
di  Cagliari,  che  per  alcuni  anni  a Roma  era  stato 
per  missione  del  cardinale  Cadello,  e la  destrezza 
per  lui  acquistata  nel  maneggio  dei  romani  negozj, 
e la  fermezza  e 1’  imperturbabilità  d’  animo  die 
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il  rendevano  superiore  agl’  impedimenti  e peri- 
coli . Perciò  in  tali  frangenti  apparve  egli  1’  unico 
che  potrebbe  recare  a buon  porto  la  scabrosa 
missione:  scongiurato  venne  ad  accettarla,  ed  ei 
di  grand’  animo  e per  la  sacra  causa  della  reli- 
gione ne  assunse  il  peso.  Indi  i sardi  prelati 
delle  convenienti  istruzioni  il  munivano  intorno 
alle  maniere  di  avanzare  le  dimande  al  santo 
padre;  il  re  Vittorio  Emanuele,  per  mezzo  del 
suo  ministro,  di  speciali  e calde  commendatizie 
presso  al  cardinale  Doria  prosegretario  di  stato 
il  confortava,  dove  pregavasi  il  cardinale,  che 
onorasse  il  Baì'lle  dell’  alta  sua  protezione,  e s’ 
interponesse,  perchè  ammesso  fosse  al  bacio  del 
sacro  piede  della  Santità  sua,  e conseguisse  in- 
tieramente le  pontificali  grazie,  giacché  cfueste 
non  ammettevano  dilazione,  od  altrimenti  le 
cose  di  religione  andrebbono  a scadere  pressa 
al  sardo  popolo:  incuoravalo  finalmente  il  teolo- 
go Felice  Botta  piemontese,  confessore  del  re, 
personaggio  di  altissima  influenza  negli  affari 
ecclesiastici  dell’  isola,  e ad  un  tempo  commet- 
tevagli  di  sollecitare  la  venuta  da  Roma  in  Sar- 
degna di  sette  religiosi  della  Missione,  che  il  ve- 
scovo d’ Iglesias  Nicolò  Navoni  intendeva  di  tra- 
spiantare nella  sua  sede  vesovile.  Portando  in 
seno  le  speranze  del  sardo  cattolicisrao  partiva 
il  Baille  da  Cagliari  per  Roma.  Ma  nella  naviga- 
zione venia  arrestato  da  una  Regata  inglese  e 
condotto  prigioniere  a Malta,  donde  indi  a poco 
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tornò  in  patria.  Così  finì  la  missione  con  dolore 
profondo  deli’  inviato  e della  chiesa  sarda,  cui 
nissuna  o poca  speranza  rimaneva  di  salvamento, 
dalle  desolanti  angustie  ( i ). 

Giunte  a questo  punto  le  cose,  e stringendo 
sempre  più  i bisogni,  il  re,  sulle  supplicazioni  de-i 
gli  ordinar],  chiamò  a consulta  i più  valenti  ca-t 
nonisti  della  capitale,  acciò  ponendo  mente  ai  / 
bisogni  stessi  ed  alla  vanità  del  mezzo  tentato 
per  ripararvi , suggerissero  quel  temperamento 
che  crederebbono  migliore  e più  acconcio  all’  ur« 

(i  ) Presso  il  canonico  BaìUe  esistono  originalmente:  i.®  la  leu 
tera  del  S4  maggio  1808,  scritta  in  nome  dei  re  Vittorio  Emanuele, 
dal  cav.  Gioachimo  Alessandro  Rossi,  reggente  le  regie  segreterie 
di  stato,  di  guerra  e dì  gabinetto  in  Cagliari,  al  cardinale  pro..se^ 
gretario  di  stato:  J.“  la  lettera,  in  data  del  9S  dello  stesso  mese, 
del  teologo  Botta  al  Badie  scritta  da  Iglesias,  dove  trovavasi  il  re 
a diporto:  3.®  il  passaporto  da  Sardegna  per  Roma  spedito  a| 

Badie  da  Giuseppe  Smith,  segretario  della  legazione  inglese  ed  in'« 
caricato  di  afTari  presso  il  re  di  Sardegna  in  data  so  maggio  1808: 

4.®  la  lettera  del  già  Commissario  francese  th  Sardegna  D’  Oriol 
al  genitore  del  Badie  D.  Giovanni  Cesare  console  di  Spagna,  in 
data  di  Portotorres  io  maggio  1808,  colla  quale  gli  trasmise  il  pa»< 
saporto  per  Roma  sia  che  prendesse  la  via  di  Genova  o di  Li- 
vorno, sia  che  s’  indirizzasse  direttamente  a CivitaTecchla  : e A:ce- 
gli  presente  i pericoli  gravissimi  intrinseci  in  quel  momento  al 
passaggio  dalla  Sardegna  nelle  terre  dominate  dalia  Francia,  l| 

Badie  negli  ultimi  delio  stesso  mese  di  maggio  partiva  sopra  un 
bastimento  di  nazione  spagnuola  per  Civitavecchia;  ma  indi  ad 
nna  breve  navigazione  fu  arrestato  dalla  fregata  inglese  1’  Anfione, 
e dopo  alcuni  giorni  di  crociera  condotto  prigioniere  a Malta,  do- 
ve il  comandante  dell’  isola  gli  permise  di  sbarcare  libero  il  gior- 
no dopo  1’  arrivo  in  forza  del  passaporto  inglese  dello  Smith . — 
Piotisi  che  la  chiamata  dei  missiouarj  in  coincide  colla 
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genza  (i).  Tutto  considerato,  non  esitarono  quei 
dotti  uomini  di  pronunciare,  che  venuto  fosse  il 
caso  di  potere  gli  ordinar}  ed  i vescovi  in 
ispecie,  finoacliè  durerebbe  la  difficoltà  dell’  ac- 
cesso alla  santa  sede,  far  uso  delle  facoltà  riser- 
bate al  papa  in  materie  spirituali  e temporali 
in  quelle  misure  ristrette  che  si  addattavano 
alle  necessità  attuali,  ed  allo  spirito  delle  auto- 
rizzazioni compartite  al  cardinale  Gerdil;  alle- 
gando eglino  in  conforto  di  ciò  : così  esigerlo 
gl'  interessi  gravissimi  della  chiesa,  alle  di  cui 
necessità  si  debbe  momentaneamente  occorrere, 
così  volerlo  il  papa  istesso  che  di  subito  avrebbe 
consentito  alle  sarde  preghiere  se  migliori  for- 
tune fossero  toccate  all’  inviato;  dififatti  il  ponti- 
ficio petto  non  arder  d’  altro  ohe  del  vantaggia 
maggiore  della  religione,  nè  poter  essere  mente 
sua  che  le  calamità  dei  fedeli  si  aggravassero 
colla  sospensione  degli  ecclesiastici  negozj;  que- 
sto tanto  più  doversi  credere,  in  quanto  eravi 
il  fresco  esempio  delle  autorizzazioni  date  at 
Gerdil  ed  i tempi  attuali  forse  correvano  peg- 
giori; inoltre  le  riserve  pontificie  essersi  intro-^ 

carta  reale  del  IS  agosto  1808,  per  cui  si  concedette  al  vescovo  di 
quella  città  1’  antico  collegio  gesuitica  anche  per  erigervi  tm  con- 
vitto di  quei  padri . 

(l)  Intervennero  alla  consulta  i canonici  della  cattedrale  di  Ca- 
gliari dottori  in  ambe  leggi  Narciso  Floris^  giudice  di  appellazioni 
e gravami,  Antonio  Cabras  e Gaetano  Ratta , ed  il  professore  di 
diritto  canonico,  tuttora  vivente,  D.  Antonio  Maria  Altèa,  or» 
cancelliere  regio-apostolico. 
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dotte  per  il  bene  della  chiesa;  questo  stesso  ap- 
punto richiedere  urgentemente  che  risorgessero 
nei  vescovi  quelle  facoltà  di  cui  usavano  nei 
tempi  antichi.  Ad  un  tempo  presentarono,  col 
corredo  di  molta  erudizione  e col  conforto  di 
sana  dottrina  sì  teologica  che  canonica,  le  loro 
idee  sopra  le  particolari  facoltà  che  potrebboiisi 
esercitare  dai  prelati  dell’  isola . 

L’  avviso  della  consulta  comunicavasi  ai  pre- 
lati stessi  ed  ai  vicarj  capitolari  per  le  loro 
considerazioni  analoghe.  Ma  eglino  se  combina- 
rono nel  gittato  principio  che  dato  fosse  agli 
ordinar]  di  provvedere  alle  maggiori  neces- 
sità spirituali  e temporali  dei  popoli  fino  a che 
si  riaprissero  le  comunicazioni  con  Roma,  dissen- 
tirono in  parte  dalla  consulta  nel  rispetto  della 
estensione  delle  facoltà;  chò  mentre  quella  si 
tenne  in  limiti  alquanto  ristretti,  eglino  all’  op- 
posto conclusero  perchè  si  estendessero  ai  casi 
tutti  memorati  nella  notificQ^pbe  del  Gerdii, 
meno  quelli  che,  come  più  del  supremo 

gerarca  dell’  orbe  cattolico,  erano  stati  riserbati 
al  solo  cardinale  od  a chi  ne  'rappresentasse  la 
persona  (i). 

( 1 ) Il  parere  della  consulta  comunicavasi  ai  prelati  cd  ordinari 
con  lettera  del  is  luglio  1808.  Ho  avuto  sott’  occhio  le  dotte 
risposte  del  vicario  generale  capitolare  di  Cagliari  (parlo  del  ean. 
Baille),  in  data  del  4 agosto,  e dell’ arcivescovo  d’  Oristano,  del 
1.°  dello  stesso  mese. 

i6 
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Nel  mentre  clie  questo  gravissimo  punto  si 
stava  disaminando  con  somma  maturità  e con 
tanta  copia  di  dottrina  da  far  chiaro  che  la 
chiesa  sarda  aneli'  essa  abbondava  di  ecclesiastici 
dottissimi  nella  ragion  canonica,  nelle  scienze 
divine  e nell’  ecclesiastica  storia,  per  mezzi  che 
non  mi  fu  dato  di  rintracciare,  non  ostanti  le 
fatte  indagini,  si  aveva  la  ventura  di  far  giun> 
gere  all’  orecchio  di  papa  Pio  le  umili  supplica- 
zioni dei  sardi  prelati,  avvalorate  dall'  interces- 
sione del  re  Vittorio,  tendenti  a conseguire  le 
grazie  stesse,  di  cui  tempo  prima  doveva  sup- 
plicarlo il  BaìUe.  Commosso  vivamente  ne  stette 
il  pontefice,  già  immerso  nel  seno  della  più 
profonda  amarezza,  e subitamente,  con  breve 
1809  firmato  in  nome  suo  dal  cardinale  Michele  De- 
Pietro,  acconsentendo  ai  voti  delia  religiosa 
Sardegna , concedette  le  più  estese  facoltà  in 
cose  spirituali  e temporali  riserbate  al  romano 
seggio  al  più  antico  arcivescovo  ed  in  difetto  al 
più  antico  vescovo  deli’  isola,  acciù  ue  usasse 
come  delegato  pontificio  < entro  i limiti  della 
Sardegna  e per  un  anno,  salvo  che  prima  ces- 
sasse la  difitcollà  dell’  accesso  a Roma,  od  altri- 
menti il  papa  ordinasse,  colla  clausola  di  doversi 
a suo  tempo  rendere  ragione  alla  dataria  ed 
alla  segreteria  dei  brevi  delle  tasse  che  si  esige- 
rebbono  dal  delegato  apostolico  per  la  spedizione 
degli  affari  secondo  gli  usi  romani.  Paghi  ne  ri- 
masero i sardi  prelati,  giacché  le  largite  facoltà. 
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contenute  in  quarantacinque  articoli^  erano  più 
estese  di  quelle  rammemorate  nella  nolificanza 
del  Gerdil,  in  modo  che,  senza  la  clausola  di 
assoluta  necessità  ivi  apposta,  restava  autorizzato 
il  delegato  apostolico  anche  alla  collazione  di 
tutte  le  dignità,  canonicati  e beuefìzj  semplici  o 
residenziali  anche  curati  in  qualunque  chiesa, 
alla  dispensa  per  la  lettura  dei  libri  proibiti  ed 
alla  concessione  dell’  indulto  delie  uova  e dei  la- 
ticinj  nei  tempi  di  digiuno.  Nel  momento 
istesso  papa  Pio  provvedeva  circa  alle  appel- 
lazioni alla  sedia  apostolica , commettendo  al 
dottore  Narciso  Floris,  canonico  cagliaritano  e 
confermato  allora  nell’  uflizio  di  giudice  delle 
appellazioni  e gravami  in  Sardegna,  di  ricevere 
in  venti  casi  soltanto  nei  quali  le  parti  litiganti 
appellassero  a Roma  le  appellazioni  stesse,  e 
queste  cause  in  ulteriore  od  ultima  instanza  de- 
finire col  voto  -di  (lue  sacerdoti  dottori  nel  di- 
ritto canonico,  eligendi  di  consenso  delle  parti, 
ed  in  caso  di  dissenso  dal  giudice  medesimo  ( i ). 

Non  esistendo  a questa  età  nell’  isola  altro 
arcivescovo  che  quello  d’  Oristano  Francesco 
Maria  Sisternes  de  Oblites,  ne  venne  che  egli 
rimase  investito  delle  facoltà  pontifìcie  comprese 
nel  memorato  breve:  cosa  che  generalmente  sod- 
disfece; giacché  a mani  migliori  non  se  ne  po- 

(l)  Due  brevi  ponlificj  del  is  gennaio  I8#9  , che  si  iro- 
vano  registrati  presso  alla  segreteria  della  K.  udienza. 
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teva  commettere  il  prezioso  deposito  ; accop- 
piando egli  a vera  carità  evangelica,  rara  mode- 
razione e prudenza,  singolare  amore  del  bene 
delle  anime,  una  certa  operosità  benché  lo  ag- 
gravassero gli  anni,  ed  un  giudizio  assai  fino 
nella  scelta  dei  consiglieri  e degli  ecclesiastici 
degni  di  premio.  Usò  pertanto  il  Sisternes  dei 
concedutigli  poteri  con  vantaggio  del  sardo  cat- 
i8ia  tolicismo  infino  a che  si  addormentò  nel  Signore. 
Perdita  questa  che  destava  sincero  compianto,  spe- 
cialmente nella  sua  diocesi  d’ Arborea,  che  mai  non 
obblierà  le  di  lui  buone  opere  e come  arcivescovo 
e come  vicario  capitolare.  E dKFatti  fin  d’ allora 
che  di  queste  provvisorie  facoltà  era  investito,  su- 
dava per  ritirare  ai  suoi  principi  la  ecclesiastica 
disciplina,  per  erudire  il  clero  colle  conferenze 
morali  nelle  parrocchie,  e per  promuovere  la 
osservanza  delle  instruzioni  regio-pontificie  in- 
torno ai  giovanetti  alunni  del  santuario,  e così  pure 
delle  ordinazioni  bandite  per  Y insegnamento 
della  dottrina  cristiana,  e per  la  santificazione 
delle  feste  ( i ).  Cagione  pur  era  di  lutto  perchè 
così  mancava  il  delegato  apostolico  che  sovve- 
niva alle  spirituali  e temporali  necessità  della 
chiesa  sarda.  À riparare  a questo  vuoto  di  su- 

I 

(l)  Morì  in  Cagliari  il  St  giugno  1813.  Alle  opere  sue  come 
vicario  capitolare  si  riferiscono  le  lottare  pastorali  in  stampa  del 
8 giugno  1783  e 18  luglio  1785.  Di  lui  si  conserva  un’altra  pa- 
storale del  .51  marzo  1803,  per  la  morte  della  regina  Maria  Ade- 
laide Clotilde. 
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bito  il  re  Vittorio  Emanuele  e la  regina  Maria 
Teresa  nulla  lasciarono  intentato,  onde  a Pio  VII 
giungessero  le  nuove  rimostranze  dei  bisogni 
della  chiesa  stessa,  perchè  la  delegazione  proro- 
gasse in  capo  del  vescovo  di  Bosa  Gavino  Murru, 
il  più  antico  prelato  dell’  isola.  E vi  riuscirono 
poco  stante;  cosicché  il  Murru  e fu  delegato  i8i3 
colle  attribuzioni  stesse  del  Sisternes^  e le  esercì 
eifettivamenteinCno  a che,  ricompostesi  colla  pace 
generale  le  cose  politiche  dell’  Europa,  Pio  VII, 
ritornato  al  suo  seggio,  riprendeva  il  libero  e 
pieno  esercizio  della  supremazia  religiosa  ( i ) . 

Ritornando  per  poco  agli  anni  anteriori  collo 
scopo  di  ricercarvi  quegli  scarsi  fatti  che  offris- 
sero un  interesse  storico,  ritrovo  in  primo  luogo 
la  erezione  della  chjesa  collegiata  di  Cuglieri.  II 
clero  ed  il  comune  di  questa  villa,  come  fatto 
avevano  quelli  di  Osilo  e di  Nulvi,  avvisando 
al  maggiore  lustro  della  loro  chiesa  parrocchiale 
intitolata  alla  Madonna  della  Neve,  previo  il 


( I ) Dalle  carte  esìstenti  nella  regia  segreteria  di  stato  e di  guer- 
ra SI  raccoglie  che  t primi  documenti  delle  facoltà  pontificie  con- 
cedute al  Murru  soggiacquero  a gravi  dubbiezze:  che  perciò  ten- 
nesi  in  Cagliari  una  consulta  di  sette  canonisti  : che  la  regina  Ma- 
ria Teresa  adoperossi  per  giustificarsi  la  verità  delle  cose:  che  la 
legalità  dei  documenti  si  chiarì  con  una  dichiarazione  trasmessa 
alla  regina  dal  principe  D.  Filippo  Colonna  di  Roma:  che  que- 
sta dichiarazione  venne  comunicata  in  nome  della  regina  agli  or- 
dinar) del  regno  con  lettera  del  6 luglio  l8iS  firmala  dal  cav.  Re- 
buffo di  S.  Michele,  aggiunto  alla  delta  segreteria,  dietro  a che 
i]  vescovo  Murru  entrò  iu  pieno  esercizio  delle  delegate  facoltà. 
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regio  consentimento  e favore,  alla  sedià  apostO' 
iica  ricorrevano,  acciò  la  medesima  in  collegiata 

18078!  convertisse.  Furono  esauditi  i loro  voti  da 
papa  Pio,  il  quale,  premesso  che  Cuglieri  era 
assai  cospicua  per  edifizj,  per  salubrità  di  clima, 
per  fertilità  di  suolo , per  copia  d'  abitanti  e di 
ecclesiastici,  pronunziava,  la  sua  chiesa  parroci 
eliiale  in  collegiata  si  convertisse:  vi  si  erigesse 
il  capitolo  composto  di  una  dignità  col  titolo 
d’  arciprete,  di  sette  canonici,^  compresivi  il  pe- 
nitenziere ed  il  teologale,  e di  otto  beneficiati 
perpetui;  questi  benefìcj  si  dessero  per  concorso; 
la  cura  parrocchiale  della  villa  fosse  a precipuo 
carico  deir  arciprete,  coadiuvato  però  dai  cano- 
nici e beneficiati  > le  decime  della  villa,  salva 
la  quarta  al  vescovo  di  Bosa,  formassero  la  do- 
tazione della  collegiata:  al  vescovo  istesso,  come 
ordinario  della  diocesi,  appartenesse  d’  instituirla. 

1810  E cosi  avvenne  indi  a tre  anni  dopo  un  nuovo 
beneplacito  regio  ( i ).  Così  pure  serbossi  memo- 
ria della  dote  della  università  di  Sassari,  arric- 
chita colla  cessione  delle  decime  della  parroc- 
chia di  Torralba,  e di  altri  beni  e capitali 

( i ) Pontificio  breve  del  le  miggio  1S07 . Esiste  inoltre  un 
regio  biglietto  del  re  Vittorio  Emanuele  al  vescovo  di  Bosa,  in 
data  8 febbrajo  18 10,  col  quale  prestò  1’  assenso  alle  nomine  dei 
membri  del  nuovo  capitolo  ed  autorizzò  il  vescovo  istesso  a man- 
dare ad  esecuzione  il  breve,  lasciando  che  la  collegiata  percevesse 
le  decime  infìno  a che  non  le  si  desse  il  fondo  che  fruttasse  non 
Mtno  di  scudi  s.m>  che  le  era  stato  promesso  dal  re. 
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estinta  compagnia  di  Gesù  (i);  del  decretato 
ristabilimento  della  casa  degli  esercizj  spirituali 
di  Sassari,  contemporaneo  alla  nuova  vita  infusa 
a quel  collegio  canopoleno  (a);  dell’ approvata 
erezione  che  ideavasi  nel  villaggio  di  Mamojada 
da  quel  rettore  parrocchiale  D.  Francesco  Satta 
d’  un  conservatorio  di  donne  col  titolo  dello 
Spirito  Santo,  onde  con  certe  regole  che  senti- 
vano del  monacale  in  comune  vivessero  per  eser- 
citarsi alla  pietà  religiosa,  nella  buona  educa- 
zione ed  in  lavori  industriali  (3). 

La  pacificazione  generale  dell’  Europa  dopo  ii8i4- 
terribili  disastri  di  cinque  lustri  come  portò  la  i5 
conseguenza  che  nel  giro  di  due  anni  si  ricondu- 
cessero dalla  Sardegna  ai  regj  stati  di  terraferma, 
prima  il  re  Vittorio  Emanuele,  indi  la  regina 
sua  consorte  Maria  Teresa,  e finalmente  V erede 
presuntivo  della  corona  il  reale  principe  Carlo 
Felice  duca  del  Genovese  (4),  così  produsse 
alla  chiesa  sarda  il  benefizio  delle  Ubere  comu- 


( I ) Regio  biglietto  del  7 luglio  f SIO.  La  dote  è di  lire  9, alt, 
IO.  Vi  li  promette  anche  l’applicazione  delle  due  abazie  di  Sac- 
cargia  e di  Salvenero. 

(a)  Regio  biglietto  degli  II  luglio  isio.  La  presidenza  del  col- 
legio canopoleno  si  diede  al  P.  Antonino  Quesada  delle  scuole  pie, 
ornato  di  molti  lumi  e di  lunga  esperienza  acquistata  nei  collegi 
Nazareno  di  Roma  e Tolomei  di  Siena . 

(s)  Regio  biglietto  del  39  luglio  1810,  imliritto  al  vescovo  di 
Oaltelly.  Non  ebbe  elTeUo  il  divisato  conservatorio. 

(4)  Partirono,  il  re  nel  1 di  maggio  del  ISI4,  la  regina  nel  IO 
agosto  del  18IK,  il  duca  del  Genevesc  nel  10  giugno  I8IS. 
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nicazioni  della  sedia  apostolica  e del  corso  re- 
golare dei  negozj  che  dalla  stessa  dipendono. 
Ma  non  perciò  migliori  diventarono  i tempi 
nell’  ordine  religioso  non  meno  che  nel  civile. 
Che  anzi  tanta  piena  di  disavventure  inondava 
allora  la  Sardegna,  da  farle  rammentare  gl’  infor- 
tuni' antichi . Ài  danni  della  lunga  guerra  euro- 
pea si  aggiunsero  due  carestie  di  forme  spaven- 
tose, e quella  moria  che  tolse  alla  patria  terra 
gran  parte  dei  suoi  abitatori  (i).  Inoltre,  voto 
era  di  denaro  il  tesoro  regio,  la  forza  pubblica 
a miseri  termini  ridotta,  la  giustizia  mal  ferma, 
il  popolo  dovunque  depauperato,  e,  ciò  che  più 
monta,  tribolato  da  terribili  bande  di  malviventi,' 
che  facevano  aspro  governo  delle  persone  e de- 
gli averi.  La  chiesa  e la  religione  nel  mentre 
gemevano,  le  discipline  clericali  andavano  sem- 
pre più  rilassandosi,  la  corruzione  dei  costumi 
cresceva,  e le  diocesi  si  scomponevano,  quelle 
in  particolare  che  per  lunghi  anni  erano  vedove 
dei  loro  pastori,  come  la  cagliaritana,  la  sassa- 
rese, r oristanese,  e 1’  usellese . Altrettanto  può 
i8i8  accennarsi  di  quella  di  Galtelly,  giacché  cinque 
anni  prima  di  mancare  ai  vivi,  separato  da  lei 
si  era  il  vescovo  Alberto  Maria  Solinas-Nurra , 
dopo  un’  aspra  lotta  coi  diocesani,  i di  cui  abusi 
con  troppa  severità  si  vollero  per  lui  rifor- 

(l)  Si  allude  alle  due  carestie  del  18(S  e del  1816,  ed  all’ epi> 
demia  dello  stesso  anno  1816,  descritta  dal  Miraaul,  Ifistoire  de 
Sai-daigne,  tom.  S,  cap.  4, 
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mare  (i).  Gli  stessi  disastri  pubblici  avevano 
fatto  sì  che  la  mano  si  ponesse  sopra  i fondi 
provenienti  dalle  chiese  vacanti,  per  lo  che  di- 
fettandosi di  pecunia  per  la  instituzione  dei  nuovi 
vescovi,  veniva  meno  anche  la  speranza  di  ve- 
derli fra  poco  creati  (2). 

Come  talvolta  1*  esperienza  dei  mali  conduce 
a progressivi  miglioramenti,  così  fu  che  la  fatale 
morìa  di  sopra  lamentata  diede  al  regio  go- 
verno le  armi  per  tuonare  contro  il  pregiudicato 
nto  delle  sepolture  dentro  le  chiese  poste  negli 
abitati,  e per  promuovere  ad  un  tempo  la  ere- 
zione dei  cenotah  in  loro  prossimità.  In  sì  buona 
opera  il  governo  ebbe  larga  cooperazione  dal 
canto  dei  prelati  e dei  vicarj  capitolari,  che  si 
fecero  a gara  d’ illuminare  il  loro  rispettivo 
clero  e popolo  dei  danni  provenienti  alla  salute 
pubblica  da  quella  vetusta  costumanza;  del  sa- 
cro debito  che  la  religione  stessa  ne  impone  di 
conservare  la  propria  vita:  dei  cimiterj  usati 
nei  tempi  remoti  della  chiesa:  del  principio  in- 
fine che  qualunque  terra,  dove  sia  benedetta 
con  ecclesiastico  rito,  degno  riposo  è delle  spo- 


(1)  Nel  ftbbrajo  ISIS  il  vescovo  Solina»-Nurra  !bsò  la  residen- 
za nella  villa  di  Tiesi^  dove  morì  gli  11  luglio  1817. 

{2)  Esiste  un  breve  pontificio  degli  8 gennajo  1898,  col  quale 
il  governo  venne  dispensato  dal  reintegrare  la  somma  di  lire  sar- 
de 990,818,  presa  a titolo  dì  prestito  sulla  cassa  delle  vacanti  di 
Cagliari,  Sassari,  Oristano  ed  Ales,  e di  varie  altre  prebende^ 
amitùnislrale  dall’intendenza  del  Monte  di  Riscatto. 
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glie  mortali  dei  credenti.  Ma  non  molti  frutti 
se  ne  raccolsero;  chè  le  novità  nelle  pratiche 
religiose  non  si  abbracciano  di  colpo  dalla 
massa  d’  un  popolo  educato  ad  un  sistema  af- 
fatto diverso;  ed  inoltre  incresceva  a molti  mi*- 
nistri  del  santuario  che  i pingui  proventi  dei  fu-* 
nerali  in  diminuzione  venissero.  In  età  più  re*- 
cente  fu  mestieri  del  pencolo  di  un  terribile 
contagio  per  tornare  con  pieno  successo  in  sul* 
r erezione  per  ogni  dove  dei  campi  santi,  di  che» 
come  già  vedemmo»  i primi  principi  si  dovettero 
al  re  Vittorio  Amedeo  ed  all*  insigne  arcivescovo 
di  Cagliari  Melano  (i). 

Finalmente,  soddisfatti  rimasero  i voti  della 
Sardegna  oltremodo  ardente  e necessitosa  della 
piena  ìnstituzione  dei  suoi  prelati.  Diffatti  vedove 
erano  le  chiese  di  Sassari  e d’  Ales  da  dodici 
anni,  di  Cagliari  da  undici,  e d'  Oristano  da  sei. 

1818  II  re  Vittorio  Emanuele,  in  forza  del  suo  pa- 
tronato, pronunziava,  si  trasferissero  i vescovi. 
Navoni  d*  Iglesias  all’  arcivescovado  di  Cagliari  ; 
Murra  di  Bosa  all’  arcivescovado  di  Sassari;  Az- 
zei  di  Bisarcio  all’  arcivescovado  d’  Oristano; 
Paradiso  d’  Ampurias  e Civita  al  vescovado 
d’  Ales;  e negli  altri  seggi  vescovili  s’ instituis- 
sero,  in  Iglesias,  il  canonico  deUa  chiesa  cagliari- 
tana Gaetano  Rattu;  in  Ampurias  e Civita,  il 
canonico  della  cattedrale  d’  Oristano  Giovanni 

(1)  Vedi  in  quello  tomo»  a pag.  i9t. 
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Nepomuceno  Ferdiani;  in  Bosa,  1’  altro  canonico 
cagliaritano  Vincenzo  Musso;  in  Ozieri,  il  profes- 
sore di  teologia  morale  Domenico  Pes  delie  scuole 
pie;  in  Nuoro,  Antonio  Maria  Casabianca  di  Ge>^ 
nova.  Se  non  che  essendosi  ricusati  al  grave 
peso  deir  episcopato  i due  egregi  ecclesiastici 
Rattu  e Musso,  ne  derivò  che  il  Ferdiani  traslato 
fosse  al  seggio  d’  Iglesias,  e che  gli  altri  due  di 
Bosa,  e d’  Ampurias  e Civita  dopo  alcuni  anni 
si  riempissero.  Intervenuta  poco  dopo  la  con- 
ferma di  queste  nomine  regie,  la  chiesa  sarda 
ebbe  il  conforto  di  quasi  tutti  i suoi  sagri  pa- 
stori ( I ). 

Nel  mentre  papa  Pio  VII  confermava  la  segre- 
gazione della  provincia  dell’  Ogliastra  dall’  arci- 
vescovado  di  Cagliari,  già  decretata  sin  dal 
tempi  del  Cadello;  ne  concedeva  T amministra- 
zione spirituale  al  ' nuovo  arcivescovo  di  Cagliari 
Navoni , infinoachè  la  provincia  stessa  fosse  eretta 
definitivamente  in  diocesi  e del  suo  vescovo' 
provveduta;  dava  facoltà  al  re  di  Sardegna 
di  farne  amministrare  i redditi  da  un  regio- 


(l)  La  traslazione  dei  prelati  Navoni,  Martm,  Azzei'  c Para-, 
diso  avvenne  nel  concistoro  del  39  marzo  1819.  — Furono  con- 
sacrati il  Pes  nel  18  settembre,  il  Ferdiani  nel  81  dicembre,  ed  il 
Casabianca  nel  18  aprile  1819,  i due  primi  in  Cagliari  e l’ ultimo 
in  Roma.  Notisi  che  anche  I’  egregio  canonico  d’ Oristano  Giam- 
battista PudJu  rinunziava  i due  olTertigli  vescovadi  di  Ampurias 
c Civita  e di  Bosa,  sicché  la  prima  sede  non  prima  del  I8H  fu 
ro|>crta  dal  vescovo  Stanislao  Mossa,  e la  seconda  non  prima  det 
ftis  dal  vescovo  Francesco  Maria  Tola. 
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economo,  onde  impiegarli  nei  grandi  dispen» 
dj  per  r instituzione  di  quella  diocesi,  ed 
all’  arcivescovo  di  Cagliari,  in  compenso  delle 
perdute  rendite  dell’  Ogliastra,  concedeva  a per- 
petuità le  tre  prebende  di  Villasor,  Villamar  e 
Nuraminis,  che  a vita  erano  state  concedute  al 
cardinale  Cadello  ( i ) . Indi,  col  proponimento 
d’ innalzare  a quel  nuovo  vescovado  il  dottore 
Tomaso  Cabras,  rettore  parrocchiale  di  Meana, 
uomo  di  molti  lumi  e di  rara  operosità,  quale 
si  conveniva  ad  una  nascente  diocesi,  il  re  tra- 
sceglievalo  frattanto  a regio  economo  della  mi- 
tra e faceva  sì  che  1’  arcivescovo  Navoni  con- 
temporaneamente lo  investisse  della  qualificazione 
di  vicario  generale  con  quella  estensione  di  fa- 
coltà che  si  suole  concedere  agli  ordinar)  vicarj 
vescovili;  con  facoltà  speciale  di  preparare  con. 
diligenza  e maturità  di  consiglio  le  cose,  mas- 
sime nella  parte  più  essenziale,  la  fissazione  cioè 
del  luogo  meglio  accomodato  alla  sede  vescovile. 
Ma  volle  la  malvagia  sorte  che  questo  illumi- 
nato ecclesiastico  indi  a poco  discendesse  al  se- 
polcro nell’  Ogliastra  stessa,  al  di  cui  ristoramento 
spirituale  ed  anche  temporale  stava  consacrando 
le  sue  indefesse  sollecitudini  (2). 

(1)  Bolla  pontìTiria  del  s maggio  1819,  di  cui  ai  ordinò  1’  ese- 
cuzione con  regio  biglielto  del  86  giugno  1819. 

(s)  11  Cabrai  cen  breve  pontificio  veniva  dispensato  dalla  resi- 
denza nella  parrocchia  di  Meana. 
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Contemporaneamente  due  gravissimi  iiegozj 
richiamavano  le  cure  del  governo  regio,  cioè 
una  migliore  circoscrizione  delle  diocesi,  acciò 
più  celere  e più  esteso  diventasse  1’  esercizio 
delle  cure  episcopali,  e la  riforma  degli  ordini 
regolari  dell’  isola,  assai  rilassati,  avvegnaché  con 
molto  merito  di  lode,  negli  anni  anteriori,  avesse 
ai  medesimi  sopravveduto  il  Navoni  quando  ve- 
scovo era  d’ Iglesias.  Circa  il  primo  obbietto 
calde  pratiche  intraprendevasi  tra  i governi  di  i 
Torino  e di  Cagliari,  ed  in  questa  città  stessa 
un  consesso  perciò  instituivasi  di  regj  ministri  e 
dotti  ecclesiastici . Se  non  che  vi  si  soprassedette 
tra  per  le  dilhcoltà  offertesi  nella  composizione 
dei  reciproci  interessi  dei  prelati,  e per  le  vicende 
politiche  del  Piemonte  per  cui  il  trono  dal  re 
Vittorio  Emanuele  passava  al  reale  suo  fratello  i 
Carlo  Felice,  e le  cure  del  governo  a negozj 
più  urgenti  dovevano  rivolgersi.  Non  così  av- 
venne della  riforma  dei  regolari.  Imperciocché 
Pio  Vn,  secondando  la  proposta  del  re  Vitto- 
rio Emanuele  a delegato  e visitatore  apostolico 
degli  ordini  religiosi  d’  uno  ed  altro  sesso  no- 
minava l’ insigne  vescovo  di  Alghero  Pietro  Bianco, 
con  facoltà  amplissime,  e quindi  di  visitare  tutti 
i conventi  e monasteri , di  ritirare  la  disciplina 
alle  primitive  sorgenti,  di  svellere  qualunque 
abuso  vi  fosse  invalso,  correggere,  punire,  ed 
anche  deporre  i superiori  maggiori,  processi 
formare,  decreti  interporre,  e sentenze  profe- 
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rire,  riserbato  soltanto  il  devolutivo  alla  sedia 
apostolica,  e di  assumere  eziandio  due  con  visi- 
tatori del  clero  regolare  o secolare,  per  pietà  e 
prudenza  commendevoli,  col  voto  consultivo,  acciò 
il  coadiuvassero  nel  faticoso  uffizio.  Àccettollo 
il  Bianco  e fama  si  ebbe  di  riformatore  saggio 
e moderato  (i). 

Il  re  Carlo  Felice  non  sì  tosto  che  ascese  al 
trono,  intese  a soddisfare  un  antico  desiderio 
suo,  che  si  era  pur  quello  degli  antecessori  di 
lui  fratelli  Carlo  Emanuele  IV  e Vittorio  Ema- 
nuele; la  ristorazione  cioè  negli  stati  suoi  della 
i8ia  compagnia  di  Gesù.  Ripristinavala  diffatto  in 
Sardegna,  con  riserva  di  assegnarle  quei  collegj 
e quella  dotazione  che  sarebbero  più  acconcj, 
dopoché  accertati  fossero  gli  avanzi  dell’  antico 
patrimonio  gesuitico  nelle  due  città  di  Cagliari 
e di  Sassari,  per  cui  due  separate  commissioni 
instituivansi.  Soppresso  quindi  rimaseli  convitto 
dei  sagri  operai  di  S.  Michele,  dopo  quindici 
anni  di  esistenza,  e tempo  dopo  l’  ordine  gesui- 
tico pose  stabile  piede  nelle  mentovate  due  città 
primarie  (2). 

(1)  Bolla  pontifìcia  del  7 giugno  ISSO. 

(9)  A quest’argomento  si  riferiscono:  1.”  il  biglietto  regio  del  sa 
gennajo  ISSS,  pubblicato  con  pregane  viceregio  del  ss  febbrai» 
dell’  anno  stesso:  S."  lo  stromenlo  del  SS  gennajo  1894,  seguito 
Tra  I’  ufficio  d’  intendenza  del  Monte  di  Riscatto,  ed  il  padre  Fran- 
cesco Pizzi,  procuratore  del  P.  Luigi  Fortis  preposto  generale  della 
compagnia  di  Gesù,  per  lo  quale,  in  conformità  delle  intenzioni 
regie,  si  cedettero  ai  gesuiti  la  chiesa  e casa  di  S.  Teresa  in  Ca- 
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In  questo  correre  dì  tempi  le  immunità  locali 
ricevettero  quasi  1’  estremo  crollo , mediante  i 
provvedimenti  del  re  concertati  colla  sedia  apo-  i 
stolica , per  li  quali  dichiarossi  il  sagro  asilo 
non  competere  ai  rei  di  delitti,  cui  corrispon- 
desse pena  di  due  anni  di  carcere,  e restringersi 
perciò  ai  soli  leggieri  delitti  portanti  pena  minore: 
i rei  che  fuggissero  dalla  forza  armata  o nell’  atto 
deir  arresto,  o nel  loro  trasporto  da  un  luogo 
all’altro,  potersi  perseguitare  dalla  forza  istessa 


gliari,  onde  vi  fondassero  un  collegio;  loro  sì  assegnò  per  dota» 
«ione  r annuo  reddito  di  lire  sarde  diecimila,  assicurato  parte  in 
beni  e rendite  producenti  lire  seimila  settecento  novantotto  an- 
nuali, compresevi  le  decime  di  Sardara,  valutate  in  lire  S,9ST, 
IO,  il  podere  detto  di  Gereraeas  calcolato  in  netto  per  lire  Ts,  e la 
vigna  detta  di  Soro  con  varie  terre  in  Serramanna,  Siliqua  eMo- 
nastir,  stimate  per  lire  est  ; e parte  in  una  pensione  di  lire  3,S0a, 
imposta  in  perpetuo  sulla  cassa  del  Monte  di  Riscatto;  e si  ce- 
dettero anche  la  chiesa  ed  il  collegio  di  S.  Michele  per  uso  degli 
esercizi  spirituali,  coll’aggiunta  d’ un’ altra  rendita  di  lire  7TS, 
JO;  stipulandosi  ad  un  tempo  che  i beni  ceduti  fossero  franchi 
d’  ogni  peso,  eccetto  lire  tOOper  il  predicatore  quaresimale  di  Sar- 
dara, c lire  aan  per  un  posto  gratuito  nel  collegio  cagliaritano  di 
educazione  fondato  sul  predio  di  Geremeas:  s.°  il  biglietto  vice- 
regio del  0 novembre  t&96,  per  cui  s’ impose  il  peso  annuo  al 
Monte  di  Riscatto  di  lire  cinquemila  sarde  a benefizio  del  colle- 
gio gesuitico  di  Sassari.  Inoltre  al  Monte  rimasero  i pesi  di  lire 
1007,  S per  i pii  legati  di  messe  c di  feste  nelle  chiese  di  S.  Mi- 
chele e di  S.  Teresa,  e di  78»  per  le  missioni.  Notisi  ancora  che 
il  P.  Pizzi,  in  un  col  P.  Sebastiano  Roselli,  vennero  a Cagliari  nel 
1883,  per  quella  fondazione,  e che  nel  convitto  dei  sagri  operaj , 
dopo  il  Regonò,  tennero  la  presidenza  il  teologo  Felice  Botta  con- 
fessore del  re  Vittorio  Emanuele,  indi  il  canonico  della  cattedrale; 
di  Cagliari  Vincenzo  Fois. 
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ed  anche  senza  intervento  dell’  antorità  eccle- 
siastica estrarre  dai  portici,  atrj,  scale  ed  altre 
parti  esterne  delle  chiese  e luoghi  sacri:  rifug- 
gendosi poi  dentro  le  chiese,  correre  debito 
alla  forza  armata,  frattanto  che  potrebbe  custo- 
dirne le  porte,  di  richiedere  il  permesso  della 
loro  estrazione  al  vescovo  od  al  suo  vicario  ge- 
nerale o foraneo,  od  a qualunque  facesse  le  veci 
di  superiore  locale , od  anche  al  parroco  e ret- 
tore della  cliiesa,  dove  fessevi  urgenza  o distanza 
dall’  abitazione  del  superiore  ecclesiastico:  questo 
permesso  doversi  concedere  immediatamente  dalle 
autorità  ecclesiastiche,  e la  estrazione  eseguire 
coll’  intervento  di  quel  chierico  che  verrebbe 
perciò  deputato,  usandosi  in  tutto  questo  quei 
riguardi  e quel  rispetto  che  si  convengono  ai  sa- 
gri templi  ( I ). 

Il  Monte  di  Riscatto  ricevette  ad  un  tempo  più 
durevole  consistenza  colla  proroga  per  altri  anni 
venticinque  dei  sussidj  largitigli  sopra  i redditi  del 
clero;  la  quale  venne  conceduta  dallo  stesso  Pio 
VII,  primo  dispensatore  di  quei  sussidj,  in  dipenden- 
za delle  rimostranze  fattegli  dal  re  Carlo  Felice  si 
delle  straordinarie  calamità  di  guerra  e di  carestie 
soprovvenute  alla  Sardegna  dopo  il  primo  breve, 
che  della  cresciuta  mole  del  debito  dello  stato  e 

(i)  Lettera  circolare  della  sagra  congregazione  delle  immunità 
agli  arcivescovi  e vescovi  del  regno,  quivi  pubblicata  con  circolare 
viceregia  del  18  giugno  lass,  riportata  nella  Raccolta  delle. leggi  ■* 
civili  e criminali,  pari,  s,  lib.  a,  tit.  14. 
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deir  impossibilità  di  eslinguei  lo  dentro  i primi 
Teaticinque  anni.  Gonferniossi  pertanto  il  conte- 
nuto del  primo  indulto  per  un  altro  periodo  di 
venticinque  anni,  colle  sole  modificazioni,  che  si 
riducessero  a Ure  tremila  la  pensione  sulla  mitra 
d'  Ales,  ed  a lire  mille  quella  sulla  mitra  d’  Ani- 
purias,  e che  il  vuoto  si  coprisse  col  nuovo 
peso  annuo  di  lire  duemila  cinquecento  sulla 
mensa  arcivescovile  d’  Oristano  e col  riparti- 
mento  delle  rimanenti  lire  mille  cinquecento 
sopra  gli  altri  benefizj  ecelesiastici,  con  esclusione 
dei  molto  tenui.  Ad  esecutore  di  questo  breve 
e delegato  apostolico  presceglie  vasi  1'  arcivescovo 
di  Cagliari  Navoni,  che  sin  da  quando  reggeva 
la  sedia  vescovile  d’  Iglesias  della  qualità  stessa 
era  investito  in  quanto  all’  eseguimento  del  primo 
indulto  ( I ). 

Non  di  minore  importanza  fu  la  definitiva 
erezione  della  diocesi  d’  Ogiiastra,  che  Leone  i8i4 
XII  provvedeva,  stabilendo,  che  la  diocesi  stessa 
comprendesse  nei  suoi  limiti  i comuni  di  Tortoli, 
Ardali,  Arzana, Bari, Baunei,  Elini,  Esterzili,  Cairo, 
Girasol,  lersu,  llbono,  Lanusei,  Loceri,  Lozzorai, 
Osini,  Perdasdefogu,  Sadali,  Scalaplano,  Seni,  Senio, 
Talana,  Tertenia,  Triei,  Ulassai,  Ursulei,  Ussassai, 
Villagrande  Strisaili,  Yillanova  Strisaili,  Villa- 

(i)  Breve  pontificio  Hel  19  luf;lto  1833.  La  prima  coniiuia- 
eiotM  del  Navoui  foudavati  nel  breve  del  7 agosto  I80T. 

‘7 
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putzu:  che  la  terra  di  Tortoli,  come  la  più 
gna  e la  più  coniruoda  della  provincia,  diven> 
tasse  città  vescovile  e sede  del  nuovo  prelato  ; 
che  perciò  quella  chiesa  parrocchiale  dedicata  a 
S.  Andrea  sorgesse  a ' cattedrale,  rimanendole 
attaccata  la  cura  delle  anime:  che  il  vescovo, 
d’  Ogliastra  denominato,  fosse  suSraganeo  del- 
1’  arcivescovo  di  Cagliari,  e si  nominasse  dal  re 
di  Sardegna:  che  la  cattedrale  venisse  uflìzìata 
da  una  dignità  col  titolo  d’  arciprete,  da  sei  ca- 
nonici, compresivi  il  teologale  ed  il  penitenziere, 
e da  sei  beneficiali  residenziali,  e che  T arciprete 
fosse  il  vero  parroco  del  luogo,  ma  che  dovessero 
coadiuvailo  anche  i canonici  nelle  maniere  che  ver- 
rebbero prescritte  dal  vescovo  futuro:  che  i canoni- 
cati si  conferissero  per  concorso,  e per  il  teologale 
e penitenziere  le  speciali  forme  d’ instituzione  si 
osservassero:  che  le  decime  della  diocesi,  produ- 
centi lire  sarde  venticinque  mila  "seicento  circa, 
si  ripartissero  fra  il  vescovo,  il  capitolo,  i par* 
rochi  e 1’  erigendo  seminario,  nei  termini  nella 
bólla  specificati.  Se  non  che  pare  superfluo  di 
mentovare  le  relative  particolarità,  e perchè  non 
si  accomodano  bene  colla  storica  gravità,  e 
perchè  1’  arcivescovo  di-  Cagliari  Navoni,  come 
delegato  apostolico,  presi  i concerti  col  primo 
vescovo  d’  Ogliastra  Serafino  Carchero  di  Cuglieri 
dell'  ordine  dei  cappuccini,  discostavasi  in  molto 
parti  dal  decretato  riparto,  regolandolo  colle  cir- 
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costanxe  locali,  e collo  spirito  meglio  che  eolia 
lettera  della  pontificia  bolla  (i). 

Prima  d' intrattenermi  delle  due  visite  apostoli- 
che dei  regolari  dell’  isola,  che  formar  deggiono 
l'ultimo  argomento  di  questa  storia,  rammenterò  le 
provvidenze  regie  colle  quali  si  vollero  riparare 
i radicati  abusi  della  celebrazione  di  sponsali  fra 
persone  d’  età  immatura,  e delle  coabitazioni  i8a4 
degli  sposi  con  offesa  della,  pubblica  onestà,  e 
dei  comandamenti  dei  sagri  canoni,  ed  in  specie 
del  concilio  di  Trento  (a):  e la  riproduzione 
delle  indulgenze  dette  della  santa  crociata,  collo  i8j8 
scopo  apparente  di  sovvenirsi  il  tesoro  regio  nel 
dispendio  dell’  armata  marittima  a difesa  del 
commerciOj  e per  costringere  le  reggenze  barba- 
resche all’  osservanza  degl’  intervenuti  trattati, 
rna  di  fatto  con  quello  di  raccorre  delle  pecunie 
perla  costruzione  e manutenzione  dei  campi  santi. 
Assai  tenue  frutto  diede  questa  bolla  : e ciò 
bastò  perchè  non  se  ne  richiedesse  la  rinnova- 
zione, e non  più  si  dubitasse  che  i tempi  riget- 
tano il  mercimonio  delle  cose  sagre  (3). 

(i)  Bolla  degli  8 novembre  1894.  Decreto  esecutorio  dell' ard- 
rescoTo  Navoni  del  99  maggio  I89S.  Il  Carchero  fu  consacrate 
▼Kscuvo  nel  94  febbraio  dell’  anno  medesimo . 

( 9 ) Regio  editto  del  IO  novembre  1894. 

(s)  Breve  del  91  dicembre  1898.  lutisi  che  Pio  VII  nel  98 
aioTembre  1814  aveva  conceduto  Io  stesso  indulto.  Scaduto  il  aes- 
eeniiio,  il  governo  regio  si  era  opposto  alla  sua  rinoovaaionc . I 
«empi  santi  non  trassero  alcun  vantaggio  dalla  rinnovazione  fal- 
lane nel  1898  : in  vece^  la  loto  insùtuaione,  prumoisa  eoo  soiuma 
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La  visitazione  dei  regolari  commessa,  come 
sopra  vedemmo,  al  vescovo  di  Alghero  Bianco, 
non  parve  produttiva  di  quel  felice  successo 
che  se  ne  attendeva.  Ciò  posto,  e stante  la  grave 
età  e la  salute  mal  ferma  di  questo  prelato,  il  re 
Carlo  Felice  a larghe  instanze  promuoveva  da 
papa  Leone  l’ invio  in  Sardegna  da  Roma  di  un 
visitatore  apostolico  che  insigne  fosse  per  eccle- 
siastica dignità  e di  estese  attribuzioni  investito; 
e vi  riusciva . Chè  il  papa  per  sì  alto  uffizio  eleggeva 
Ignazio  Ranaldi  della  congregazione  dell’  oratorio 
i8a6  di  Roma,  arcivescovo  d’ Urbino,  prelato  domestica 
ed  assistente  al  soglio  pontifìcio,  dandogli  per 
convisitatori  i padri  Alessandro  da  Rossiglione, 
procuratore  generale  dell’  ordine  dei  minori  os- 
servanti, e Tomaso  Pellini  dell’  ordine  dei  dome- 
nicani, e per  segretario  il  canonico  della  basilica 
di  S.  Giovanni  in  Laterano  Giuseppe  dei  mar- 
chesi Bisletti  (i).  Giunto  a Cagliari  (s)  il  Ranaldi 
coi  compagni  stessi  di  visita,  questa  incominciA 
in  quei  conventi  e monasterj.  Indi  si  trasferirono 

•nergia  dal  governo  nel  iBSìi  e negli  anni  immediati,  in  occasione 
che  imperversava  in  Italia  il  cholera  morbus,  si  dehbe  afTatto  agli 
sforai  delle  città  c comuni  dell’  isola . Al  campo  santo  di  Cagliari 
primo  ad  erigersi  in  forme  regolari,  sono  relativi  i due  pregoni 
viceregj  del  9it  agosto  isso,  e 9 novembre  issii . Per  quelli  di 
Sassari  e di  fiosa  sonovi  gli  altri  pregoni  del  i»  settembre  issa 
f 1 agosto  issa.  * 

(l  ) Le  lettere  di  delegazione  hanno  la  data  del  9i  aprile  lR2e, 

(a)  Il  SB  aprile  isas.  ■> 
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ad  AIgtiero  ed  a Sassari  (i).  Se  non  elie  a 
mezza  via  rimasero  le  loro  opere  : stante  il  morbo 
micidiale  che  in  Sassari  tolse  poco  dopo  la  vita 
al  Ranaldi,  al  padre  Alessandro  da  Rossiglione 
ed  al  Bisletti  (a).  Profondo  dolore  comprese 
universalmente  gli  animi  nell’  isola:  i vescovi  la*- 
montarono  la  perdita  del  Ranaldi  con  analoghe 
lettere  pastorali:  in  ogni  chiesa  si  regolare  che 
secolare  con  solenni  riti  pregossi  riposo  alla  di 
lui  anima.  Il  padre  da  Rossiglione  ed  il  Bisletti 
ebbero  anche  essi  i loro  religiosi  suffragj  (3). 

Dopo  sì  duro  fato  provocossi  l’ invio  d’  un 
altro  visitatore,  che  recasse  a compimento  1’  opera 
incominciata  dal  defunto  prelato.  Anche  questi 
voti  furono  esauditi  da  papa  Leone.  Una  nuova 
commissione  perciò  spedi  vasi  in  Sardegna,  coni-  iSaS 
posta  di  Albertino  Bellenghi  monaco  camaldo» 


(l)  Il  li  agosto  arrivò  a Portotorres:  da  Sassari  passò  ad  Al- 
gheroj  donde  ritornò  alla  prima  città  il  30  ottobre . 

( a ) Morirono  in  Sassari,  il  padre  da  Rossiglione  gli  8 dicem- 
bre 1836^  il  Ranaldi  il  a gennajo  isa?,  ed  il  canonico  Risletti 
ii  ai  gennajo  1837.  Del  Ranaldi  si  hanno  colle  stampe  le  alTet- 
tuose  lettere  pastorali  che  indirizzava  ai  regolari  di  Cagliari  e di 
Sassari  in  occasione  degli  esercizj  spirituali  che  loro  dava  in  Ca- 
gliari nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  delle  scuole  pie,  ed  in  Sassari 
in  quella  dei  gesuiti. 

( S ) L’  arcivescovo  di  Sassari  Carlo  Tomaso  Àmosio  pubblicò 
(Genova,  isa?)  l’ orazione  fimebre  del  Ranaldi  da  lui  detta  nei  solen- 
ili  funerali  celebrati  da  quel  capitolo  nel  18  febbraio  I8a7.  L’arci- 
vescovo cagliaritano  Navoni  fece  di  pubblica  ragione  una  lettera 
pastorale  del  la  gennaio  1887,  ed  ordinò  solenni  funerali  nella 
aua  chiesa  caltedraie. 
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lese,  arcivescovo  di  Nicosia,  col  titolo  di  visiti!' 
tore  e delegato  apostolico,  e dei  suoi  coadiutori 
Loreazo  Parigini  canonico  protonotario  apostO' 
lico,  come  uditore,  ed  i padri,  Tomaso  Pellini 
soprammentovalo,  Lorenzo  Tardy  agostiniano,  Pier 
Francesco  Muccioli  dei  minori  conventuali,  To- 
maso Nardi  carmelitano,  Bernardino  Panzacchi 
dei  minori  osservanti,  e Giuseppe  Antonio  da 
Pistoia  cappuccino,  come  visitatori  e vicarj  apo- 
stolici (i).  Non  andò  molto  che  il  Bellenghi 
condusse  a termine  gli  atti  di  visita,  e nel  men- 
tre diede  la  secolarizzazione  a certi  regolari  non 
suscettivi  di  ravvedimento,  nuovi  superiori  pre- 
scelse, sospese  1’  ammessione  dei  novizj,  eccet- 
tuato r instituto  delle  spuole  pie,  sospese  i ca- 
pitoli provinciali  per  nove  anni,  lasciando  ai 
generali  degli  ordini  la  scelta  in  ogni  triennio 
1839  dei  superiori  provinciali.  Indi,  prima  di  ricon- 
dursi a Roma,  decreti  generali  emanò  per  la  ri- 
forma dei  frati  (a)  e delle  monache,  ed  alcuni 


( 1 ) Le  lettere  apostoliche  di  Leone  XII  a favore  del  Bellenghi 
hanno  la  data  d-!  1 ottobre  «838 . La  commissione  giunse  a Ca- 
gliari nel  a dicembre  1838  . ' 

(s)  I decreti  generali  del  Bellenghi  per  i religiosi  tutti  clau- 
strali di  SarilegnUj  dati  in  Cagliari  il  34  giugno  1839,  si  diedero 
alle  stampe.  Di  diciannove  titoli  si  compongono,  cioè  Dei  noviy 
— dei  giovani  professi  — degli  studenti  — dei  lettori  — elei 
superiori  — degli  altri  sacerdoti  — dei  fratelli  laici  — delf 
' assiduità  del  coro  e del  divino  uffizio  — del  servizio  della  chie- 
sa • — degli  obblighi  delle  messe  — dalla  sacristia  — della  vita 
comune  perfetta  — della  vita  comune  imperfetta  — degli  tu- 
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iRpteiali  per  li  minori  osservanti,  é eappuccinì, 
per  gli  agostiniani  e gli  scolopj.  Compite  in  ap- 
presso diverse  operazioni,  cui  attesero  1’  uditore 
Parigini  e la  maggior  parte  dei  convisitatori,  che 
per  alcuni  anni  stettero  a Cagliari  dopo  il  ri- 
torno a Roma  del  Bellenghi,  Pio  Vili,  successore 
dì  Leone  XII,  commise  la  matura  disamina  degli 
atti  tutti  della  sagra  visita  alla  congregazione  i83e 
dei  cardinali  preposta  ai  negozj  ecclesiastici 
Btraordinarj.  Emesso  il  di  lei  voto,  che  riceveva 
il  beneplacito  del  papa,  se  ne  fece  comunicazione 
al  re  Carlo  Felice  per  il  suo  reale  consentimento. 

Ma  siccome  mentre  pendevano  le  pratiche  rela- 
tive tra  le  due  corti  di  Roma  e di  Torino,  man- 
cavano ai  vivi  il  pontefice  ed  il  re,  toccava 
perciò  ai  loro  successori  Gregorio  XVI  e Carlo 
Alberto  1 di  porre  termine  alla  riforma  dei  re* 
golari  delibisela  (i). 

Tali  furono  i principali  provvedimenti,  in  quanto 
alle  generalità,  concertati  fra  le  due  podestà  supre* 
me:  approvati  gli  ordinamenti  preparatorj  alla  ri* 
forma,  i decreti  generali  dati  alla  luce  in  quanto 
ai  religiosi,  e quelli  ragguardanti  alle  monache: 

fermi  convalescenti  e vecchi  — delle  hWlioteche  — dell'  econo* 
mica  amministrazione  — del  mobilio  delle  visite  — della  os» 
servanta  dei  decreti  della  sagra  visita  apostolica  . 

( I ) La  sagra  congregazione  disaminava  quest’  affare  nelle  se* 
date  del  16  e 9I  marzo  1830.  Pio  Vili  sotto  il  91  maggio  ne 
approvava  le  deliberazioni,  che  vennero  tosto  comunicale  al  re 
Carlo  Felice.  Su'le  proposte  del  re  Carlo  Alberto,  Gregorio  XVI 
nel  • dieembrt  I8si  emanava  la  defìiiàve  prowidanze. 
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approvati  parimenti  gli  speciali  banditi  per  li 
minori  osservanti  e cappuccini,  agostiniani  e sco- 
lopj:  introdurvisi  però  queste  precipue  modifica- 
zioni , che  fosse  libero  ai  generali  degli  ordini  il 
ricorso  al  pontefice  per  declinarsi  in  caso  di  ne- 
cessità ed  utilità  dalla  decretata  sospensione  dei 
capitoli  provinciali  e dell’  ammissione  dei  no- 
vizj;  che  lo  stesso  tenesse  luogo  per  rispetto  del 
decreto  che  una.sola  casa  di  noviziato  si  stabi- 
lisse in  ciascuna  provincia  regolare;  che  le  prov- 
visioni rifflettenti  alle  visite  delle  case  regolari 
per  parte  degli  stessi  generali  degli  ordini  o dei 
visitatori  spediti  dal  continente,  si  moderassero  a 
seconda  delle  peculiari  regole  degl’  instituti;  che 
per  la  riforma  delle  monache  a riguardo  dell’ os- 
servanza della  vita  comune,  non  già  minaccio  e 
terrori,  ma  sibbene  esortazioni  e spirituali  eser- 
eizj  si  usassero  onde  richiamarle  alla  buona  via. 

In  quanto  concerne  alle  particolarità,  rammen- 
terò la  soppressione  del  convento  dei  padri  tri- 
nitari' di  Sassal  i,  assegnandosene  i beni  e redditi 
a quello  ospedale  civile;  lo  scioglimento  degli 
agostiniani  fuori  delle  mura  di  Sassari,  onde  ve- 
nire ripartiti  negli  altri  loro  cenobj  della  sarda 
provincia;  la  traslazione  dei  domenicani  della 
stessa  città  dal  loro  convento  dentro  le  mura  a 
quello  lasciato  dagli  agostiniani;  e così  pure  dei 
domenicani  della  villa  di  Busachi  e del  convento 
di  S.  Martino  fuori  delle  mura  d’  Oristano  all’ 
altro  loro  cenobio  esistente  dentro  della  città 
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medesima;  dei  minori  osservanti  dal  convento  di 
S.' Giovanni  Evangelista  d’ Oristano  entro  città 
all’  altro  di  S.  Maria  Maddalena  posto  fuori  di 
essa;  degli  stessi  religiosi  dei  piccoli  conventi  di 
Busachi  e Gadoni  a quello  sito  nel  villaggio  di 
Genoni,  ed  infine  dei  minori  cappuccini  del  con- 
vento di  Barumini  all’  altro  loro  convento  d* 
Oristano . 

Posti  per  base  questi  provvedimenti,  decreta- 
vasi:  nel  soppresso  convento  dei  domenicani  di 
Sassari  si  erigesse  una  casa  di  ricovero  di  povere 
donzelle  orfane:  a questo  stesso  orfanatrofio  coll’an- 
dar  degli  anni  si  applicassero  ì beni  ed  ì redditi  di 
quel  monastero  di  S.  Chiara,  al  quale,  come  de- 
stinato ad  estinguersi  progressivamente,  s’  inter- 
diceva r ammissione  di  nuove  monache;  il  con- 
vento di  S.  Martino  d’  Oristano  ad  uso  di  ospe- 
dale servisse;  un  conservatorio  di  povere  donzelle 
orfane  s’  instituisse  nell’  edifizio  antico  dov’  era 
posto  r istesso  ospedale,  e gli  si  applicasse  la  la- 
scita  fatta  dal  marchese  Damiano  Nurra  d’ Arcais 
a prò  dei  mendicanti  d’  Oristano:  i chierici  re- 
golari di  S.  Vincenzo  di  Paola  ponessero  stabile 
piede  in  Oristano  là  nel  convento  dei  minori  os- 
servanti di  S.  Giovanni  Evangelista;  i beni  c red- 
diti dei  due  conventi  domenicani  di  S.  Mar- 
tino in  Oristano  e di  Busachi,  conforme  al- 
le rispettive  necessità  ed  utilità,  dall’  aposto- 
lico delegato  si  dividessero  tra  i domenicani 
che  rimasti  erano  dentro  d’  Oristano,  i chierici 
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di  S.  Vincenzo  di  Paoli,  e i’  ospedale  civile  : té 
case  dei  domenicani  di  Busaclii  e dei  cappuccini 
di  Barumini  coi  loro  accessori  si  vendessero  ed 
il  prezzo  si  assegnasse  ai  chierici  regolari  anli- 
detti:  così  pure  si  alienassero  i due  conventi  de* 
gli  osservanti  di  Busachi  e di  Gadoni,  impiegan*' 
dosene  il  prezzo  nel  ristauro  dell’  altro  loro  con'» 
vento  di  S.  Maria  Maddalena  in  Oristano:  alP 
ospizio  degli  orfanelli  di  Cagliari  si  applicassero 
r entrate  della  nuova  chiesa  di  Bonaria  dei  mer» 
cedarj  di  Cagliari:  applicassesi  al  capitolo  della 
città  d’  Oristano  la  prebenda  canonicale  di  Sia* 
maggiore,  in  compenso  dei  diritti  spettantigli  sulle 
peschiere  di  Pontis  e Pesaria  del  duca  di  S.  Gio* 
vanni  in  dipendenza  del  legato  di  Antioco  Serra» 
rimanendo  disciolto  il  duca  di  qualsivoglia  obbli'* 
go  per  tale  titolo  verso  il  capitolo,  T ospedale  ed 
il  convento  di  S.  Giovanni  Evangelista  d’ Orista- 
no in  premio  della  cessione  da  lui  fatta  al  de- 
manio regio  del  palazzo  stesso  dove  ora  esiste  il 
collegio  cagliaritano  d’  educazione.  . 

Si  disciolse  perciò  la  delegazione  apostolica* 
infino  allora  sostenuta  in  Sardegna  dal  delegato 
uditore  Parigini  e dai  vicarj  apostolici  Muccioli* 
Nardi,  e Giuseppe  Antonio  da  Pistoia,  dopoché 
il  Bellenglii,  e gli  altri  vicarj  a Roma  si  erano  ri- 
' condotti.  L’eseguimento  poi  delle  date  ordinazio* 
i83a  ni  di  concerto  colle  due  podestà  supreme  si  com- 
mise all’ insigne  arcivescovo  d’ Oristano  Giammaria 
Bua,  che  ricevette  un  breve  apostolico  dove  gli 
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B»  segnò  la  via  che  dovrebbe  tenere  nell’  eserci- 
zio  delle  sue  facoltà  ( i ).  Poiché  non  è snbbielto 
di  questa  storia  il  racconto  di  fatti  che  hanno 
intiera  relazione  col  regno  di  Carlo  Alberto,  fa 
mestieri  di  soprassedere  alla  disamina  dei  veri 
risultali  della  riforma  dei  regolari.  Approssiman- 
domi alla  conclusione  rammenterò  in  vece  che 
air  assunzione  al  trono  di  questo  monarca  (2),  i83i 
sette  prelature  trovavansi  occupate  dagli  arcive- 
scovi Nicolò  Navoni  di  Cagliari,  e Giammaria 
Bua  d’  Oristano,  e dai  vescovi  Giovanni  Nepo- 
muceno  Ferdiani  d’  Iglesias,  Domenico  Pes  di  Bb 
sarcio , Serafino  Cercherò  d’  Ogliastra,  Francesco 
Maria  Tola  di  Bosa,  ed  Antonio  Raimondo  Tore 
d’Ales;  che  la  chiesa  di  Galtelly  amministrata 
era  dallo  stesso  arcivescovo  d’ Oristano,  dopoché 
r esercizio  della  giurisdizione  episcopale  si  toglie- 
va dal  papa  a quel  vescovo  Antonio  Casabian- 
ca (3);  e che  vacanti  erano  le  chiese  di  Sassari, 
d’  Alghero,  e d’  Ampurias  e Civita,  per  la  morte 
dei  prelati  rispettivi  Carlo  Tomaso  Arnosio,  Pie- 
tro Bianco  e Stanislao  Mossa.  Farò  segno  ezian- 
dio di  lode  distinta  tre  prelati  Navoni,  Ferdiani 

t 

( 1 ) n Parigini  coi  tre  Ticarj  apostolici  partirono  da  Cagliari  il 
to  luglio  1833.  Presentatosi  lo  stesso  Parigini  al  re  Carlo  Alberto, 

«{Desti  nel  is  settembre  successiro  decorollo  della  croce  di  com- 
mendatore doli’  ordine  mauriziano . Il  brere  spedito  all’  arcirescoTo 
Bua  ha  la  data  del  17  luglio  1833. 

(3)  Il  37  aprile  ISSI. 

(3)  Bolla  pontificia  del  SS  gennajo  las*. 
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e Pes , che  quantunque  ai  vivi  martcàSsero  Sóttd 
il  re  Carlo  Alberto,  pure  a questa  storia  possono 
appartenere , dacché  durante  il  suo  periodo  esef- 
citarono  il  pastorale  ministero,  o quasi  intiera^ 
mente  come  avvenne  del  Pes,  od  in  gran  parte, 
come  degli  altri  due.  In  molti  rispetti  lasciò  buo* 
na  memoria  di  sè  il  Navoni  sì  in  Iglesias  che  in. 
Cagliari;  ma  soprattutto  si  segnalò  colle  ordina* 
zioni  e lettere  pastorali  date  in  luce  e da  lui 
stesso  dettate,  documento  lucidissimo  di  esimio 
zelo  pastorale,  di  molta  sapienza,  e di  eleganza 
di  evangelico  parlare,  e colle  operose  sollecitu- 
dini per  lo  incremento  della  coltura  religiosa,  e 
sociale  delle  famiglie  sparse  nella  vasta  provin- 
cia solcitana  ( i ) . Nel  Pes  rinacque  un  vescovo 

( I ) Il  Navoni  morì  in  Cagliari  il  A3  luglio  isse.  Di  lui  riman- 
gono le  seguenti  lettere  pastorali:  del  36  novembre  1800,  per  la 
eonsecrazione  a vescovo  d’ Iglesias:  del  36  maggio  1819,  di  com- 
miato dalla  diocesi  d’  Iglesias:  del  38  giugno  1819,  per  la  trasla- 
zione all’  arcivescovado  di  Cagliari:  dell  giugno  I83i,per  l’innal- 
zamento al  trono  del  re  Carlo  Felice:  dei  31  getmajo  1834,  per 
la  morte  del  re  Vittorio  Emanuele:  del  is  ottobre  1831,  concer- 
nente la  pubblica  instruzione  ed  in  ìspecic  le  scuole  normali:  del 
1 marzo  IBSS,  relativa  al  generale  giubileo:  del  is  gennaio  183V, 
per  la  morte  dell’  arcivescovo  d’  Urbino  Ranaldi  : del  1 aprile 
1839,  intorno  alla  vaccinazione:  del  so  agosto  1839,  pel  giubileo 
conceduto  da  Pio  Vili:  del  31  dicembre  1850,  per  rispetto  della 
bolla  simile  a quella  della  crociata,  e circa  ai  campi  santi:  del  9 
maggio  1831,  per  1’  avvenimento  al  trono  del  re  Carlo  Alberto  : 
degli  8 febbrajo  1853,  per  richiamare  la  diocesi  alla  preghiera  ed 
alla  penitenza:  del  16  aprile  1833,  per  la  morte  della  regina  Ma- 
ria Teresa:  del  le  ottobre  1833,  in  occasione  della  lettera  enci- 
clica di  Gregorio  XVi  per  la  sua  esaltazione  al  pontificato:  del' 
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dei  tempi  antichi  della  chiesa,  zelante  delle  ri- 
gide discipline  clericali,  caritatevole  in  rare  ma- 
niere, indefesso  banditore  della  divina  parola,  e 
largo  dispensatore  delle  rendite  vescovili  per  o- 
pere  di  religioso  interesse  (i).  Più  moderato  nel 
reggimento  pastorale  anche  il  Ferdiani  fu  un  ot- 
timo modello  di  virtù  episcopali.  Contento  al  po- 
co, impiegò  le  scarse  sue  entrate  in  opere  di  van- 
taggio durevole,  riordinò  il  ministerio  parrocchiale 
in  Iglesias  e nella  diocesi,  promosse  vivamente  1* 
insegnamento  della  dottrina  cristiana,  1’  instru- 

9B  aprile  I83S^  per  la  festività  del  santo  cuore  di  Maria:  del  86 
gennaio  i8SS^  pel  giubileo  conceduto  da  Gregorio  XVI:  del  18 
settembre  18S4>  per  la  pubblicazione  della  censura  della  sedia  apo- 
stolica contro  r opuscolo^  Paroles  d‘  un  croyant:  del  51  dicem- 
bre 1854,  per  la  vaccinazione:  del  31  agosto  1833^  per  l’invoca- 
zione del  celeste  ausilio  onde  preservare  1’  isola  dal  cholera  mor^ 
bus.  La  maggior  parte  di  queste  pastorali  sono  scritte  con  molla 
eleganza  di  lingua  italiana.  Aggiungasi  a ciò  la  pubblicazione  de- 
gli ordinamenti  ai  parrochi,  col  titolo:  Institutiones  archiepiscopi 
caralitani  ad  parochos  suae  dioecesis.  Veggasi  not.  1 a pag.  191 
di  questo  tomo. 

(i)  n Pes  mori  negli  8 dicembre  1831.  Ampliò  il  seminario 
tridentino  d*  Ozieri^  ed  instituì  in  quello  di  Sassari  un  posto  gra- 
tuito per  i diocesani  di  Bisarcio.  In  queste  ed  altre  opere  impiegò 
dodici  mila  scudi  circa^  prodotto  delle  economie  fatte  nelle  sue  te- 
nui entrate  in  dodici  anni  di  vescovado . Oltre  alla  lettera  pasto- 
rale per  la  sua  consecrazione^  si  conservano  colle  stampe  le  se- 
guenti: del  18  gennaio  1893^  per  la  quaresima:  del  80  marzo  1886, 
in  occasione  dei  giubileo  dell’  anno  santo:  del  31  luglio  i886, con- 
tro le  sette  nemiche  della  religione  e del  trono:  del  13  gennaio 
1831,  sulla  quaresima,  e sulle  bolle  della  crociata.  Si  aggiungano 
le  ordinazioni  ai  sacerdoti  della  diocesi  per  isvrllere  alcuni  abusi 
intorno  al  santo  sagrifizio  della  messa,  in  data  7 dicembre  1886. 
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zione  del  clero,  ed  il  rifiorimento  del  «eini- 

nario  ( i ) - 

Nel  rivocare,  secondo  1’  usato  stile , a memo- 
ria quegli  ecclesiastici  che  fiorirono  per  sapere  e 
per  fama  di  pubblicate  scritture,  d’  uopo  è,  pri- 
ma di  tutto,  di  segregare  dagli  anteriori  i tempi 
posteriori  alla  ristaurazione  delle  due  università; 
giacché  innanzi  a questa , quantunque  dessero 
qualche  segno  di  nuova  vita,  nel  fondo  le  lettere 
e le  scienze  rimasero  nella  condizione  in  cui  era- 
no sotto  lo  scaduto  reggimento.  Nella  prima  epo- 
ca non  venne  in  luce  alcun  lavoro  teologico  di 
sarda  penna,  non  già  perchè  lo  studio  delle 
scienze  divine  si  fosse  affatto  inaridito,  ma  per- 
chè i "pochi  che  il  coltivarono  con  frutto,  ama- 
rono di  lasciare  i parti  loro  nell’  oscurità  del 
manoscritto.  In  vece  havvi  certa  copia  di  sacre 
orazioni  pubblicate  da  uomini  del  cbiostro,  che 
quantunque,  quali  più,  quali  meno  infette  dai 
vizj  antichi,  pure  mostrano  certi  lampi  di  pros- 
sima rigenerazione  oratoria.  Fra  questi  oratori  del 
pergamo , per  fama  di  sè  levata  ai  tempi  loro  e 
per  numero  di  stampate  orazioni,  v si  distinsero 

(l)  Questo  prelato  morì  nella  sua  sede  vescovile  nel  IO  gen- 
naio 1841.  Instituiva  il  canunico  parroco  nella  chiesa  cattedrale; 
copiose  somme  impiegava  a beuellzio  del  seminario  e della  inslru- 
ùoiie  clericale,  e così  pure  per  lo  stabilimento  d’  una  casa  di  la- 
voro per  gl’ indigenti:  nissuno  Coslilageva  al  pgameato  delle  deci- 
jucj  t (quindi  povero  moriva. 
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Tomaso  d^Ardauli  deli’ ordine  dei  cappuccini  (i), 
Tomaso  Langasco  dell’  ordine  gesuitico  (2),  Bo- 
naventura Mirabili  minore  osservante  (3)  e Gio- 
vanni Antonio  Ibba  mercedario  (4). 

In  altri  rispetti  onore  recarono  alla  patria  terra 
Antonio  Maccioni  della  compagnia  di  Gesù,  ze- 
lantissimo missionario  nel  Paraguay,  che  si  pro- 
dusse alla  luce  con  diverse  pregiate  scritture  (5): 
Pacifico  Guiso  Pirella  dei  minori  osservanti,  col- 
tivatore indefesso  delle  patrie  memorie,  e di  quelle 
appartenenti  alla  sua  regola  in  Sardegna  (6);  e 


( I ) Sennonì  per  la  immacolata  concezione  di  Maria  Vergine, 
pubblicati  col  titolo:  Ideas  symbolicas  de  la  immaculada  conee- 
pcion  de  la  madre  de  Dios  Maria  (Barcellona,  iTtse,  in  4) . 

( 8 ) Le  più  conosciute  orazioni  del  Langasco  scritte  in  ispagnuolo 
sono^Ie^due  fìmebri  della  regina  di  Sardegna  Anna  d’ Orleans  mo> 
glie  di  Vittorio  Amedeo  II,  e di  Elisabetta  di  Lorena  moglie  di 
Carlo  Emanuele  .III  (Cagliari,  1T84  e 174||);  la  panegirica  di  S. 
Agnese  di  Montepulciano  (Cagliari,  1788);  altra  funebre  dell’arci- 
vescovo di  Cagliari  Falletti,  detta  in  ispagnuolo  e voltata  in  ita- 
liano (Torino,  178S).  Notisi  che  l’orazione  per  la  regina  Anna  d’ 
Orleans  fu  pure  tradotta  dallo  spagnuolo  nell’  italiano  dal  P.  Giu- 
seppe Ricba,  e ripubblicata  in  Cagliari,  17S8. 

(3)  Nel  dizionario  biografico  del  cav.  Tola  reggasi  1’ elenco  dello 
di  lui  orazioni . 

(4)  Veggasi  lo  stesso  dizionario  biografico. 

( » ) Del  Maccioni’  abbiamo  le  seguenti  opere  : Las  siete  estrel-^ 
las,  Cordova,  1758,  in  4 : 8.”  Arley  vocabulario  de  la  lengua  lulay 
toconote^  Madrid,  1 733,  in  18:  3.“  El  mievo  siiperior  religioso  instrui- 
do  en  la  pratica y arte'de  governar^  Porto  S.  Maria,  1740,  in  4.  Pub- 
blicò anche  1’  opera  del  P.  Lozano  contenente  la  descrizione  coro- 
grafica delle  provincie  del  Gran  Ghaco  Guaiamba. 

(8)  Diede  in  duce  la  vita  del  B.  Salvatore  de  Horta  in  idioma 
spagnuolo  (Cagliari,  17*8,  in  4).  Inoltre  lasciò  gran  copia  di  ma- 
laoscriui  relativi  alla  iloria  patria  *d  a quella  del  suo  ordine. 
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Giovanni  Delogu-Ibba,  parroco  di  Villanova  Mon- 
teleone,  riputato  poeta  nazionale,  che  in  rime 
latine,  sarde  e castigliane  espose  i principali  mi- 
sterj  della  morte,  passione,  risurrezione  ed  ascen- 
sione di  Gesù  Cristo,  e cantò  le  lodi  della  Ver- 
gine e di  molti  santi  ( i ) ■ 

Che  i buoni  studi  della  ragion  canonica  nou 
fossero  obbliati  specialmente  lo  chiarisce  la  ri- 
conosciuta esimia  dottrina  dei  canonisti  soprani- 
memorati,  Pietro  Diego  Cocco  de  Baro,  tanto 
favoreggiato  dai  reali  di  Savoja  uel  princi- 
pio della  loro  signoria  (2),  e Francesco  Ma- 
ria Corongiu,  il  primo  che  resse  la  cattedra 
di  decretali  nella  nuova  università  di  Caglia- 
ri. Alunni  pure  furono  delle  antiche  scuole  ed 
ornamento  insigne  delle  patrie  lettere,  i giò  en- 
comiati vescovi  Giovanni  Antonio  Cossu,  che  di 
sano  sapere  nudriva  le  giovani  menti,  e nell’ora- 
toria sagra  accennava  alla  felice  transizione  dal 
falsato  cammino  antico  al  migliore  della  scuola 
italiana  (3);  Giambattista  Simon,  superiore  ve- 
ramente ai  tempi  nella  retta  critica,  e nella  se- 
vera filosofia  con  che  prese  a svolgere  la  storia 
e le  antichità  della  patria,  coperte  infino  allora 
d*  un  velo  impenetrabile  (4):  e soprattutto  quel 

( I ) Index  libri  vitae  cui  tilulus  est  Jesus  Nazaretuis  rex  Ja~ 
deorum,  in  stampata  nel  17S6  in  Yillanova  Monteleone . 

(a)  Si  conservano  di  lui  alcuni  dotti  consulti  legali. 

(I)  Vedi  questo  tomo  a pag.  i83j  84. 

(4)  Vedi  quest'opera  nel  tomo  IL  pag-  *9*j  oot.  s^e  in  que- 
llo tomo^  pag.  839. 
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Giuseppe  Maria  Pilo,  a ragione  reputalo  uno  dei 
più  ciliari  scrittori  nazionali  del  secolo  XVIU  ( i). 

La  vera  epoca  del  rifiorimento  come  delle  al- 
tre, cosi  delle  ecclesiastiche  scienze,  fu  quella  che 
succedette  all’avventuroso  ristauraraento  dei  due 
studi  generali.  Fu  ahora  che  i giovani  alunni  del 
santuario  alla  scuola  di  valenti  cattedratici  quanto 
pieni  d'  incorrotto  e profondo  sapere,  altrettanto 
ardenti  di  raccorre  copiosi  frutti  del  loro  mini- 
sterio,  si  avvezzarono  a bevere  alle  intemerate 
fonti  delle  sagre  carte,  dei  padri,  e dei  concilj, 
obbliate  le  aspre  ed  infruttifere  quisquiglie  scola- 
stiche, e così  pure  a formarsi  alla  sana  ragion 
canonica  ed  all’  ecclesiastica  storia.  Sursero  quindi 
in  copia  valentissimi  teologi;  ma  pochi  dierono 
pubblico  saggio  della  loro  dottrina,  o perchè  dif- 
fidassero di  soverchio  delle  proprie  forze,  o per- 
chè le  familiari  strettezze,  o piuttosto  la  misera 
condizione  in  cui  vennero  i sardi  tipi,  dopo  della 
loro  rigenerazione  nel  secolo  medesimo,  servisse- 
ro d’impedimento  (2). 

In  questo  ramo  di  sapere  primeggia  quell’  egre- 
gio Giammaria  Dettori  di  Tempio,  lume  e de- 
coro delle  due  università  di  Cagliari  e di  Tori- 
no, dove  lungo  tempo  dettò  la  teologia  morale 


(1)  Vedi  (piesto  tomo  dalla  pag.  184  alla  186. 

(a)  Rinonccnlrata  la  stampa  di  Sardegna  quasi  nella  sola  reale 
stamperia  di  Cagliari  per  lungo  corso  d’  anni,  si  veune  a talc^  clic 
nc  anche  compoaimeati  di  lieve  entità  si  potevano  puIiLlicaie  nd- 
r isola . 

i8 
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con  applauso  dei  veri  dotti  e seguaci  delle  sane 
dottrine,  e con  vantaggio  sommo  dei  giovani  stu- 
diosi . Ma  per  questi  non  meno,  che  per  gli  stessi 
provetti  nelle  scienze  divine  faticò  1’  uomo  insi- 
gne, dando  in  luce  te  sue  ipstituzioni,  che  a ra- 
gione possono  stimarsi  come  uno  dei  lavori  di 
maggior  merito  fra  la  immensa  copia  di  scrittu- 
re sopra  quel  ramo  della  teologica  scienza,  giac- 
ché alta  saviezza  delle  opinioni,  ed  alla  purità 
delle  dottrine  attinte  alle  sagre  sorgenti  ed  a 
carte  incontaminate,  vi  si  vede  congiunta  una 
certa  originalità,  in  paragone  ad  altre  simili  ope- 
re, sì  nella  tessitura  e nello  scompartimento  del 
lavoro,  che  nell’abbandono  d’ ogni  infruttuosa 
disquisizione,  nella  dignità  del  latino  eloquio, 
nella  copia  delle  sparsevi  cognizioni  sacre  e pro- 
fane, nella  venustà  dello  stile.  Tutto  nelle  pa- 
gine del  Deltori  è vitale  nutrimento,  tutto  è fatto 
per  informare  gli  animi  alla  vera  morale  cristiana. 
Sicché  rimane  a desiderare  che  desse  siano  me- 
glio diffuse  in  questa  terra  che  a lui  fu  madre, 
e che'i  nostri  ecclesiastici  si  erudiscano  alla  scu- 
ola dì  un  teologo  cotanto  illustre  ( i ) . 


(l)  Theologiae  moratis  institutiones,  venute  in  luoe  a Torino  in 
cinque  Tolurni  in  8 dal  18S4  al  IBS6.  Il  Detlori  legò  la  sua  grande 
biblioteca,  ricca  di  8,800  volumi  scelti  in  ogni  genere  di  umano 
sapere,  al  seminario  tridentino  di  Cagliari;  inoltre,  nel  suo  ultimo 
testamento  fondò  due  posti  gratuiti  in  questo  seminario  a vantag- 
gio di  due  chierici  di  Sesta,  di  cui  egli  era  sUtu  canonico  pre- 
bendato. 
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Contemporanei  del  Dettori , e dótti  teologi  an- 
ch’  essi  furono  i due  religiosi  delle  scuole  pie  Do- 
menico Pes,  già  mentovato  come  vescovo  di  Bi- 
sarcio , ed  Antonio  Giuseppe  Arriu , che  da  con- 
troversisti  impugnavano  la  penna  contro  del  pa- 
dre Giacinto  Hintz  di  Lituania,  dell’  ordine  do- 
menicano, chiaro  professore  di  sagra  scrittura  e 
di  lingue  orientali  nella  università  di  Cagliari.  Co- 
stui, nell’  esporre  due  salmi  davidici,  diede  a di- 
vedere, che  la  Bibbia  annunziato  avesse  tre  ve- 
nute di  Cristo  in  terra,  una  umile  quando  nacque, 
l’altra  gloriosa  dopo  1’  uccisione  dell’ Anticristo, 
la  terza  terribile  allorché  nel  finimondo  giudi- 
cherà r umana  schiatta;  e che  dopo  la  seconda 
venuta  principierà  la  seconda  epoca  cristiana,  e 
la  quinta  monarchia  temporale  di  mille  anni  od 
almeno  di  ben  lunga  durata,  nella  quale  il  vica- 
rio di  Cristo,  investito  della  pienezza  del  sacer- 
dozio e dell’  imperio,  da  Gerusalemme  regnerà 
sopra  i popoli,  compresavi  la  stirpe  di  Giuda,  non 
piu  raminga  per  la  terra,  ma  riunita  nelle  anti- 
che sue  sedi  ( i ).  Molto  rumore  destarono  presso 
ai  teologi  cosiflfatte  opinioni:  e se  alcuni  fecero 
loro  buon  viso,  non  pochi  altri  le  dannarono  , 
come  se  il  teologo  di  Lituania  riprodurre  volesse 

( I ) Psalmus  Davidis,  Erurgat  Deus,  tradotto  in  latino  con  Boto 
* ( 1805,  in  Cagliari  ) — Salmo  LXXIX,  Qui  regis  Israel, 

esposto  dall’  ebraico  originale,  con  un  saggio  ampio  dello  sUto  fu- 
turo del  mondo  e della  chiesa  dopo  la  disfatta  dell’  uomo  del  po 
«alo  (Cagliari  1805). 
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le  proscritte  teorie  dei  chiliasti  o millenari,  ‘li*»»* 
tunque  con  certo  velo,  onde  paressero  ortodosse. 
Fra  questi,  colla  pubblicità  dei  tipi,  esci  il  padre 
Domenico  Pes  sotto  il  finto  nome  di  Filalite, 
mettendosi  a dimostrare,  una  sola  essere  la  ve- 
nuta gloriosa  di  Gesù  Cristo  nel  finimondo;  so~ 
gno  essere  1’  altra  venuta  intermedia  dopo  la  di- 
sfatta deir  Anticristo,  e favola  eziandio  il  ritor- 
no degli  Ebrei  all’ antica  loro  patria  ( i ).  Poscia 
prese  gran  parte  nella  questione  il  P.  Arriu,  che 
con  molto  studio  rischiariva  le  altissime  profe- 
*ie  che  rimirano  il  finimondo,  onde  dimostrare  co- 
me falsamente  le  avessero  interpretate  i sosteni- 
tori di  quelle  opinioni,  da  lui  appellati  moderni 
chiliasti,  e come  perciò  fossero  degni  di  censu- 
ra (2).  Queste  scritture,  stimate  per  la  forza  del 
raziocinio  e per  la  chiarezza  d’ idee,  e,  ciò  che 
più  monta,  per  la  copia  della  dottrina  e della 
erudizione  scritturale,  fecero  si  che  in  bella  fama 


( I ) Dtìe  lettere  di  Filalite  sopra  i salmi  67  e 79  esposti  dal  pa- 
dre Hintz  (Cagliari^  1803,  1803),  Abbiamo  anche  del  Pes:  1 .*  opu- 
scolo intitolato:  Sentimenti  di  S.  Gio.  Crisostomo  ussiano  saggi  di 
morale  cristiana  sopra  la  penitenza  (Cagliari,  1803,  in  8)?  4.“ 
Oratio  de  morum  theologiae  laudibaSj  Torino,  1816:  Dispu^ 

tatio  de  elemosyna^  Torino,  1817.  Sono  molto  lodati  i trattati 
scolastici  di  teologia  morale  che  dettava  nella  università  di  Ca- 
gliari, dove  resse  la  stessa  cattedra,  dopo  quella  di  sagra  scrittura, 
(9)  Le  profezie  che  rimirano  il  finimondo  deciferate  contro 
i vani  interpretamenti  dei  moderni  chiliasti  (Cagliari,  1800,  in 
8).  Questo  teologo  intese  alla  scrittura  di  dotte  annotazioni  alla 
teologia  dell’  Habert,  ed  al  dizionario  bibblico  e teologico  tradotto  da 
Prospero  dell’  Aquila  ■ 
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Yetiissero  ainbi  teologi.  Anche  Matteo  Madao 
della  compagnia  di  Gesù,  ma  con  minore  suc- 
cesso, scese  in  lizza  col  padre  Hintz,  imputan- 
dolo d’  errore  come  se  il  solo  senso  letterale  a- 
vessc  ammesso  nelle  scritture  (i).  Ad  ogni  mo- 
do debito  è di  confessare  che  i lavori  del  dotto 
religioso  domenicano  di  tratto  tratto  venuti  in 
luce  produssero  il  frutto  di  scaldare  i nostri  teo- 
logi a più  profondi  studi  delle  sagre  carte  (3). 
La  regola  delle  scuole  pie  si  onorò  anche  dei  va- 
lenti teologi  Filippo  Massidda  e Giambattista 
Garau  (3),  quella  dei  gesuiti,  di  un  Demetrio  San- 
ila, di  cui  fu  apprezzato  il  sapere  nelle  terre 
italiane  (4}> 


( I ) Lettera  apologetica  sopra  V errore  di  fra  Giacinto  Hintz 
contro  t avvocato  Saverio  Mattel  (i78i,  in  4,  senza  data  di  luo- 
go). Allude  alla  prima  esposizione  del  salmo  Ecurgat  Deus  dall’ 
ebraico  ori^inale^  pubblicata  dall’ Hintz  nel  1781. 

( 3 ) Del  padre  Hintz,  oltre  ai  lavori  soprammentovatì,  si  hanno;  1.* 
Il  canto  di  Debora  esposto  dall’ ebraico  originale  {Koma^  nOi): 
3,”  De  divi  Lucae  verbis  Exit  edictum  a Caesare  Augusto  ut  de- 
scriberelur  universus  orbisj  cxercitatio  (Cagliari,  180S):  5.®  Psalmus 
Davidis  1S7  de  supremo  nomine  omnia  sciente  ex  kebraeo  con- 
versus  stilo  liberiori  (Cagliari,  1805). 

(s)  L’  Horany,  Script,  scol.  piar.  tom.  1 , accenna  che  [il  Mas- 
sidcla  stampò  varj  opuscoli  in  materie  filosofiche  o teologiche,  che 
a noi  non  pervennero.  Del  Garau  bassi  una  dissertazione:  De  one- 
rosa tributorum  lege  servando  in  dubio  de  utililale  ac  Jastitia  il- 
liusj  Roma,  1794,  in  8.  Valente  pur  era  nella  fisica. 

(4)  Diede  in  luce  una  riputata  opera  contro  il  sinodo  di  Pistoja, 
intitolata  : Il  peccato  in.  religione  ed  in  logica  degli  atti  e decreti 
del  concilio  diocesano  di  Pistoia,  in  due  voi.  in  4,  Assisi,  1791, 
Pesaro,  1793,  assumendo  il  nome  il  P.  Mariano  Plstofilo  degli  Eu- 
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Quantunque  dal  clero  valentissimi  cohivatori 
del  diritto  civile  e canonico  siano  surti , che 
chiare  orme  di  scienza  impressero  sì  nell’acca- 
demia, che  nei  tribunali  ecclesiastici,  pure  non  è 
dato  di  confortarci  coi  merito  di  alcuna  analoga 
scrittura  tale  da  produrre  una  perpetuità  di  fama. 
Forse  non  così  avverrebbe  se  con  sommo  giudizio 
si  cernissero  i monumenti  del  loro  sapere  come 
cattedratici  e come  giudici,  per  tramandarne  il 
buono  alla  posterità.  Allora  non  temerebbero 
l'obbiio  i nomi'  degl’  insigni  canonisti  Narciso 
Floris  e Gaetano  Rattu,  canonici  cagliaritani  e 
giudici  delie  appellazioni  e gravami  (i),  e più 
chiaro  diverrebbe  quello  dei  dottissimo  giurista 
Antonio  Cabras.  Nelle  scienze  filosoHcbe  unico 
si  oflTre  il  padre  Stefano  Carta-Isola  dei  minori 
osservanti,  di  cui  serbatisi  i trattati  di  logica, 
metafìsica  ed  etica,  da  lui  dettati  nella  università 
cagliaritana  (2). 

La  sacra  oratoria  migliorò  presso  di  noi  non 
sì  tosto  che  cangiatasi  in  italiana  la  castigliana 
favella,  fu  necessità  ai  predicatori  di  formarsi  alla 
buona  scuola  di  quelli  dell’Italia,  che  il  linguaggio 

tebj  di  citlà  Geropuli;  ed  inoltre  una  elegante  elegia  latina:  In 
iiisanienlem  teologum  pìstoriensem.  Fu  teologo  privato  del  vesco- 
vo di  Fano  nell’  Umbria,  dove  morì. 

(1)  Biografia  sarda  dell’autore,  tom.  I,  pag.  560 j tom.  t, 
pag.  165. 

(2)  Dìalsclices,  sive  artis  Ingicae^  metnphisicaej  ethiceSj  si\>e 
moralis  pìàlosophiae,  cornpendiosae  institutiones ^ in  5 voi.  in  8 
(F  due  primi,  Napoli,  1800,  ed  il  teno,  Cagliari,  I805). 
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;^el  pergamo  riposto  avevano  in  onore.  Non  cosi 
nel  clero  secolare  come  nel  regolare  abbonda- 
rono i coltivatori  di  questo  diOicile  genere  d’e- 
loquenza; ed  a questa  abbondanza  conferì  la 
pratica  in  Sardegna  di  non  darsi  festività  di  santi, 
che  sono  assai  numerose,  senza  il  corrispondente 
loro  elogio  sacro.  Ma  pochi  vennero  in  meritata 
fama:  pochissimi  al  giudizio  dei  posteri  offersero 
ì loro  sermoni.  Nel  novero  di  costoro  hanno  di- 
ritto a storico  ricordo  l’abate  Luigi  Soffì,  Alberto 
Marchi  dell’ ordine  carmelitano,  Vincenzo  Delme- 
stre  parroco  della  chiesa  di  S.  Calteriua  di  Sas- 
sari, Giuseppe  Chiappe  ed  Antonio  Cabras  canonici 
di  Cagliari,  e forse  anche  gli  altri  due  Cagliaritani 
oratori  Canonico  Raimondo  Castelli  e Simone 
Beinaldi  dell’ordine  dei  cappuccini.  .Ma  se  di 
questi  nissuno  toccò  quell’altezza  di  virtù  oratoria 
da  poterlo  paragonare  ai  migliori  di  oltremare, 
è per  altro  incontrastabile,  che  in  diversi  rispetti 
rifulsero  di  pregi  i loro  evangelici  parlari,  sì  da 
potersi  vantare  la  patria  dì  quei  nomi,  e special- 
niente  del  Marchi,  che  forse  agli  altri  soprasta  (i)> 

(l)  Abbiamo  del  Soffi  le  segnetUÌ  produzioni  oratorie:  I.®  Om-* 
*ioni  sacre  (Cagliari,  1789,  in  8),  volume  contenente  19  panegi- 
rici: 9.“  .Brei'/  panegirici  in  lode  di  alcuni  sanlicagliaritanUf^ì-^nn, 
1 795,  in  8 ) : 5.®  Elogio  funebre  del  vescovo  d’ Alghero  Gioa- 
chino Radicati  (Cagliari,  1795,  in  s):  4.®  Orazione  funebre  del 
re  yittorio  Amedeo  III  ( Cagliari,  1797,  in  8 ) t «.*  Lodi  di 
ria  f^er^ne  madre  di  Dio  (Cagliari,  1801  ) dove  Ixovansi  19  pa- 
negirici. — Del  Marchi  i 1.®  Orazione  per  la  nascita  del  Delfino 
di  Francia  (1789,  in  4,  Cagliari):  9.®  Un  volume  di  fenti  pan^ 
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La  diffiJsione  delle  lettere  e soprattutto  il  gitst(^ 
dei  tempi  fece  sì  che  molti  ecclesiastici  sardi  si 
esercitassero  nelle  muse  latine  ed  italiane.  Fra  la 
copia  quindi  di  verseggiatori  che  la  patria  lette- 
ratura può  nominare  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVni  e nel  principio  del  XTX  si  annoverano^ 
i tre  prelati  Navoni  di  Cagliari,  Azzei  d'Oristano 
e Bianco  d’Algliero,  il  decano  del  capitolo  di 
Cagliari  Pietro  Sisternes  de  Oblites,  Gianfrancesco 
Simon  abate  di  S.  Michele  di  Salvenero,  i men- 
tovati Luigi  Soffi,  Giammaria  Dettoci  e Giuseppe 
Chiappe,  i canonici  cagliaritani  Raimondo  Valle 
e Francesco  Pintor,  il  sacerdote  dottore  Gian* 
nandrea  Massaia  e Giancrisostomo  Cosseddii 
delle  scuole  pie.  Anche  le  sarde  muse  ebbero  i 
loro  cultori  fra  gli  ecclesiastici,  come  il  parroco 
Antonio  Porcheddu  cantore  dei  bachi  e gelsi,  i 
sacerdoti  Gavino  c Bernardino  Pes,  Pietro  PisurzI, 
e Giampietro  Cubeddu  delle  scuole  pie.  Ma  sic- 
come non  si  accomoda  all'indole  di  queste  pagine 
un  gitidizio  comparativo  sopra  le  loro  poetiche 
produzioni,  onde  acchiarire  quale  più  quale  meno 
abbia  risposto  alla  sublimità  dell’assunto  ministero, 

prici  (Cagliari,  1784,  in  4):  .s  " Orazione  funebre  della  regina  di 
Sardegna  Maria  Antonia  Ferdinanda  (Cagliari,  173»,  in  4):  4.* 
Elogio  di  S.  Tomaso  d‘  Aquino  (Cagliari,  4794,  in  4)  — Del 
Delmestre,  Hne  70101111  contenenti  sa  orasioni  panegiriche  (Sassari, 
479i>8»,  in  4)  — Del  Chiappe,  un  volume  di  H panegirici  ( C» 
gliari,  1787 > — Del  Cabras,  due  volumetti  di  panegirici  e discorai 
sacri  (Cagliari,  1838)  pubblicati  dopo  la  morte  dell’ autore  — Tre 
direzioni  rimasero  del  Castelli,  e due  del  Reinaldi. 


Digitized  by  Google 


tifino  decìiKo  m 

basta  per  me  di  trarne  argomento  dei  lumi  pro- 
pagati nel  clero  nazionale  e della  bella  gara  in 
esso  nata  di  erudirsi  nelle  cose  letterarie  ; e cosi 
pure  di  concludere  che  molti  di  quegli  ecclesia- 
stici valentissimi  erano  in  diversi  rami  di  sacro 
e profano  sapere,  e tali  che,  collocati  in  altra  terra 
e con  migliori  mezzi  d’ istruzione,  avriano  acqui- 
stato una  fama  per  sempre  duratura.  In  un  seggio 
a parte  debbe  collocarsi  l’illustre  abate  Francesco 
Carboni  di  Bunnanaro,  chiaro  non  solo  in  Sarde- 
gna ma  anche  in  Italia  per  la  somma  sua  perizia 
dell’ idioma  latino,  sì  da  stare  al  paragone  coi  mi- 
gliori che  vivi  tennero  gli  aurei  modi  di  Cicerone 
e di  Virgilio,  e per  lo  merito  delle  sue  produzioni 
latine,  per  cui  venia  chiamato  egregio  poeta  e 
valente  oratore.  Come  nelle  opere  di  sua  vita  a 
prò  della  pubblica  istruzione,  così  nei  forbiti  carmi 
e nelle  eleganti  orazioni,  avvisò  l’uomo  insigne 
alla  ristaurazione  delle  patrie  lettere^  alla  diffu- 
sione dei  lumi,  aU’incremento  delle  virtù  religiose 
e civili.  Per  questo  voltò  la  sua  musa  al  canto 
dei  sublimi  misteri  della  fede,  e produsse  quegli 
aurei  poemetti  consecrati  alla  estrema  cena  del 
Signore,  al  cuore  di  Gesù,  al  sacramento  della 
eucaristia,  che  gli  valsero  il  nome  di  Catullo  cri- 
stiano (i). 

( i ) Per  evitare  tina  lunga  annotazione  rimando  il  lettore  alle  due 
liiogralie  sarde,  per  chiarirsi  delle  poesie  dettate  dal  Carboni , e da- 
gli altri  poctij  o dirò  meglio  verseggiatori,  di  cui  sopra  ho  te-  ^ 
nuto  conto. 
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Con  molto  frutto  diversi  ecclesiastici  voltarottd 
la  loro  mente  alla  patria  storia,  alia  filologia,  ed 
alle  amene  lettere  prese  nel  senso  più  largo,  e 
però  lode  presso  ai  posteri  si  meritarono  il  citato 
abate  Matteo  Madao,  che  con  ampia  erudizione^ 
quantunque  con  minore  giudizio,  discorse  delle 
sarde  antichità,  e con  migliore  successo  ripulì  il 
dialetto  logudorese  (i):  il  sacerdote  Vincenzo 
Porro,  che  diede  leggi  grammaticali  al  dialetto 
cagliaritano,  e ne  compilò  un  pregevole  dizio<^ 
nario  (a),  i pure  citati  Giaiifrancesco  Simon  e 
Giaiinandrca  Massaia,  uomini,  Sjiecialinenle  il 
primo , di  vastissima  erudizione.  Valenti  scrit« 
toii,  amantissimi  del  progresso  letterario e ri- 
schiaratori delle  patrie  memorie  (3):  il  religioso 

(1)  Dissertazioni  storiche  apolrgetiche  crìtiche  eìelle  sarde  an* 
tichila  ( Cdgliiiri,  179J  ) — Saggio  d'  un’  opera  il  ripulimento  della 
lingua  sarda  ( Ciiglijri,  I78i  ) — Le  armonie  dei  sardi  (Cagliari, 
1787).  jVclla  hibiiulci'a  Baillu  Iruvasi  manusrritlo  iu  due  grossi 
volumi  in  fogl  il  dizionario  dilla  lingua  logudoivse. 

( a ) Saggio  di  grammatica  del  dialetto  sardo  meridionale  ( Ca- 
gliarij  1811)  — Nou  dizionariu  unwersali  sarda  italiunu  (Ca- 
gliari, i8Sa-34). 

( s ) Del  Simon  abbiamd:  Memorie  ecclesiastiche  degli  arcivescovi 
d‘ Oristano  e dei  vescovi  di  S.  Giusta  (Cagliari,  1784) — De  laudibus 
toannis  Antonii  Cossu  bosanensinm  antistitis  oraiio  (Cagliari, 
1786):  Lettera  sugli  illustri  coltivatori  della  giurisprudenza  in 
Sardegna  fino  alla  metà  del  rrco/o  Cagli.iri,  1801  )•  Inol- 

tre fece  r edizione  dei  panegiriri  del  Marchi  e delle  poesie  del  Bera 
lendis.  Del  Massaia  poi  si  hanno:  Instituzioni  poetiche  proposte 
agli  amatori  di  poesia  latina  ed  itu/iana  (Sassari,  1800):  Lezione 
del  matrimonio  e suoi  doveri  con  un  e/7Ìifl/amio(  Cagliari,  1800): 
Memorie  isteriche  per  servire  alla  vita  di  Giuseppe  Alberta 
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claustrale  Antonio  Sisco,  autore  di  moìte  opere 
tnanoscrilte  sì  nelle  scienze  divine  di  cui  era  assai 
esperto,  che  nell’ archeologia  sarda  con  somma 
diligenza  da  lui  studiata  (i):  l’abate  Maurizio  Pu< 
gioiti,  letterato  aneli’ esso  di  buon  nome  (3).  Per 
tacere  d’altri  di  minor  conto,  rammenterò  infine 
un  Francesco  Serra  di  Siligo,  antico  gesuita  (3), 
ed  il  vescovo  di  Galtelly  Alberto  Maria  Solinas 
carmelitano,  di  copioso  sapere,  e celebrato  come 
sacro  oratore,  e ricercatore  delle  patrie  ricor- 
danze (4).  Questi  rapidi  cenni  degl’  illustri  che 
dal  clero  sursero  nelle  lettere  e nelle  scienze  con- 
cluderò con  segnare  di  vero  encomio  quei  dotti 

D 'iitiìla  (Genor»,  1803):  Dissertazione  sul  progresso  delle  scienr 
*e  e della  letteratura  in  Sardegna  (Sassari,  I30S):  Saggio  sto- 
rico fisico  sopra  una  grotta  sotterranea  presso  alla  cithì  di  Al- 
ghero (Sassari,  IBOS):  Sonetti  storici  sopra  la  Sardegna  (Ca- 
gliari, 1808). 

( I ) Iiilurno  ai  manoscritti  del  Sisco  reggasi  il  relaliro  articolo 
del  Dizionario  biografico  del  cav.  Tola. 

( 3 ) Del  Pugiooi  passarono  ai  posteri  le  memorie  storiche  della 
spedizione  della  gran  flotta  francese  contro  la  Sardegna  (Bologna, 
1703),  ed  una  orazione  funebre  per  Vittorio  Amedeo  III  (Ca- 
gliari, 1797). 

( s ) Lettera  al  sig.  avvocato  N.  N.  autore  delle  memorie  sulla 
storia  del  primo  secolo  dei  servi  di  Maria  e deffii  spedalìeri  di 
S.  Giovanni  di  Dio.  — Lettera  pastorale  di  S-  A.  R.  monsi- 
gnore arcivescovo  elettore  di  Treveri,  vescovo  d’  A ig  ista,  tra- 
dotta dalla  loig’ta  francese,  corredata  di  un  discorso  prelimi- 
nare e di  annotazioni  ( lloina,  I79i). 

(1)  Olire  alle  sue  lettere  pasturali  non  serbasi  colle  stampe, 
che  il  discorso  per  il  diploma  degli  8 giugno  I79C,  ottenuto  dalla 
Sardegna  (Cagliari,  1798).  In  quanto  alle  particolarità  concer- 
ZKQti  il  (acri  lo  dei  soprammeatovati  leltecali  veggaasi  le  due  biografìe. 
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scieiiiìiati  e letterati  che  al  ristaurarsi  delle  due 
uuiveiaità  e degli  studi  minori  dalle  terre  italiane 
vennero  in  Sardegna  nella  seconda  metà  del  se* 
colo  XVIII;  giacché  a loro  si  dovette  la  bella 
gara  di  sapere,  accesasi  a quei  tempi  nei  nostri 
ecclesiastici,  ed  il  rifiorimento  degli  studi  che  ad 
essi  si  convengono  (i). 

In  altro  rispetto,  benché  sardo  non  fosse,  é me- 
ritevole degli  elogi  della  storia  il  già  nominato 
Giambattista  Vassallo  dell’ordine  gesuitico j ve- 
nuto in  così  alta  fama  per  la  sua  indefessa  e frut- 
tìfera predicazione  durata  per  cinquant’  anni,  che 
gli  si  dava  il  nome  di  apostolo  della  Sardegna. 
Non  rimase  in  quest’  isola  una  terra  che  dalla  di 
lui  evangelica  voce  chiamata  non  fosse  alla  pra- 
tica delle  virtù  religiose  e civili  per  mezzo  delle 
missioni,  degli  esercizj  spirituali  e dei  sacramenti. 
Così  spense  le  fazioni  fra  le  famiglie,  soffocò  le 
terribili  vendette,  ristaurò  la  concordia  nei  co- 
muni; talché  le  sue  peregrinazioni,  in  quanto 
all’  incivilimento  di  alcune  provincie,  fruttarono 
meglio  delle  opere  governative.  Ammaestrò  i mi- 
nistri del  santuario,  e gli  spronò  al  meglio  del 
servizio  religioso,  e con  salutari  operette  diede 
a loro  i mezzi  di  erudire  i popoli  del  puro  latte 
della  dottrina  cristiana  (2).  Emulo  e correligioso 

(l)  Nel  libr.  XIV  della  Sloria  di  Sardegna  del  Manno  se  ne 
possono  vedere  i nomi. 

(a)  Morì  in  Cagliari  il  1 gennajo  I77S,  in  età  di  anni  84.  Per 
tacere  d’ altre  operette,  pubblicò  le  istruzioni  pratiche  sopra  la  dol- 
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del  Vassallo  fu  l’altro  insigne  missionàrio  Gio- 
vanni Battista  Sanna  cagliaritano,  la  di  cui  perdita 
tanto  compianto  destava,  che  l’insigne  arcivescovo 
Melano  con  lettera  speciale  l’ annunziava  al  suo 
clero,  esortandolo  a pregare  riposo  all’  anima  di 
lui,  che  in  mirabili  maniere  meritato  aveva  non 
che  della  cagliaritana  diocesi,  della  Sardegna  in- 
tera (i). 

In  tali  termini  si  trovava  l’ amministrazione  re- 
ligiosa dell’isola,  quando  questa  veniva  sotto  l’im- 
pero del  re  Carlo  Alberto.  I tre  metropoliti  di 
Cagliari,  di  Sassari,  e di  Oristano,  e la  divisione 
del  territorio  ecclesiastico  in  tre  provincie  indi- 
pendenti,  stettero  come  ai  tempi  di  Spagna.  Non 
così  i vescovi,  che  da  quattro  otto  diventarono 
per  le  novelle  sedi  episcopali  d’Iglesias,  Galtelly, 
Bisarcio  ed  Ogliastra,  instituite  sotto  i reali  di  Sa- 
voja.  Per  lo  che  si  ebbero  l’arcivescovo  di  Ca- 
gliari coi  vescovi  suffraganei  d’Iglesias,  Galtelly, 
ed  Ogliastra:  l’arcivescovo  di  Sassari  coi  suffra- 

trina  cristiana,  ed  i discorsi  sopra  gli  eTsngelj  delle  domeniclie,  indiriz- 
zando le  une  e gli  altri  ai  curati  di  Sardegna.  Questo  si  raccoglie  dalla 
prefazione  dell’  altro  libro  intitolato  : Su  parrocu  in  s’ altare  pro^ 
motore  de  sa  devocione  de  MariaSS.ma  discursos  familiares  com^ 
pnstos  dae  su  celebri  missioneri  luanne  Bapt.  Vassallo  et  tra- 
ductos  da  idioma  italiana  in  sarda  (Tatari,  annu  ini)  edi- 
zione postuma. 

(l)  La  lettera  pastorale  del  Melano  è del  » settembre  1790, 
stampata  in  Cagliari.  U Sanna  moriva  in  questa  stessa  città  il  9t 
agosto  di  queir  anno,  nell’  età  d’  anni  63. 


Digitìzed  by  Google 


LIBKU  ULCniO 


ganei  d' Alghero,  Busa, Ampurias  e Civita,  e Bisaroìo^ 
e r arcivescovo  d’ Oristano  coU*uiiico  suiFraguuea 
d'Ales  (i). 

I capitoli  delle  cattedrali  antiche  non  caiigia-^ 
rono  in  quanto  alle  dignità,  ma  di  canonici  si 
accrebbero  e di  beneficiati,  in  conseguenza  di 
private  fondazioni  che  fruttarono  il  patronato 
familiare  (2). 

Qual  più  qual  meno  vennero  in  fiore  i capi- 
toli delle  novelle  cattedrali  di  Galtelly,  Bisar- 
cio,  ed  Ogliastra,  o per  dir  meglio  di  Nuoro 
Ozieri,  e Tortoli  (3).  Alla  collegiata  di  Tem- 

(l)  I comuni  delle  diocesi  antiche,  compresevi  le  rispettive  sedi 
dei  prelati,  per  Cagliari  da  123  si  ridussero  a 7»;  per  Sassari  da 
89  a 87;  per  AI:;hero  da  43  a 87;  per  Oristano  da  86  a 73;  per 
Àles  da  47  a 48;  per  Ampurias  e Civita  rimasero  le  come  prima; 
per  Busa  da  |9  si  arcrehbero  a 81.  Le  nuove  diocesi  si  compon- 
gono; Igli'sias  di  IO  comuni;  Galtelly  di  88;  Bisarcio  di  88;  Oglia- 
slra  di  88;  oltre  le  sparse  populaziuai  non  elevate  tuttora  al  gra- 
do di  eomuiiità. 

(8)  Gli  antichi  capifnli  nel  rispetto  dei  canonici  si  accrehhero; 
quello  di  Cagliari  da  38  a 39;  di  Sassari  da  18  a 19;  d’ Alghero 
da  13  a 18;  d’  Aitipurias  o Caslelsardu  da  0 a 11;  di  Oristano  da 
17  a 19;  d’  Ales  da  II  a 18.  Quelli  poi  di  Bosa  e d’  Iglesias  si 
ridussero,  il  primo  da  14  a 13,  ed  il  seconda  da  18  a 18  . Nelle 
reUlivc  cattedrali  esiste  anche  il  seguente  numero  dei  beneficiati, 
iu  Cagliari  31;  in  Sassari  14;  in  Alghero  14;  in  Bosa  14;  in  Am- 
pur'as  8;  in  Oristano  18;  in  Ales  13;  in  Iglesias  IO. 

(3)  Il  capitolo  di  Galtelly  si  compone  d’  una  dignità  col  titolo, 
d’  arciprete,  di  IO  canonici  e di  7 beneficiati;  quella  della  catte- 
drale di  Ozieri,  nella  quale  fu  convertita  1’  antica  collegiata,  d’  una 
dignità  ciil  titolo  anzidetto,  di  otto  canonici  e 18  beneficiati;  1’  al- 
tro di  Turluri,  d’  una  diguiià  con  ugual  titolo,  di  9 canonici  e « 
heaeiiciati . 
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pio  (i)  sotto  il  governo  sabaudo  si  aggiunsero  le  altre 
che  si  eressero  nelle  cospicue  ville  di  Osilo,  Nul-. 
vi,  0 Cuglieri  ( 3 ).  Sorsero  inoltre  senza  le  ono- 
riScenze  di  chiese  collegiate  numerosi  corpi  di 
beneficiati  nelle  tre  parrocchie  dei  quartieri  di 
Cagliari,  Stampace,  la  Marina,  e Villanova  (3). 
Anche  la  basilica  di  S.  Gavino  presso  a Portotor- 
res  ha  il  suo  corpo  di  beneficiati  (4). 

Delle  abazie  e dei  priorati  antichi  soltanto 
stettero  in  piedi  le  abazie  di  S.  Michele  di  Sal- 
venero e di  S.  Maria  di  Cea,  e di  S.  Nicolò  fuo- 
ri delle  mura  d’  Oristano , accresciuta  coi  terri- 

(i)  Guardandosi  le  cose  nel  punto  ìa  cui  erano  quando  venne 
al  Irono  il  re  Carlo  Alberto^  fa  d’  uopo  di  dare  il  nome  di  colle- 
giata alla  chiesa  di  Tempio.  Debbe  pero  notarsi,  che  dietro  all* 
elevazione  di  Tempio  al  grado  di  città,  sulle  supplicazioni  del  ve- 
scovo attuale  D.  Diego  Capece,  famulate  dai  re  medesimo,  Gre- 
gorio XVI,  con  bolla  del  ae  agosto  1839,  la  collegiata  istessa,  uf- 
fiziata  dal  decano,  da  14  canonici  e li  beneficiati,  in  cattedrale  eri- 
geva, investendola  dei  diritti  e delle  onorificenze  dell’  antica  cat- 
tedrale di  Civita  dedicata  a S.  Simplicio,  che  perciò  veniva  sop- 
pressa e ridotta  a semplice  parrocchiale!  ad  un  tempo  sopprimeva 
r antica  diocesi  di  Civita , e questa  stessa,  denominandola  di  Tem- 
pio, decretava  che  rimanesse  aeqiie  prìncipallter  unita  a quella  di 
Ampurias,  e che  1’  unico  vescovo  d’ amhidue,  d’ Ampurias  e Tem- 
pio s’  intitolasse. 

(s)  La  collegiata  d’ Osilo  è composta  dell’arciprete,  di  IO  ca- 
nonici e di  7 beneririali;  qurlla  di  Nulvi,  del  decano,  di  8 cano- 
nici e di  8 beneficiati;  1’  altra  di  Cuglieri,  dell’  arciprete,  di  7 ca- 
nonici ed  8 beneficiati . 

(8)  Sono  ufilziate  le  parrocchie,  di  Stampace  da  ai  beneficiato, 
della  Marina  da  32,  e di  Villanova  da  17.  In  ognuna  delle  mede- 
alme  la  cura  delle  anime  è esercitata  da  cinque  beneficiati  parrochi. 
( 4 ) Ha  sette  beneficiati . 
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torj  di  San  Giovanni  di  Sinis,  prebenda  iin  tem- 
po di  un  canonicato  di  Oristano;  ed  il  priorato 
di  S.  Maria  di  Bonarcado,  giacché  gli  altri  be- 
nefici di  egual  natura  col  mutare  degli  anni  furono 
soppressi  (i).  Aggiungansi  i parrocbi  col  titolo  di 
rettori  o di  pievani,  i vicarj,  i pro-parrochi  e 
cappellani  presso  ai  quali  riposa  l’ immediata  cu- 
ra delle  anime  nelle  città,  nelle  ville  e nelle 
campagne. 

I fonti  delle  rendite  clericali  tali  rimasero  quali 
erano  un  tempo,  dacché  la  Sardegna  non  fu  toc- 
ca dalle  recenti  politiche  vicende,  per  cui  eb- 
bero r estremo  crollo  le  decime,  ed  il  clero  e 
le  chiese  delle  proprietà  loro  vennero  dispogliati. 
Che  anzi  siffatte  rendite  notevolmente  si  accreb- 
bero coir  aumentarsi  dell’ agricoltura  e della  pa- 
storizia, produttrici  delle  entrate  decimali , colle 
novelle  fondazioni  di  canonicati  e benefizj,  colle 
lascito  per  messe,  per  festività  e per  altri  oggetti 
religiosi,  che  libere  si  lasciarono  da  ogni  impedi- 
mento. Ond’  é che  in  sul  principio  del  secolo 
XIX  le  rendite  dello  stameuto  ecclesiastico  si  va- 
lutavano in  lire  sarde  ottocento  sessanta  mila  in 
circa  (2).  Ma  ragion  vuole  che  sia  manifesto  che 
non  tutte  queste  ricchezze  cedono  a beneficio  de- 
gli ecclesiastici  e delle  chiese.  Una  parte  benché 

(1)  I frutti  dell’abazia  della  SS.  Trinità  di  Saccargia  vennero 
applicali  alla  regia  università  di  Sassari  con  bolladcl  gcmiajo  182Q. 
L’  arcivescovo  di  Sassari  ne  conserva  il  nudo  titolo  Ji  priore . 

(8)  Fra  le  appendici  a quest’  opera  ai  troverà  lo  stalo  analogo. 
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terme  si  verge  in  commodo  dei  pensionar)  seco- 
lari e del  Monte  di  Riscatto,  che  fruisce  di  certe 
stabili  pensioni  sulle  mitre  e sopra  quei  benefizj 
la  di  cui  rendita  avanza  le  lire  duemila  cinque- 
cento: una  più  grande  poi  oonvertesi  in  prò  del 
Monte  stesso,  che  per  un  biennio  perceve  le  ren- 
dite, depurate  dai  carichi,  delle  prelature  e degH 
altri  benefici  aventi  decime. 

Confrontandosi  i due  punti  estremi,  l’età  di  Vit- 
torio Amedeo  II  e di  Carlo  Felice,  fra  le  quali 
corse  meglio  d’un  secolo,  riempie  l’animo  di  dol- 
cezza la  pronta  cognizione  dei  miglioramenti  re- 
cati ai  nostri  ordini  ecclesiastici,  come  appunto 
la  instituzione  delle  quattro  nuove  sedie  episco- 
pali: raboliaìone  della  pluralità  dei  benefizj  ca- 
nonicali e parrocchiali  :.  il  fruttifero,  riordinamento 
della  cura  di  anime  nelle  parrocchie  dipendenti, 
dai  prelati  e dai  canonici:  gFinstituiti  canonici 
paiToci  nella  maggior  parte  delle  cattedrali:  la 
legge  del  concorso  tanto  per  questi,  quanto  per 
i teologali  e penitenzieri:  la  distruzione  intiera 
dei  falsi  chierici,  celibi  fossero  o coniugati:  le 
proscritte  o menomate  tasse,  usate  riscuotersi  dai 
vescovi,  dalle  loro  curie  e dai  parrochi:  le  salu- 
tari guarentigie  per  la  retta  amministrazione  degli 
spogli  dei  vescovi  e delle  rendite  delle  chiese 
vacantù 

Nella  classe  stessa  dei  vantaggiosi  progressi  si 
•onnumeri  la  riserbata  collazione  ai  nazionali 
delle  prelature  e degli  altri  benefizj  di  regio  pn- 

»9 
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tronato;  prima  conceduta  da  Vittorio  Amedea 
IH  (i),  indi  solennemente  sancita  da  Carlo  Felice 
quando,  nel  riordinare  la  patria  legislazione,  pro- 
nunziò: » che  le  prelature  e dignità  ecclesiastiche 
n del  regno,  come  sono  gli  arcivescovadi,  e ve- 
scovadi,  le  abazie,  priorati  ed  altri  benefizj  ec- 
« clesiastici  la  di  cui  nomina  e presentazione  ap- 
>»  partiene  al  reale  patronato,  fossero  provvedute 
>»  sempre  nelle  persone  le  più  degne  e bcnerne- 
» rite  di  esso  regno,  previe  le  usate  terne  per 
j»  parte  del  viceré  e della  reale  udienza  (2)  ». 
Si  connumeri  soprattutto  l’avventurosa  mutazione 
nella  disciplina,  nel  costume,  e nella  instruzione 
del  clero  preso  nella  generalità,  giacché  anche 
nel  campi  del  santuario,  tuttoché  ben  coltivati 
e protetti,  non  mai  si  giunge  a schiantare  alTutto 
i triboli  e le  spine.  Disparve  la  crassa  ignoranza, 
disparvero  le  opere  disdicevoli  al  sacro  carattere, 
le  corruttele  sfrenate;  ed  invece  radicaronsi  i 
buoni  studi,  le  gentili  costumanze,  l’onestà  della 
vita,  l’ecclesiastico  raccoglimento,  l’ardore  del 
bene  spirituale  e temporale  dei  popoli.  Crebbero 
così  gli  ecclesiastici  sardi  in  dottrina,  in  saviezza, 
in -operosità,  in  prudenza;  ed  in  molta  parte  tali 
diventarono,  da  essere  cari  al  povero,  venerabili 
al  ricco,  utili  all’ignorante,  stimabili  al  sapiente, 
ubbidienti  al  principe,  esemplari  al  popolo.  Opera 

(1)  Vedi  pag.  914  di  questo  tomo. 

(9)  Haccolta  delle  leggi  civili  e criminali  del  regno,  art.  ut». 
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<|u6sta  e ststa  non  cosi  dei  tempi,  dovunijue  fatli- 
migliori,  come  delle  sorgenti  d’istruzione  dischiuse 
nelle  due  università  e nei  collegi  dei  chierici  in 
ogni  diocesi  riordinati  e cresciuti,  fra  i quali  bril- 
lano il  cagliaritano,  il  sassarese  e l’oristanese, 
mercè  T alimento  delle  istesse  ricchezze  clericali. 
Quindi  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVIII  non 
mancarono  mai  alla  chiesa  sarda  teologi  profondi, 
valenti  canonisti,  eloquenti  oratori  sagri , parro- 
chi  stimabili,  vescovi  ripieni  di  virtù  apostoliche 
e sociali;  ed  in  conseguenza  di  ciò  il  re  Vittorio 
Amedeo, tosto  che  pronunziava,  nazionali  fossero 
i vescovi,  non  tardò  ad  incontrare  sulla  patria 
terra  uomini  degni  di  così  alta  dignità,  uomini 
che  colle  opere  risposero  in  tutti  i numeri  alla 
giavezza  della  pastorale  missione.  Nè  di  costoro 
si  spense,  checché  si  dica,  la  feconda  semente; 
eliè  anzi  questa  buoni  frutti  ognora  produce.  De- 
bito è cercarli  con  rettitudine  di  mente  e di  cuore, 
e di  porre  mente  che  nella  umiltà  si  ascondono 
spesso  mirabili  virtù,  disdegnose  dell’ambizione, 
degli  ossequj  vili,  delle  mene  al  sublime  mini- 
stero disdicevoli. 

Piu  consolante  sarebbe  lo  specchio  dei  miglio- 
ramenti ecclesiastici,  se  dato  fosse  di  continuarlo 
m maniera  da  chiarire  che  divelti  si  fossero  nella 
loro  integrità  i principali  vizj  deU’amministrazione 
religiosa  dell  isola,  che  notammo  nello  spegnersi 
dello  spaglinolo  reggimento.  Ma  tale  ventura  non 
si  conviene  a queste  pagine.  Perocché  la  chiesa 
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•arda  stette  colle  impronte  antiche  in  molte  parti,' 
come  nello  assai  vizioso  ripartimento  delle  ric- 
chezze clericali;  nella  scarsezza  degli  ecclesiastici 
per  le  interne  parti  delle  diocesi  ; nella  povertà 
dei  vicecurati  in  certi  luoghi;  neirabbondanza  di 
coloro  che  non  faticano  nel  campo  evangelico; 
nella  sproporzione  tra  le  larghe  esigenze  del  mi- 
nistero parrocchiale,  e la  ristrettezza  di  coloro 
che  ne  sopportano  il  peso  o per  proprio  debito 
od  in  ausilio  dei  parrochi.  Si  aggiungano,  la  non 
di  rado  trasandata  instituzione  dei  vicarj  perpetui 
nelle  parrocchie  dipendenti  dai  prelati  o dai  mem- 
bri dei  capitoli:  certi  difetti  nella  circoscrizione 
delle  diocesi,  e per  dir  tutto  in  una  parola,  la  man- 
canza di  quella  uniformità  di  principj  nella  di- 
stribuzione degli  oneri , dei  proventi , e delle 
persone,  che  à,  il  fondamento  migliore  d'  ogni 
amministrazione , sia  che  risguardi  gl'  interessi 
di  quaggiù,  sia  che  si  versi  nei  più  gravi  della 
vita  futura . 

Se  si  eccettua  l’ordine  religioso  dei  trinitarj, 
che  disparve  negli  ultimi  tempi  dalla  Sardegna, 
gli  altri,  in  quanto  alle  loro  diverse  specie,  stet- 
tero quali  erano  sotto  la  caduta  signoria,  ma  noti 
eosi  nei  rispetti  del  numero  dei  conventi  e dei 
religiosi,  e della  loro  ricchezza  ed  influenza.  Dalla 
metà  del  secolo  XVIII,  così  menomaronsi  i re- 
golari, che  nei  tempi  recenti  si  ridussero  quasi 
alla  metà:  i cenobj  aneli’ essi  minorarono,  ed  i 
patrimoni  assai  decaddero  per  rilassata  e mal  si- 
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tura  amministrazione,  o perchè  inaridivansi  i fonti 
delle  cenobitiche  ricchezze,  quali  erano  in  gran 
parte  le  lascite  pie , diventate  assai  rare , ed  i 
proventi  delle  sepolture,  del  tutto  mancati  colla 
ànstituzione  dei  cenotafi.  Così  le  chiese  perdettero 
dell’antico  lustro,  ed  i conventi  nella  parte  ma* 
teriale  si  ridussero  a condizione  meschina  e tal 
fiata  rovinosa.  In  eguale  proporzione  le  discipline 
si  rilassarono.  Parte  in  ciò  tennero  i frati  stessi, 
che  dinanzi  ai  popoli  con  opere  fruttifere  non  si 
riprodussero,  ma  parte  maggiore  vi  ebbero  la  guerra 
rotta  dovunque  contro  le  oziosità  monacali;  e le 
opinioni  propagate  che  il  servizio  de}  coro  e gli 
esercizi  del  culto  nelle  proprie  chiese  non  ba^ 
stassero  perchè  i regolari  utili  si  dovessero  ripu* 
tare  al  miglioramento  religioso  e civile  dei  popoli. 
Per  lo  che  le  affezioni  pubbliche  si  limitarono  a 
quelle  regole  che  faticano  indefessamente  o per 
indirizzare  gli  uomini  nelle  lettere  e nella  pietà, 
o per  aiutarli  nelle  svariate  opere  di  beneficenza. 
Ma  non  perciò  debbe  tant’oltre  portarsi  il  ragio* 
namento,  da  riputare  diversi  i regolari  di  Sarde* 
gna  da  quelli  delle  estere  contrade,  dove  anche 
il  bene  alligna  accanto  al  male.  11  distruggere  per 
non  edificare  fu  mai  sempre  opera  dannosa;  ed 
alla  rovina  dei  nostri  allora  soltanto  si  può  in* 
tendere,  che  certo  e durevole  è il  profitto  delle 
novità. 

Come  i frati,  cosi  grandemente  decaddero  le 
monache,  in  maniera  che  alcani  dei  loro  mona* 
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sterj  si  approssimano  al  totale  annientamento,  noti 
già  perchè  così  l’abbia  decretato  il  supremo  pò* 
tere,  ma  per  l’indole  dei  tempi  avversi  alle  regole 
d’uno  ed  altro  sesso,  e perchè  il  cresciuto  inci- 
vilimento spense  quella  barbara  genia  di  padri 
che  le  figlie  contro  il  proprio  volere  miseramente 
dannavano  ai  sagri  chiostri.  Questi  però  sarebbero 
purificati  intieramente  da  ogni  labe  di  coazione 
o d’ illeciti  allettamenti  se  por  sempre  si  proscri- 
ve.sse  il  nome  d’educande  (i). 

1 reali  di  Savoja  colla  sarda  corona  ereditarono 
da  quelli  di  Spagna  la  pienezza  dei  diritti  e delle 
I»  erogati  ve,  o per  dir  meglio  delle  regalie  dai 
medesimi  godute  nelle  materie  ecclesiastiche,  e 
già  descritte  con  particolare  studio  in  questa  scrit- 
tura (2).  Però  notevole  fu  il  progresso:  dacché 
se  i monarchi  spagnuoli  per  oscitanza  o per  fini 
politici  si  contentavano  talvolta  di  conservarle 
meglio  in  diritto  che  in  fatto,  non  così  avvenne 
dei  re  sabaudi,  che  gelosamente  le  custodirono 
ed  assidui  ordinamenti  emanarono  per  mantenerle 
in  osservanza.  A questo  scopo,  mentre  nel  codice 
di  patria  legislazione  si  dava  cenno  di  alcune  delle 
stesse  regalie,  al  viceré  ed  alla  reale  udienza  in 
termini  generali  si  commetteva  di  vegliare  con 
somma  diligenza  alla  conservazione  di  tutte,  e di 

( I ) Veggasl  r appendice  sopra  i regolari  d’  nno  cd  al- 
tro sesso. 

(s)  Nel  libro  nono . 
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pOJre  pronto  ed  efficace  ostacolo  a qualsivoglia 
attentato*(i).  Che  au«i  i monarchi  novelli  ven- 
nero al  possesso  del  diritto  dt  raccomandare  alla 
sedia  apostolica  gli  ecclesiastici  aspiranti  a ben*c- 
llzj  a lei  riserbati  per  qualsivoglia  titolo,  tranne 
che  si  conferiscano  previo  concorso  o siano  d’ul- 
timo ordine:  e più  ampj  ne  potriano  acquistare 
per  maggior  tutela  degl’interessi  altissimi  della 
religione  di  cui  il  re  è protettore  supremo. 

Un  altro  sommamente  vantaggioso  progresso 
giova  riconoscere  nella  intiera  osservanza  delle 
leggi  e degli  usi  del  regno  concernenti  alla  re- 
strizione nei  suoi  limiti  della  podestà  ecclesiastica 
in  cospetto  della  laicale;  nel  conseguente  ritira- 
Juento  ai  suoi  principi  della  giurisdizione  dei  tri- 
bunali ecclesiastici  : e soprattutto  nelle  affatto 
spente,  già  da  lunghi  anni,  contenzioni  giurisdi- 
teionali,  cotanto  feconde  di  scandali,  di  disordini 
e di  romori  pubblici  sotto  il  regime  spagnuolo, 
e nei  primi  tempi  anche  della  nuova  signoria. 
Sicché  il  cancelliere  regio-apostolico  diventò  un 

( l)  Raccolta  delle  leggi  civili  e criminali  del  regnOj  art.  B20, 
828^  830,  ssi,  B32j  853^  848.  Intorno  alle  COSI  dette  risM/tó 

dei  bcnefizj  che  vacano  per  1’  innalzamento  d-i  loro  titolari  a pre- 
lature o dignità  di  regio  patronato^  notisi  che  i reali  di  Savoja 
costantemente  nominarono  ai  henefizj  medesimi,  anche  quando  _ a* 
Vesserò  cura  d’  anime,  o fossero  canonicati  d’  uffizio,  senza  biso- 
gno di  concorso  per  i nominati,  come  accadde  le  molte  volte,  che 
promossi  vennero  al  vescovado  o rettori  parrocchiali  o CMonici 
d’  uflizio. 


Digitized  by  Google 


304  tIBHO  DECIMO 

«(Tizio  (ti  piiTo  nome  (i).  il  quale  benefico  tàri' 
giamento  procedette,  come  dalla  saggezA  dei 
lati,  che  convinti  dei  veri  confini  delle  due  po* 
(lesta, ossequenti  si  mostrarono  alle  regali  decisioni 
eonfortate  daU’avviso  dei  maestrati  superiori,  cosi 
dalla  fermezza  e forza  del  potere  regio,  e soprat- 
tutto dall’essere  venuti  meno  i principali  fonti 
(li  quotidiane  contese,  quali  erano  un  tempo  i 
chierici  coniugati,  affatto  spenti,  le  immunità  lo- 
cali, quasi  intieramente  cadute,  i famigli  dei  ve- 
scovi, gli  ulTiziali  e servienti  delle  loro  curie,  non 
più  infesti  allo  stato,  sì  per  la  riduzione  del  nu- 
mero, che  per  il  concordato  proscrivente  gli  an- 
tichi abusi,  finalmente  i familiari  del  santo  uf- 
fizio che  già  da  un  secolo  andarono  in  rovina 
col  loro  tribunale. 

Quantunque  la  giurisdizione  ecclesiastica  siasi 
ritirata  ai  suoi  principj,  ella  per  altro  restò  cosi 
ampia,  da  abbracciare,  oltre  alle  cause  di  natura 
ecclesiastica,  le  criminali  dei  chierici  di  qualun- 
que sorta  siano,  le  civili,  in  che  essi  come  rei 

(l)  Sotto  il  dominio  sabaudo  occuparono  qnesto  uflfizio  i dotti 
canonisti  : il  rettore  di  Pabilonis  ed  indi  di  Paulilatino  Cirronis  — 
D.  Die^o  Cocco  de  Haro,  canonico  di  Cagliari  — D.  Gio.  Antonio 
Borro,  abate  di  S.  Michele  di  Salvenero.e  poscia  vescovo  di  Bosa — D. 
Michele  Àymerich  dei  marchesi  di  Laconì,  decano  del  capitolo  di 
Cagliari,  poscia  vescovo  d’  Alea  — D.  Salvatore  Mameli,  canonico 
dello  stesso  capitolo,  indi  vescovo  eletto  d’ Alghero  — D.  Gavino 
Dcfraja,  professore  di  sagri  canoni  nella  R.  università  di  Cagliari 
ed  abate  di  S.  Nicolò  e di  S.  Giovanni  di  Sinis  — D.  Antonio 
Maria  Altèa,  professore  emerito  di  decretali  nella  ludversità  steaaa^ 
attuale  giudice. 
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figurano,  e le  relative  ai  matrimonj  ed  agli  spon- 
sali: ma  stretta  dal  dovere  di  rivolgersi  alla  podestà 
civile  per  ogni  opera  di  fatto  contro  ai  laici. 
Quindi  rimasero  colle  antiche  ma  moderate  at- 
tribuzioni i tribunali  degli  arcivescovi  e vescovi^ 
Stette  in  vita  il  giudice  delegato  apostolico  delle 
appellazioni  e dei  gravami,  del  quale  maggiore 
sarebbe  il  prò,  se,  per  concordato  fra  le  due  po- 
destà supreme,  a lui  per  necessità  si  dovesse  ap- 
pellare dalle  curie  metropolitane:  se  le  sue  deci- 
sioni inappellabili  fossero  in  cose  leggiere,  o quando 
confermano  le  date  dai  metropolitani,  salva  la  loro 
revisione  in  Sardegna  col  mezzo  di  delegati  apo- 
stolici compresovi  il  giudice  istesso:  se  infine  si 
togliesse  ogni  dubbiezza  sulla  facoltà  del  sospen- 
sivo, contesa  dai  metropolitani  (i). 

(t)  Ai  giudici  indiriduati  nel  libro  IX  (pag-  not.  8)  aggian- 
gansi  i seguenti  che  lo  stesso  udìzio  copersero  dallo  spirare  del 
governo  spagnuolo  fino  ai  tempi  presenti,  tutti  valentissimi  canoni- 
sti e membri  del  capitolo  cagliaritano  — D.  Salvatore  Sansa  — 
D.  Giovanni  Leonardo  Sunna,  poscia  vescovo  d’  Ampurias  e Ci- 
vita ed  indi  traslato  a Bosa  — Giovanni  Battista  Fulgheri  Gal- 
lus,  che  durò  in  uflizio,  in  forza  di  repetute  conferme  pontificie, 
per  lunghissimi  anni,  giacche  veniva  instituito  con  bolla  del  36 
lu:;lio  I7S6,  e 1’  ultima  conferma  ha  la  data  del  ss  giugno  1771  — 
P.  Salvatore  Mameli,  poscia  giudice  delle  contenzioni,  ed  eletto 
Vescovo  d’  Alghero  — Narciso  Floris,  abate  di  S.  Michele  di  SaW 
venero  (occupò  la  carica  dal  1788  al  1814)  — Gaetano Raltu — 
D.  Faustino  Cesare  Baille  (dei  quali  uno  rinunziò  il  vescovado  d’ 
Jglesias,  e l’altro  quello  d’  Ampurias  e Civita)  — D.  Domenico 
Agostino  Di'-Hama,  decano  del  capitolo  di  Cagliari,  che  ora  trovali 
in  urica . 
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I ministri  del  culto  perciò  rimasero  investili 
del  privilegio  del  foro,  ma  priva  sotto  il  dominio 
sabaudo  ne  fu  quella  moltitudine  di  laici  che 
prima  ne  godeva,  eccettuati  i pochi  mentovati 
dal  pontificio  e regio  concordato.  Disparvero  cosi 
pure  le  radicate  corruttele,  che  tante  classi  di  se- 
colari esimevano  dalle  imposte  e dai  pesi  pubblici^ 
per  ragione  dei  servigi  che  prestavano  alle  chiese* 
ai  prelati,  ai  sagri  chiostri.  Beuefizj  questi  furono 
d’alto  pregio*  e perchè  condussero  ad  un  riparto 
migliore  delle  pubbliche  gravezze,  e perchè  negli 
altri  rispetti  al  riordinamento  dello  stato  mi* 
ravano . 

Sarebbe  qui  il  luogo  di  tener  conto  del  con-* 
corso  del  clero  nel  pagamento  dei  carichi  sopra 
i territori , e delle  tasse  a vantaggio  dei  comuni. 
Se  non  che  superfluo  torna  il  ragionarne  dacché 
le  leggi  del  re  Carlo  Alberto,  che  saranno  argo-* 
mento  di  futura  storia,  ogni  esenzione  di  persone 
e di  cose  divelsero  in  rispetto  delle  gravezze 
sopra  le  proprietà',  e delle  tasse  o gabelle 
comunali . 

Per  tacere  del  concorso  delle  rendile  clericali 
al  sostegno  del  Monte  di  Riscatto,  e delle  gene- 
rose offerte  del  clero  in  un  cogli  altri  ordini  del 
regno  a sollievo  dei  grandi  bisogni  dello  stato  nelle 
tristi  vicende  dcirultimo  decennio  del  secolo  XVIII 
e dei  primi  tre  lustri  dell’immediato,  debito  mi 
corre  di  manifestare  che  il  clero  stesso  sotto  il 
sabaudo  reggimento  continuò  a sopportare  in  be- 
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lieficio  del  tesoro  regio  il  peso  del  così  detto 
sussidio  ecclesiastico  e della  rata  del  donativo  di 
scudi  sessantamila,  e che  inoltre  soggiace  allaltro 
della  rata  dei  due  novelli  donativi  votati  dagli 
sta  menti  coi  titoli  di  straordinario  e di  ponti  e 
strade,  il  di  cui  valsente  già  da  non  pochi  anni 
intieramente  si  converte  in  prò  della  formazione 
o del  ristauro  degli  stessi  ponti  e strade.  Dei  quali 
pesi  si  effettua  il  ripartimento  sulle  basi  stesse 
dei  tempi  di  Spagna  (i).  Noterò  infine  che  il  ca- 
lendario della  chiesa  sarda  comprende  tuttavia 
certe  feste  di  secondo  ordine  già  soppresse  da 
lunga  pezza  in  altre  provincie  cattoliche  a be- 
nefizio degli  studiosi,  dei  coltivatori  e degli  ar- 
tisti : e che  nei  tempi  stessi  di  che  parliamo  si 
andava  sempre  più  radicando  1’  esercizio  esclusivo 
del  potere  regio  sopra  le  lascito  pie  di  natura 
laicale,  che  poscia  dal  re  Carlo  Alberto  in  termini 
più  definitivi  fu  sancito  (2).  ' 


( 1 ) Lo  stamcnlo  ecclesiastico  concorre  al  mantcninicnlo  dell’ 
erario  re^io  colle  seguenti  somme:  lire  lOjOOO  per  donativo  ordi- 
nario — 8823j  8 per  sussidio  erclcsiastico  — *8  per 

il  donativo  di  ponti  c strade  — 17,800  per  donativo  straordina- 
rio ; a tacere  delle  poche  lire  che  corrisponde  pel  servizio 
postale. 

(a)  Esiste  il  regio  biglietto  del  |7  fehhrajo  1826  diretto  al  viceré 
dell’  isoUj  per  lo  quale^  il  re,  sulla  proposta  del  vicario  capitolare  d 
Alrs,  applicava  a quel  seminario  il  lascito  di  ventiquattro  starclli 
di  terreno  fallo  dal  canonico  Giambattista  Perria  con  la  legge  d 
impiegarsene  annualmente  il  frutto  in  liraosine  ai  poveri. 
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Giunto  così  al  termine  della  mia  natraziotiei 
se  mi  volgo  al  lungo  ed  aspro  cammino  da  me 
corso,  spuntami  in  mente  la  dolce  idea  dei  vinti 
ostacoli,  e molto  meglio  del  riposo  dalle  qua- 
driennali fatiche;  ma  se  al  merito  delle  dettate 
pagine  io  volto  T attenzione,  quella  dolcezza 
mi  si  attenua  dal  ragionato  timore  che  all’eccel- 
lenza del  subbietto  non  abbiano  risposto,  ed  al 
molto  che  la  patria  doveva  aspettare  da  chi  spon- 
taneo si  faceva  a ritrarre  si  nobil  parte  delle  sue 
memorie,  i religiosi  avvenimenti  cioè  dalla  pre- 
dicazione del  vangelo  infino  al  sesto  lustro  del 
secolo  che  corre.  Di  miglior  arte  faceva  mestieri 
e di  forza  maggiore  d’ingegno  per  dar  corpo  e 
vita  alle  rimaste  ricordanze,  in  guisa  che  intiere 
nel  vero  seggio,  e nelle  native  forme  si  offerissero, 
e le  vere  dalle  false,  le  dubbie  dalle  certe  fossero 
segregate,  congiunte  con  isterico  legame  le  dispa- 
rate, e quelle  tinte  della  pece  municipale  dalle 
cieche  illusioni  pienamente  svestite;  ma  non  già 
di  maggior  sincerità,  di  più  acceso  amore  di  pa- 
tria, di  più  diligenza  e costanza  d’animo,  a fronte 
delle  altre  logoratrici  fatiche  che  mi  gravano, 
estranee  affatto  al  ministerio  delle  lettere.  Inteso 
a rendere  intiero  culto  alla  verità,  la  ritrassi  nelle 
sue  ingenue  sembianze,  nè  la  tacqui  quando  mi 
fu  dato  d’afferrarla;  per  l’amore  della  patria  co- 
mune straniero  rimanendomi  da  qualunque  par- 
zialeggiare, di  tratto  in  tratto  lamentai  le  muni- 
cipali follie,  e desideroso  deU’incremento  e delle 
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glorie  della  religione,  e del  meglio  degli  eccle-< 
siastici  ordini,  a questo  santo  fine  in  ogni  pagina 
faticai.  Qualunque  esso  sia,  si  abbia  pertanto  la. 
patria  questo  novello  frutto  degli  studi  che  alla 
sua  illustrazione  io  volli  consacrare.  Ma  non  sarà 
mai  che  rimangano  affatto  infruttuose  le  sincere 
parole  mie  avvegnaché  disadorne  ed  ineguali  al«' 
l’argomento;  e che  l'amministrazione  religiosa 
sempre  più  non  sorga  a quella  meta,  cui  aspira 
l’attuale  generazione,  che  ricreduta  dalle  malvagie 
dottrine,  che  non  ha  molto  crollavano  gli  altari, 
come  venera  con  vero  spirito  religioso  la  santità 
e la  purezza  del  dogma  e gl’ immutabili  diritti 
della  chiesa,  cosi  non  fa  buon  viso  a tutto  ciò 
che  si  allontana  dalle  reali  prerogative  del  sacer- 
dotale ministerio,  e ad  un  tempo  brama  di  ve- 
dersi accerchiata  da  ministri  che  informati  alla 
scuola  del  vangelo  ingenerino  amore  e riverenza 
nei  popoli  colla  sapienza,  carità,  purezza  di  co- 
stume, ed  infaticabilità  nelle  opere  evangeliche, 
tendenti  al  vantaggio  spirituale  e temporale  degli 
uomini.  Tali  sono  i voti  della  Sardegna^  tanto 
più  bisognosa  d’un  pacifico,  lento  e ragionato 
progresso,  in  quanto  rimasta  essendo  lontana  spet- 
tatrice delle  riforme,  che  altri  popoli  a miglior 
vita  condussero,  soltanto  è da  pochi  anni  che  va 
a premere  quella  via  che  altrove  già  si  chiama 
antica,  come  se  di  lei  fato  immobile  sia,  il  restare 
a molta  distanza  dalle  altre  nazioni  nell’incivili- 
mento.  Dessi  traggono  validissimo  conforto  dalle 
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esigenze,  dai  lumi,  dalle  opinioni  del  secolo,  ne* 
mico  ai  pregiudizi  ed  ai  privilegj.  E dove  siano 
compiti  con  antivedimento,  con  giustizia,  con  sa- 
viezza e con  amore,  riusciranno  ad  inesauribili 
henefìzj.  Per  lo  che  forse  non  sarà  vano  lo  spe- 
rare che  su  migliore  terreno  troverassi  chi  col 
mutare  degli  anni  dal  punto  in  che  per  me  si 
concluse  riprenderà  la  storia  degli  ecclesiastici 
avvenimenti  della  Sardegna. 


flNE  DEL  LIBRO  DECIMO  ED  ULTIMO  . ’ 
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DELLE  CHIESE  ARCIVESCOVILI  E VESCOVILI, 

si  ESISTENTI  CHE  SOPPRESSE, 

E DEI  LORO  RISPETTIVI  PRELATI. 

CHIESA  ARCIVESCOVU.E  DI  CAGLIARI 


Dessa  è la  più  antica  della  Sardegna,  come  vescovile 
e come  metropolitana.  Il  suo  prelato  infino  dall’  età  di 
S.  Gregorio  Magno  gode  della  qualificazione  d’ arcivescovo, 
e da  età  parimenti  rimotissima  dell’  uso  del  pallio:  e 
tanto  fu  riputato  insigne,  che  deU’una  e dell’  altro  venne 
privilegiato  prima  che  si  concedessero  senza  distinzione 
a tutti  i metropoliti.  Fu  1’  unico  metropolita  sardo  ed  il 
supremo  regolatore  della  chiesa  nazionale  infinoattantochè 
questa  formò  una  sola  provincia.  Instituiti,  come  è pro- 
babile, nel  secolo  XI  gli  altri  due  metropolitani  di  Tor- 
res e di  Arborea,  egli  esercì  per  qualche  tempo  i diritti 
di  primate  ialino  a che  si  trasfusero  nel  secolo  XII  nell’ 
arcivescovo  di  Pisa.  In  appresso,  in  quanto  alla  giurisdi- 
zione, 1’  arcivescovo  di  Cagliari  diventò  uguale  agli  altri 
due  metropolitani,  ed  oggidì  la  esercita  sopra  le  chiese 
sufiraganee  d’ Iglesias,  di  Galtelly,  e d’  Ogliastra . S’  in- 
titola: arcivescovo  di  Cagliari,  vescovo  di  Dolia,  primate 
di  Sardegna  e di  Corsica,  vessillario  della  santa  romana 
chiesa,  priore  di  S.  Saturnino,  e signore  delle  baronio 
di  Snelli,  S.  Pantaleo,  e Santudi. 
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PRELATI  DEI  QUAU  NOM  SI  HA  CERTEZZA  STORICA 

S.  Clemente,  discepolo  di  $.  Pietro,  e poscia  pontefice. 

S.  Bonifacio  I. 

S.  Avendrace. 

S.  Bonifacio  II, 

S.  Giusto. 

S.  Floro. 

S.  Rcstituto, 

S.  Bono. 

S.  Viviano. 

S.  Lino. 

S.  Severino. 

S.  Rude. 

S.  Eutimio. 

S.  Gregorio. 

S.  Giovenale  (2). 

PRELATI  CERTI 

Quinlasio  . , . . . **  514 

(1)  Il  .legno  * indica,  nella  prima  colonna,  la  data  d’elezia^ 
ne,  e nella  seconda  colonna,  quella  della  morte.  Il  segno  ** 
indica,  nella  prima  colonna,  la  data  della  prima  memoria 
che  si  potè  tenere  del  prelato  cui  si  riferisce,  e nella  se- 
conda colonna,  la  data  di  traslazione  ad  altra  sede  o di  ri- 
nuncia. — E' da  notarsi,  che  l'oscurità  delle  memorie, 
massime  a riguardo  degli  antichi  prelati,  fè  si  che  per 
molti  di  essi  rimase  ignota  la  vera  epoca  della  loro  ele- 
zione, e della  loro  morte  o traslazione. 

(2)  Si  hanno  fondamenti  a riporre  una  speciale  fiducia 
nel  nome  di  questo  prelato.  Tom.  1,  pag.  28,  29,  30, 
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S.  Lucìfero  t 

V k 

: **383  * 370 

Lucifero  II  . 

. *“  484 

Primasio 

. **  804 

Tomaso  1 (1) 

k • 

Gianuario 

. **  891 

Diodato 

• • 

. **  649 

Giustino  (2) . 

Citonato 

. •*  680 

Tomaso  II  . 

• « 

. **  787 

Gualfredo  I (5)  . 

• » 

Giacomo 

• • 

. * 1075 

Lamberto  . 

• k 

. **  1089 

Ugone  I 

. **  1090 

Gualfredo  II. 

. **  1112 

Guglielmo  . 

. •*  1119 

Pietro  1 (4) . 

. **  1126 

Costantino  . 

. **  1141 

Bonito . 

* k 

. **  1163 

Bieco  (8) 

• k 

. **  1198 

Mariano  (6) . 

■ 

* 1221 

(1)  Le  epistole  di  S.  Gregorio  Magno  chiariscono  soltanto 

che  Tomaso  I era  antecessoi'e  di 

Gianuario. 

(2)  siccome  Giustino  soserisse  lo  stesso  concilio  di  Late- 
tano  del  649  cui  intervome  Diodato,  è perciò  fuor  di  dubbio  che 
succedesse  a Diodato  poco  dopo  della  celebrazione  del  concilio. 

(3)  TOm.  1,  pag.  325,  nelle  note. 

(4)  L‘Jlèo  riferisce  questo  arcivescovo  al  1126.  Comunque 
sia,  egli,  avendo  ricevuto  il  pallio  da  papa  Onorio  II, 
morto  nel  febbraio  del  1150,  dev’essere  di  data  anteriore 
n questo  ultimo  ‘anno. 

(8)  Tom.  1,  pag.  292,  not.  1;  pag.  298,  not.  1.  Si  hanno 
di  lui  certe  memorie  fino  al  1217. 

(6)  Tom.  1,  dalla  pag.  500  alla  pag.  508.  È questo  il 
prelato  anonimo  cwt’  si  riferiva  il  Mattel  ( N.  SO  ).  La  di 
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Leonardo,  romano  (1)  . 

• 

1237 

Lgone  II  . 

. 

• 1276 

(Uillo,  gi^  canonico  di  Pisa  . 

• 

* 1270 

Princivallc,  di  Padova. 

• 

1291 

Ciacomo  di  Abbate 

Itainieri  o Ranuccio,  dell’ordine 

* 1296  * 1298 

■anccscano  (2)  . . . 

• 

* 1299 

lui  esistensa  tiel  1220  si  chiarisce  da  ima  jìergamenn  della 
Certosa  di  Pisa,  del  50  maggio  1226,  per  la  quale  Bene- 
detta di  Lucono  ed  il  suo  figliuolo  Guglielmo  diedero  facoltà 
alla  chiesa  di  S.  Giorgio  clc  Seppollu  de  (iurgu , apparte- 
nente al  monastero  di  S.  Gorgone  e di  S.  l'aito  di  Pisa 
dell’ordine  benedittino,  di  pascere  e di  abbeverare  il  suo 
bestiame  dae  Serramanna  fini  ad  Oliaslra  de  Semassi.  Tra 
i testimorìj  figurano  donna  Mariani  s’arckipiscobu  mia,  c 
Cuniida  Dezzori  eanonigu  de  S.  Cecilia.  ' 

(1)  Tom.  2,  pag.  40  e 42,  mlle  note.  Parve  acconcio  di 
togliere  l'arcivescovo  Domenico,  notato  dal  Afattei  (N.  il) 
tra  Leonardo  ed  un  altro  prelato  deHiHi,  avente  net  nome 
la  tetterà  iniziale  L,  sia  perchè  questa  iniziale  si  accomoda 
allo  stesso  arcivescovo  Leonardo  del  1257,  sia  perchè  gli 
scrittori  sardi  tacciono  di  Domenico , sia , finalmente,  perchè 
lo  stesso  Maltei  dubitò  gravemente  della  sua  esistenza. 

(2)  L'Alèo  mentovava  questo  prelato  prima  die  lo  disco- 

prisse il  Mattel  (Giunte  ed  osserv.).  A lui  si  riferiscono 
due  carte  della  primaziale  di  Pisa:  una  cioè  degli  8 febbraio 
1300,  che  è un  atto  di  compromesso  seguito  in  Roma  tra 
l'arcivescovo  Rainierio  o Rainuccio  e Rondo  Gerbo  di  Rollis 
mercante  pisano,  per  ragione  di  certi  danari  di  cui  questi 
era  creditore  verso  l'arcivescovo  Giacomo  di  Abbate,  atate- 
eessore  di  Rainuccio^  e l’altra  del  10  febbraio  1507,  rogata 
in  Pisa,  che  è una  procura  fatta  dallo  stesso  Bornio  Gerbo 
’a  favore  di  tigone  Giusti  giurista  pisano,  per  la  riscossione 
di  quel  debito.  i . » 
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Gondisalvo  7 “ T ? ■; 

**  1544 

Pietro  li,  dell’ordine  francescano  (1) 

* 1556 

Giovanni  ..... 

* 1554 

Giovanni  d’ Aragona,  minorità  (4)  . 

* 1584 

Bernardo  (5) 

* 1569 

Diego,  aragonese  (*)  • 

■’  1586 

Antonio  Dexart  .... 

**  1409 

Pietro  Spinola,  di  Genova,  dei  be- 

nedittini 

* 1418 

Giovanni  Fabri,  carmelitano. 

* 1435 

• 

Giovanni  Matteo  Gioffrè,  già  decano 

del  capitolo  di  Cagliari  . 

* 1444 

Francesco, già  vescovo  di  Segovia  (8) 

* 1461 

1467 

Lodovico  di  Fenollet  (6) 

* 1467 

. 

(1)  Tbm.  3,  pag.  176,  noi.  3.  Era 

in  vita  nel 

1580. 

(4)  Interveniva  alte  prime  corti  celebrate  nel  1585  <M 
re  Pietro  IP. 


(5)  Bernardo  era  in  vita  nel  1576,  come  si  desume  da 
una  carta  delia  primaziale  di  Pisa  del  17  giugno  1576, 
che  risguarda  la  nomina  che  quel  prelato  faceva  di  Arnaldo 
Dollj  notaio  di  Cagliari  a suo  procuratore  per  la  esecuzione 
dell’ultimo  testamento  del  giureconsulto  Nicolò  di  Rippafrata, 
che  lasciava  ai  poveri  metà  dei  suoi  beni.  Fu  traslato  dalla 
chiesa  di  Torres. 

(4)  Tranne  il  Pico,  nessuno  degli  altri  antichi  scrittori 
nazionali  fe’  cenno  di  questo  prelato. 

(8)  Traslato  alla  chiesa  di  Mmjorca.- 

(6)  GU  scrittori  sardi  ricordano  prima  un  Lodovico  ca- 
nonico d’Jaca  (1467),  ed  in  seguito  un  tdtro  Lodovico  già 
vescovo  di  Nicosia  (1471  o 7i),  e poscia  traslato  alla  chiesa 
d’Anglona.  Il  Mattei  (N.  59)  fa  menzione  soltanto  del  primo. 
A questo  proposito  tornano  assai  giovevoli  i lumi  dati  dal 
Marini  (Archiatri  pontifici,  tom.  1,  pag.  344,  345^,  donde 
si  rileva  che  un  Lodovico  di  Fenollet  veniva  creato  arci- 
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Gabriele,  abate  del  monastero  della 

' 

Vergine  di  Verola  (1)  . 

Pietro  Pilares,  domenicano,  arago- 

*  147Ì 

nese  (2)  . . . . r 

• 1485 

**  I3l3 

Giovanni  Pilares,  aragonese. 

* 1513 

Gerolamo  di  Villanova,  spagnuolo 

* 1521 

Domenico  Pastorello,  spagnuolo  » 

» 1534 

Baldassarre  de  Ileredia,  domenicano 
Antonio  Parragues  di  Castillejo,  spa- 

•  1548 

* 1558 

gnuolo  

* 1558 

Francesco  Perez,  catalano  (3) 

* 1574 

* 1577 

Gaspare  Vincenzo  Novella,  spa- 

^  ' 

gnuolo  (4)  . . V . . 

'*  1578 

* 1587 

Francesco  De  Val,  spagnuolo  v 

* 1589 

* 1595 

vescovo  di  Cagliari  fl  13  febbraio  1467,  ma  che  èssendo 
èfato  escluso  da  questa  chiesa  per  volere  del  re  d" dragóna, 
otteneva  la  traslazione  alla  chiesa  d’Anglona  nel  27  gennaio 
1468:  che  inoltre  questo  Lodovico  era  stato  vescovo  di  Ni- 
rosià.  Ciò  posto^  pare  che  d’un  solo  prelato  se  ne  stano 
formati  due  distinii. 

(1)  Sospesi  di  ricordare  Antonio  Barà^s,  riportato  dai 
Mattel  fN.  40j,  giacche  nissuno  degli  scrittori  nazionali 
antichi  ne  diede  cenno,  ed  è facile  che  deW arcivescovo  An- 
tonio Parragues  di  Castillejo  infranominando  nè  siano  sotti 
due,  còme  avvenne  di  LodoVicò. 

(2)  Rinunciò  f arcivescovado  a CioParmi  PilAreS  sOo  nipote^ 

(3)  Prima  del  Perez  il  Mattei  aceenna  l’arcivescovo  Ange- 
lo, dell’ordine  degli  agostiniani.  Non  perciò  lo  notai, 
e perchè  lo  tacciono  gli  Scrittori  nazionali,  e perchè 
non  trovasi  nell’  elenco  del  Nutra,  Che  per  gli  arci* 
Vescovi  di  Cagliari  comincia  da  Gerolamo  di  ViUanova  e 
termina  nel  Carignena.  Forse  fa  eletto  arcivescovo,  ma 
l’elezione  non  ebbe  effetto. 

(4)  Presidente  del  regno  nel  1B8K. 
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Alfonso  Lasso  Sedeno,  spagnaolo  . 

* 1B96 

A 

Francesco  Desqiiivel,  spagnuolo  . 

* 1608 

* 1624 

Ambrogio  Machin,  d’ Alghero  (1)  . 

* 1627 

* 1640 

Bernardo  de  la  Cabra,  spagnuolo  ^ 

* 16*2 

* 1688 

Pietro  Vico,  di  Sassari  (2)  > 
Diego  Femandez  de  Angulo,  spa- 

‘ 1687 

* 1676 

gnuok),  francescano  (5)  . v 

• 1676 

* 1685 

Antonio  di  Vcrgara,  spagnuolo,  do- 
menicano (a)  . 

1683 

**  1686 

Lodovico  Diaz,  francese,  inerccdario 
Francesco  di  Sobrecasas,  dì  Sara- 

1686 

* 1689 

gozza,  domenicano  .... 

* 1689 

* 1698 

Bernardo  di  Carìgnena,  spagnuolo, 

merdedario  . . . . v 

1699 

* 1722 

Giovanni  GostaPtino  Falletti , di 
Torino  (B) 

* 1726 

* 1748 

Giulio  Cesare  Gandolfi,  della  dio- 
cesi d’  Acqui  ..... 

‘ 1748 

* 1788 

Tomaso  Ignazio  Maria  Natta,  di  Ca- 
sale, domenicano,  (6)  . 

/ 

* 1789 

“ 1763 

Giùsep]>e  Agostino  Delbecchi,  d’  0- 
neglia,  delle  scuole  pie  . 

* 1765 

* 1777 

•Vittorio  Filippo  Melano,  di  Cuneo, 
domenicano  (7)  . . . 

* 1778 

1797 

^1)  Prima  del  Machin  non  si  ha  memoria  d’alcun  arei- 
vescovo  regnicolo  a riguardo  dei  tempi  dello  spagnuolo 
reggimento. 

(3)  Presidente  del  regno  nel  1063. 

(3)  Presidente  del  regno  nel  1782. 

{4)  Traslato  aUa  chiesa  di  Zamora. 

{H)  Presidente  del  regno,  ed  indi  qualificato  viceré  nel 
173».  •' 

(6)  Rinunciò  l'arcivescovado. 

(7)  Traslato  alla  chiesa  di  Novara.  • ' 
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Diego  Gregorio  Cadello , di  Ca- 


gliari,  cardinale  di  S.  C. 

* 1798 

1807 

Nicolò  Navoni,  di  Cagliari  . 

1819 

* 1836 

Antonio  Raimondo  Tore,  di  Tonara 

1837 

1840 

CHIESA  DI  SOLCI,  OGGI  D’ IGLESIAS 


Quantunque  si  abbiano  fondamenti  a credere  proba- 
bile r istituzione  della  sede  vescovile  di  Solci  infiuo  dai 
primi  secoli  del  cristianesimo,  pure  la  prima  memoria 
storica  che  la  riguarda  si  riferisce  all’  anno  484^.  Distrutta 
la  città  di  Solci,  ed  essendo  tribolate  le  marine  di  quella 
provincia  dai  barbareschi,  traslocossi  la  sede  al  luogo 
di  Tratalias,  dove  stava  la  cattedrale  dedicata  a S.  Ma- 
ria: e questo  avvenne  prima  del  secolo  XIII.  In  appresso, 
il  vescovo  col  capitolo  si  trasferirono  alla  città  d’ Igle- 
sias,  ed  ufliciarono  in  quella  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Chiara,  come  lo  chiariscono  le  memorie  della  prima  metà 
del  secolo  XV:  traslazione  questa  che  venne  definitiva- 
mente sancita  da  Giulio  II  con  bolla  degli  8 dicembre 
1K03.  La  diocesi  solcitana-iglesiense  cessò  di  avere  il  suo 
vescovo  proprio  nel  9 gennaio  1513,  in  che  Leone  X la 
dava  a titolo  d’ incommenda  al  prelato  Giovanni  Pilares, 
traslato  allora  all’  arcivescovado  di  Cagliari.  D’  allora  in 
poi  r incommenda  passò  agli  arcivescovi  successori,  e fi- 
nalmente dichiarossi  unita  la  stessa  diocesi  alla  cagliari- 
tana aeque  principaliler  con  decisione  della  rota  romana 
del  26  luglio  1648.  Risorse  finalmente  1’  antico  prelato 
di  Solci  in  virtù  della  bolla  di  Clemente  XIII  del  18  marzo 
1763,  promossa  dal  re  Carlo  Emanuele  HI.  S’ intitola: 
vescovo  solcitano-iglesiense,  priore  di  S.  Lucia,  abate  di 
S.  Antonio,  e signore  delle  baronie  t di  Santadi,  Piolanas, 
e Tratalias:  ed  è suffraganco  dell’arcivescovo  di  Cagliari. 
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Vitale  ...... 

**  484 

Eutalio  (1)  . . . ^ . 

Raimondo  I 

” 1089 

Arnaldo,  monaco  di  S.  Vittore  di 

Marsiglia.  -,  . . 

**  1112 

Alberto,  monaco  cassincse  (2) 

* 1122 

Pietro  (3)  . 

Aimo  . . . 

“ 1163 

Mariano  I (A)  . . 

**  1218 

Dandino  .'  . . 

“ 1226 

(ìregorio  (8).  .... 

“ 1263 

Mordascio  o Mundasio,  dei  Sismon- 

di  di  Pisa  (6) . 

1281 

{!)  Tom.  1.  pag.  118,  mt.  2.  ^ 

(2)  Tom.  1,  pay.  263,  not.  2.  Il  Nurra,  nelle  sue  schede, 
fu  anche  di- questo  avviso. 

. (5)  Tom.  1,  pag.  298,  not.  1.  A questo  vescovo  si  può 
riferire  l’epigrafe  riportata  dal  Mattei  (Eccl.  ealarit.,  Jf. 
16)  che  ragguarda  aUa  chiesa  di  S.  Antioco  nella  penisola 
solcitana.  Diffatti  non  già  ad  un  arcivescovo  di  Cagliari, 
^na  sibbene  ad  un  vescovo  di  Salci  si  conveniva  il  restaurare 
« V abbellire  una  tale  chiesa. 

(A)  Tom.  1,  pag.  298,  not.  l;  pag.  299,  nof.  Ij  pag. 
500,-  308.  Questo  prelato,  poscia  traslato  alla  chiesa  di 
Cagliari,  è appunto  quello  che  il  Mattei  ( Giunte  ed  osser- 
vazioni) appellava  Margiano. 

(8)  Totn.  2,  pag.  137,  not.  1. 

(6)  Il  Mattei  (Giunte  ed  osservazioni)  lo  chiama  Mor- 
daselo; ma  l’AUo  lo  ricordò  col  mme  di  Mundasio,  rìfe- 
remUtsi  ad  una  epigrafe  esistente  in  un  pulpito  di  pietra 
della  chiesa  di  S.  Maria  di  Tralalias,  cosi  concepita:  Ano 
Domini  1282,  Dominus  Mundasius  episcopus  sulciensis  de 
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Gomita  , , . . : 

* 1324 

Bonifacio,  di  Pisa,  dell’  ordine 

francescano 

* 1324 

Angelo  Portasole,  di  Perugia,  dei 

predicatori  (1) 

* 1528 

**  1330 

Bartolomeo,  carmelitano 

* 1550 

* 1552 

Guglielmo  Giornetti,  minorità 

* 1532 

Mariano  II 

**  1342 

Raimondo  II  (2)  . 

*■"  1588 

Francesco 

* 1568 

Leonardo,  minorità 

* 1368 

Corrado  di  Cloaco,  genovese  (3). 

1590 

Biagio ...... 

* 1396 

Giovanni  Cassano,  o Cossa,  dell’ 

ordine  agostiniano  .... 

* 1417 

* 1441 

Raimondo  di  Torres,  minorità  (4). 

* 1441 

Sisinnio  (8) 

**  1445 

Antonio  Presto,  domenicano  • 

* 1445 

Garzia,  dell’  ordine  francescano  . 

* 1447 

Giuliano  Malori,  domenicano. 

* 1461 

* 1487 

Simone  Vai^iu,  francescano. 

* 1487 

Giovanni  Pilares  (6)  . 

* 1808 

**  1815 

domo  Sismundorum  de  Pisis  me  fecit  fabricari  per  Ma^ 
gistrum  Quantìnum  Cavallinam  de  Stampace. 

(1)  Fu  traslato  alla  chiesa  di  Grassetto  nella  Toscima. 

(2)  Non  ricordato  dal  Mattei.  Tom.  i,pag.  177,  nof.  2. 
Intervenne  alle  prime  corti  del  re  Pietro  IV. 

(5)  Traslato  alla  chiesa  di  Am^ia  nelT  Umbria. 

(4)  Tom.  a,  pag.  328,  not.  2.  . . . 

(8)  Traslato  alla  chiesa  di  Ampurias. 

(6)  Gli  si  diede  per  incormnenda  la  chiesa  di  Sedei  quando 
fu  troslato  all'  arcivescovado  di  Cagliari. 
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Luigi  Satta,  di  Galtelly. 

1763 

* 1772 

Giovanni  Ignazio  Gautier,  di  Mon- 

dovì 

* 1772 

* 1775 

Francesco  Antonio  Deplano-Sanna, 

di  Pauligerrei . . . 

* 177» 

* 1781 

Giacinto  Rolfi,  di  Mondovl,  ago- 

stiniano   

‘ 1783 

* 1789 

Giuseppe  Domenico  Porqueddn,  di 

Senorbl 

* 1792 

* 1799 

Nicolò  Navoni,  di  Cagliari  (1) 

* 1800 

**  1819 

Giovanni  Ncpomuceno  Ferdiani,  di 

Cagliari 

* 1819 

‘ 1841 

CHIESA  DI  GALTELLY 


Ai  principio  del  secolo  XII  risalgono  le  notizie  dì  que- 
sto seggio  vescovile,  che  in  un  con  molli  altri  pare  siasi 
stabilito  dopo  la  cacciata  finale  dei  Saraceni.  Nel  1138 
fu  dichiarato  suffraganeo  dell’  arcivescovo  di  Pisa  ; e cosi 
stettero  le  cose  fino  all’introduzione  della  signoria  arago- 
nese. Quindi,  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  il  vescovo  di 
Galtelly  comparisce  dipendente  per  via  immediata  dalla 
sedia  apostolica,  come  forse  lo  era  prima  della  conces- 
sione dei  diritti  metropolitani  all’  arcivescovo  pisano.  Nel 
1A96  la  diocesi  stessa  unissi  alla  cagliaritana;  locchè 
induce  la  probabilità  che  nel  secolo  XV  l’ arcivescovo  di 
Cagliari  fosse  metropolita  del  vescovo  galtellinese.  Final- 
mente risorse  col  titolo  di  chiesa  di  Galtelly-Nuoro  in 
forza  della  bolla  di  Pio  VI  del  21  luglio  1779.  Il  vescovo, 

(1)  Traslato  alla  chiesa  arcivescovile  di  Cagliari, 
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che  ha  la  sede  nella  città  di  Nuoro,  s' intitola  di  Gal- 
telly-Nuoro,  signore  delia  baronia  di  Biriddi,  Flauus,  Lo- 
pc,  e S.  Martino;  ed  è suffraganeo  dell’  arcivescovo  di 
Cagliari. 

ELENCO  DEI  PRELATI 


Villano  (1)  . . . . 

Bernardo  (2)  . . . . 

1138 

Giovanni  (3)  . . . . 

1175 

‘ Antonio,  della  Catalogna,  carnieli* 

tano  (4) 

Martino 

**  1330 

Simono 

**  1B42 

Arnoldo  de  Biscalis,  carmelitano  (B) 

* 1368 

Antonio  Roceres,  ossia  Proceres  (6) 

* 1387 

Paolo,  romano,  dei  minori  con- 

ventuali (7) 

* 1404 

(1)  Di  questo  vescovo,  ignorato  dal  Mattel,  si  hatmò  si- 
cure notizie  che  lo  collocano  nei  principi  del  secolo  XII. 
V.  Tom,  1,  pag.  271,  nof.  1. 

(2)  Era  in  vita  anche  nel  1143,  cotne  si  rileva  dalla 
carta  pisana  diala  net  tom.  1,  pag.  262,  noi.  1. 

‘ (3)  Ifel  gran  vuoto  tra  Giovanni  ed  Antonio  trovasi  me- 
moria di  diversi  vescovi,  di  cui  rimangono  ignoti  i nomi. 

(4)  Questo  prelato  mori  nel  1330  trovandosi  coadiutore 
del  vescovo  di  Giroiva.  S'igtiora  quando  fosse  creato  vescovo 
di  GalteWj,  e fino  a che  governasse  questa  chiesa. 

(B)  Prima  di  Arnoldo  il  Mattd  (N.  6)  riferisce  Francesco 
Gosaldo-,  ma  parve  conveniente  di  ammetterlo  dacché  lo  stesso 
scrittore  diede  cenno  che  la  di  Itti  elezione  mancava  d’effetto. 

(6)  Cosi  lo  appella  il  Fara. 

(7)  Dopo  Antonio  Roceres,  l’annalista  ricorda  questi  ve- 
scovi di  Gallelhj :~^lZ9k.  Paolo  de  Roma  ( questo  non  paro 


Digitized  by  Google 


537 


Giovanni  Ferrerìo,  di  Valenza,  fran- 


cescano 

1436 

* 1438 

Guglielmo  di  Maurana,  minorità  . 

* 1438 

* 1433 

Sebastiano  Abbatis,  spagnuolo,  dell’ 

ordine  dei  predicatori 

* 1433 

- 

Lorenzo  Pugiol,  francescano. 

* 1481 

Gregorio  Pinna,  dei  camaldolesi  (1) 

* 1467 

* 1488 

Guglielmo,  della  diocesi  dì  Girona, 

benedettino 

* 1488 

Giovanni  Vinci,  della  diocesi  d’ 

Oristano 

* 1494 

* 1496 

DOPO  LA  HISTAUKAZIONE  DELLA  SEDE 


Giovanni  Antioco  Serra-Urru,  di, 

Genoni  1781 

Pietro  Antonio  Cravcri,  di  Moretta, 
minore  osservante  . * 1788 

Alberto  Maria  Solinas-Nurra,  di  Ban- 
nari,  carmelitano  ....  * 1805 

Antonio  Maria  Casahianca,  di  Genova  * 1819 


* 1788 
1800 

* 1817 


CHIESA  DI  SUELLI 


Questo  vescovado,  appellato  anche  di  Barbargia,  com- 
parisce nella  storia  sarda . coll’insigne  suo  prelato  S.  Gior- 
gi cognottie,  ma  sibbene  la  patria  di  Paolo) — 1404.  Bel- 
tramo Flores,  arciprete  di  Castro  — 1414.  Gerardo.  È da 
mtarsi  che  questi  eratw  i tempi  dello  scisma  di  Benedetto 
XIII. 

(!)  / nomi  di  questo  vescovo  e dei  seguenti  si  debbono 
al  Fara. 
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Tomaso  di  Rublo,  domenicano 

‘ 1448 

Giovanni  Cosso,  dell’  ordine  car- 

melitano  

1449 

Francesco  Meloni. 

* 1449 

Bernardo  Frasso  .... 

* 1489 

Giovanni  di  Salmis  Aureis,  minorità 

* 1471 

Galcerando  Galba  (1)  . 

1483 

Pietro  di  Sena,  cagliaritano  (2)  . 

* 1496 

Giovanni  di  Sena. 

* 1823 

Bernardo  Gentile,  domenicano  (5) 

* 1835 

Nicolò  Aragoniar.  ... 

* 1837 

Baldassarre  de  Heredia  (4)  . 

* 1841 

Vincenzo  di  liione,  dei  carmelitani 

* 1848 

Antonio  Pintor  Cavaro,  di  Cagliari 

* 1886 

Giovanni  Melis,  minorità,  di  Cagliari 

* 1872 

Giovanni  Serra,  di  Tarragona,  ago- 

stiniano . . . • 

* 1878 

1 

Nicolò  Canelles,  sardo . 

* 1877 

Giuseppe  Angles , di  Valenza , 

minorità 

* 1886 

Gerolamo  Garda,  spagnuolo,  dei 

trinitarj  (8) 

* 1888 

Giovanni  Francesco  Fara,  di  Sas- 

sari (6)  . . . . , • 

* 1891 

**  1M8 

• 1878 

* 1886 


(1)  In  una  carta  dei  regi  archivi  del  25  marzo  1493  si 
trova  un  Bernardo  Galba  vescovo  di  Bosa. 

(2)  Questo  trovasi  annotato  nelf elenco  del  sinodo,  lo 
stesso  del  Giovanni  de  Seir  inscritto  dal  Mattel. 

(3)  Qui  comincia  V elenco  del  Narra,  che  termina  con 
Gavino  de  Àquena. 

(4)  Traslato  a Cagliari. 

(8)  È quegli  ^che  il  Mattel  accenna  senza  nome  (N.  44^. 

(6)  L’innalzamento  del  Fara  alla  cattedra  di  Bosa  av- 
venne nel  14  gennaio  1891.  Mori  nell’anno  ìnedesimo. 
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Serafino  Carchero,  lU  Ciiglieri,  mi- 
nore eappiiccino  (1)  . . . * 182S  **  183'i- 

Giorgio  Manurritta,  di  Tempio  . * 1838 


CHIESA  ARCIVESCOVILE  DI  TORRES 


Dai  primi  secoli  del  cristianesimo  venne  inslitnita  la 
chiesa  di  Torres,  la  più  antica  e la  più  insigne  dopo  la 
cagliaritana.  Se  non  che  infino  al  484  non  si  trova  un 
di  lei  vescovo  che  abbia  il  pieno  conforto  della  storia. 
Un  tempo  aveva  il  privilegio  di  dipendere  immediatamente 
dalla  sedia  apostolica.  Diventò  poscia  metropolitana , c 
come  tale  la  chiariscono  i momuinenti  del  secolo  XI.  Ebbe 
per  suffragane!  i vescovi  di  Dosa,  Ampurias,  Sorra,  Ploaghe, 
Castro,  Bisarcio,  ed  Oltana.  Unitisi  allo  stesso  arcivescovado 
i due  vescovadi  di  Ploaghe  c di  Sorra , e stanti  le  muta- 
zioni avvenute  sino  ai  tempi  presenti , ne  venne , che  oggi 
dall’arcivescovo  di  Torres  o di  Sassari  dipendono  i vescovi 
di  Alghero,  Bosa,  Ampurias  e Tempio,  e Bisarcio.  Il 
seggio  arcivescovile  dell’antica  Torres  fu  traslato  alla  città 
di  Sassari  nel  1441.  S’intitola:  arcivescovo  di  Torres, 
vescovo  di  Ploaghe  e di  Sorra,  primate  di  Sardegna  e 
dì  Corsica,  abate  di  S.  Maria  delle  Paludi,  priore  della 
SS.  Trinità  di  Saccargia , e vessillario  della  santa  romana 
chiesa . 

VESCOVI 


Felice  . . . . . .'  **  484 

(l)  Fu  traslalo  alla  chiesa  di  Bisarcio. 

2t 
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Mariniano 

talentino 

Novello 

Simone 


•*  «91 
*■*  649 

• 68» 

**  i065 


ARUVESCOVI 


Costantino  di  Castra  . 

Cristoforo 

Alone  1 (1) 

Vitale 

Pietro  di  Canneto  . . " . 

Alone  II 

Alberto,  monaco  di  Monte  Cassino  (3) 
Erberto,  abate  cisterciense  (3) 
Biagio  (4) 


* 1073 
**  1090 
**  1112 
**  1120 
•*  1134 

1147 
**  1164 

• 1198 


(1)  Tom.  1,  pag.  248,  not.  2.  Tra  Cristoforo  edJlnne 
il  Mattei  (N.  8^  colloca  Manfredi  canonico  di  Pisa,  colla 
scorta  d’un  documento  del  8 febbraio  1116.  Il  Fara  ed  il 
Fico  però  lo  riferiscono  al  1136.  Se  non  che  alla  prima 
epoca  osta  la  certezza  dell’arcivescovado  di  Alone  dal  1112 
al  1116,*  alla  seconda,  l’arcivescovado  di  Pietro  di  Canneto, 
di  cui  si  hanno  memorie  sicure  dal  1134  al  1139.  Non  è 
fuori  di  proposito  che  nelle  guerre  tra  Pisa  e Genova  l'e- 
lezione di  Manfredi  mn  abbia  avuto  effetto,  o che  abbia 
egli  rinunciato  V arcivescovado. 

(2)  Tom.  i,  pag.  276,  not.  1,  donde  si  rileva  che  Al- 
berto era  tuttora  in  vita  nel  1178  (stile  pis.). 

(3)  Il  Mattei  colloca  la  sua  elezione  fra  il  1178  ed  il 
1180  (N.  ih). 

(4)  Il  Mattei  (Giunte  ed  osservaz.)  jirima  di  Biagio  col- 
loca Bandino  canonico  di  Pisa,  giacché  questi  in  tma  carta 
del  14  agosto  Ìi96  trovasi  qualificato  arcivescovo  turritano 
eletto.  Ma  lo  stesso  Bundino,  in  altra  carta  del  18  agosto 
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Giunuario  . . . : . 

“ 1228 

Opizzonc  di  Genova 

’ 1230 

Piacenlino  (1)  . 

* 1231 

Stefano,  spagnuolo,  dell’ordine  dei 

predicatori  (2)  .... 

* 1238 

Prospero,  di  Reggio,  benedittino 

cistereiense 

• 1262 

Torgodorio,  di  Sassari. 

1278 

Pandolfo,  già  vescovo  di  Patii  e 

di  Lipari  (3) 

Giovanni  I,dell’ordinedei  minori  (4) 

* 1298 

Tedisio,  pisano  (8)  . . . 

* 1298 

1198  (bibl.  Baille),  figura  tuttavia  canonico  di  Pi m ed  ar- 
civescovo turritano  eletto,  quantunque  due  anni  fossero  già 
corsi  dal  1196.  Pare  indubitabile  che  la  sm  elezione  non 

I 

abbia  sortito  effetto,  e ette  ne  abbiano  dato  cagione  le  stesse 
divergenze  tra  Innocenzo  IH  e l'arcivescovo  di  Pisa,  di  cui 
parla  il  Mattel  (N.  IB^. 

(1)  //  ttome  di  questo  prelato  (ignoto  al  Mattel),  si  rac- 
coglie dalla  carta  citata  nel  toni.  2,  pàg.  109,  not.  1.  Per- 
locchè  si  hanno  nell'anno  stesso  1231  due  arcivescovi  tur- 
ritani  eletti j Piacentino  nel  31  marzo,  ed  Opi zzane  nel  13 
settembre  (vedi  per  quest’ultimo  il  MatteL  y.  17j.  Ignorasi 
quale  dei  due  sia  diventato  effettivo  arcivescovo,  o se  ambi 
ne  siano  riinasii  esclusi.  Forse  rimase  nella  sede  Piacentino 
che  stanziava  in  Sassari. 

(2)  L’arcivescovo  Stefano  nel  1289  era  tuttora  in  vita. 
Ved.  chiesa  di  Posa,  not.  3. 

(3)  Valle  parole  del  Mattei  (N.  20j  pare  rilevarsi  che 
questi  ebbe  la  temporanea  amministrazione  della  chiesa 
turritana. 

(4)  Mentovato  dal  Mattei,  N.  22. 

(8)  Che  Tedfeio  o Tedisio  salisse  all’arcivescovado  di 
Torres  nel  1298  lo  dimostra  la  bolla  di  Bonifacio  FUI 
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Teodorico,  o Teodoro,  genovese  . 

* 1306 

Pietro  di  Portilo,  spagnuolo,  do- 

menicano (l)  . . . . 

* 1527 

Bartolomeo  (2)  . 

**  1580  * 1384 

Diego  Navasques  (5)  . 

* 1584 

Bernardo  (4) 

**  1369 

Guglielmo  Beluajsio,  francescano. 

* 1369 

Giovanni  II,  francescano  (8). 

**  1378 

degli  11  marzo  1208,  per  cut  Pietro  di  Giovanni  Caml- 
losari  veniva  fatto  priore  della  chiesa  di  S.  Sisto  di  Pisa 
in  luogo  di  Tedicio,  creato  allora  arcivescovo  di  Torres.  Si 
aggiunga  una  carta  della  primaziale  di  Pisa  del  tu  febbraio 
1209,  che  è un  atto  rogato  in  Roma  presso  al  notaio  Bo- 
nacorso,  per  lo  quale  Tedicio  prese  a mutuo  da  Baciomeo 
di  Giovanni  Cavallosari  di  Pisa  800  fiorini  d'oro,  somma 
necessaria  per  l'utilità  sua  e della  chiesa  turritana.  Questo 
arcivescovo  innalzava  nel  palazzo  arcivescovile  di  Sassari, 
nel  1505,  un  oratorio  dedicato  a S.  Andrea  apostolo.  An- 
teriore quindi  di  tempo  a Tedisio  fu  Giovanni  /,  creato 
arcivescovo  nel  1298. 

(1)  Due  carte  pisane,  tratte  dal  monastero  di  S.  Lorenzo 
alle  Rivolte,  in  data  15  maggio  1552,  e 28  novembre  1540, 
fanno  cenno  di  questo  prelato. 

(2)  Tom.  2,  pag.  176,  not.  1. 

(3)  Intervenne  per  mezzo  di  procuratore  alle  prime  corti 

del  re  Pietro  del  1588.-  era  regolare,  giacché  qualificato 
vedesi  » Fra  Diego  ».  . i 

(4)  7Z  Fara  ed  il  Fico  nel  1560  fanno  menzione  d' un 
Arnaldo.  Il  Mattel  crede  che  si  corse  equivoco  net  nome, 
e che  Arnaldo  si  appellasse  quegli  che  si  denominema 
Bernardo. 

(5)  Dopo  il  Beluajsio  il  Mattel  (N.  29 , 50)  riporta  due 
arcivescovi  di  Torres,  amendue  pisani  e dell'ordine  dei 
predicatori^  Giacomo  Guelberotti,  instituito  verso  il  1378 
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Ubaldino  Cambi,  di  Firenze  (1)  . * 1591 

Antonio  Cipollinio,  di  Firenze,  do- 
menicano . . . * 1598 

« morto  governando  la  diocesi  nel  1579,  e Giacomo  di 
Pietri,,  instituito  nel  1580,  ma  morto  prima  di  recarsi 
alla  sua  chiesa . La  considerazione  di  dirsi  creati 
questi  due  arcivescovi  a petizione  dei  Pisani,  di  prima 
veduta  mi  fece  dubitare  che  forse  gli  Aragonesi  non  per- 
mettevano che  avesse  effetto  la  loro  elezione.  Ma  questa 
dubbietà  convertissi  in  certezza  mentre  mi  venne  sotfocchio 
t opera;  Memorias  historicas  sobre  la  marina,  comercio 
y artes  de  la  an tigna  ciudad  de  Barcellona , par  D.  Antonio 
de  Capmany  (Madrid,  1772J;  dove  ed  tom.  4 si  riporta 
•un  privilegio  del  re  Pietro  V conceduto  alla  città  di  Bar- 
cellona di  armare  mediante  soscrizione  una  galera  contro 
i mori  in  difesa  del  suo  commercio,  firmato  in  Barcellona 
il  St5  febbraio  1578,  fra  i di  cui  testimoni  si  connumera 
l'arcivescovo  di  Torres,  Giovanni,  che  cosi  appose  la  se- 
gnatura: Reverendus  in  Christo  Pater  Joannes,  divina 
providentia  archiepiscopus  turritanensis.  Perlocchè  Gio- 
vanni, trovandosi  arcivescovo  nel  1578,  e cosi  pure  nel 
1587  in  cui  assisteva  a Pietro  IF  moribondo  in  Barcellona, 
rimane  escluso  affatto  l’arcivescovado  del  Giacomo  di  Pietri, 
e quasi  distrutto  anche  quello  del  Gualberotti. 

(l)  Nel  tempo  dello  scisma  di  Pietro  di  Luna,  ossia  Be- 
nedetto XIII,  era  cosa  ordinaria  che  in  Sardegna  una  stessa 
chiesa  tenesse  due  vescovi  ad  un  tempo , e che  molte  elezioni 
mancassero  d'effetto.  Parve  acconcio  di  seguire  il  Mattei 
in  quanto  si  accorda  col  Fara.  L'Ubaldino  Cambi  del  Mattei 
sembra  l' Ubaldo  del  Fara  (awio  I589j,  e l’Antonio  Cipol- 
linio pare  l’Antonio  annotato  dal  Fara  (1597).  Primo  era 
arcivescovo  nel  1401,  come  si  desume  dalla  car/a  citata 
nel  tom.  pag.  151,  not.  1,  ed  era  aìiche  in  vita  nel  1409. 
n Fara  ed  il  Fico  a/motano  come  successore  di  Primo  un 
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Primo , ; T . . . 

1*01 

Giovanni  Athene , rettore  della 

chiesa  parrocdiialo  di  S.  Nicolò  di 

Sassari 

’ Idll 

Pietro  Spano,  di  Sassari 

* 1*22 

Antonio  Cano,  di  Sassari  (1) 

* 1**8 

Berengario  de  Sos,  spagnuolo  (2). 

* 1*79 

Francesco  Pellicei* 

**  ISOI 

Angelo  Leonini,  di  Tivoli  (5) 

‘ 1509 

Francesco  Minoberti,  di  Firenze  . 

* 1818 

Giovanni  Sanna,  già  vescovo  d’Ales 

* 1818 

tHomnni  Athene,  che  secondo  il  Fara,  eletto  nel  4*11, 
governò  la  chiesa  di  Torres  per  atmi  40.  Che  poi  un  Oio». 
vanni  fosse  l’arcivescovo  di  Torres  mll’dnno  Itti 7 Ut  cowr 
prova  una  carta  pisana  del  0 setteìnbre  1*17,  appartenente 
al  monastero  dì  S.  Lorenzo  alle  Rivolte , che  racchiude  un 
obbligo  di  Giuliano  Tdras  di  Sassari  verso  le  monache. di 
Ognissanti  di  Pisa,  stipulato  in  Sa.ssari  in  aula  archiepi- 
scopi turritani,  praesentibus  reverendo  domino  Johanne 

archiepiscopo  turritan Ond’è,  che  unendo  aWnutorità 

del  Fara  chi  dà  10  amii  di  arcivescovado  a Giovanni  di 
Athene,  questa  carta  che  parla  d’un  arcivescovo  Giovami 
nel  1*47,  mi  fimosi  dell’ iscrivere  prima  di  Pietro 
il  Nicolò  mentovato  dal  Mattel  (N.  56J  come  se  nel  l*li 
fosse  stato  creato  arcivescovo  di  Torres,  e del  quale  tao- 
dono  gli  scrittori  nazionali. 

{l).H  Pietro  Antonio  del  Maltei  (N.  è lo  stesso  An- 
tonio Cono  ricordato  nel  numero  precedente. 

(2)  Berengario  de  Sos  era  vivo  nel  li  marzo  ib05,  come 
si  raccoglie  da  una  carta  dell'archivio  regio  di  Cagliari. 

(3)  Questo  prelato  rinunciò  V arcivescovado.  Gli  succedette 
U Minoberti,  che  lo  rinunciò  anche  con  riserva  dei  frutti, 
nell’anno  stesso  della  sua  elezione. 
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Salvatore  Alepus  (1)  . 

* 1534 

Giovanni  Segria,  di  Valenza  (3)  . 

* 1568 

**  1569 

Martino  Marlinez  de  Villar,  d’Ara* 

gona  (3) 

1569 

Michele  Ivanez,  di  Tarragona 

* 1573 

Alfonso  de  Lorca,  spagnuolo 

• 1576 

Andrea  Baccallar,  cagliaritano  . 

* 1604 

Gavino  Manca-Cedrelles,  di  Sas- 

sari (4) 

* 1613 

* 1630 

Giacomo  Passamar,  di  Sassari 

* 1633 

1644 

Andrea  Manca,  di  Sassari  . 

* 1644 

♦ 1653 

Gaspare  Litago,  di  Cagliari . 

* 1656 

Onofrio  Gerona,  decano  della  chiesa 

di  Cagliari  (5)  . . . . ^ 

* 1659 

Ignazio  Royo , della  diocesi  di 

Barbastro,  benedettino  (6) 

* 1660 

Gavino  Caltayna,  di  Sassari,  car- 

melitano  

• 1671 

• 1679 

Antonio  de  Vergava,  spagnuolo,  do- 

menicano (7)  . . . . - , 

* 1680 

**  1685 

Giovanni  Morillo  Velarde,  spagnuolo 

♦ 1685 

Giuseppe  Siccardo,  spagnuolo,  ago- 

stiniano   

* 1703 

(1)  Qui  comincia  1’elenco  del  Nurra,  e termina  con  Giu- 
neppe  Siccardo.  In  quanto  aU'Jlepus  veggasi  il  tom.  2, 
pag.  335,  t. 

(3)  Fu  traslato  alla  chiesa  di  Palermo. 

(3)  Fa  traslato  a Magorca, 

^4)  Dopo  il  Manca-Cedrelles  venne  eletto  Jntonio  Campala 
nel  1631,  come  lo  fu  il  Soggia  nel  1701  dopo  del  Morillo: 
ambidue  però  non  poterono  avere  l’effettivo  possesso  per  la 
loro  avvenuta  morte. 

(5)  mi  Nutra  si  legge  Gerona,emn  Gervida,come  nelMattei. 

(6)  Traslato  alla  chiesa  di  Albaracin  in  Spagna, 

(7)  Traslato  a Cagliari. 
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Gaspare  Fiisfer,  spagnuolo  . 

* l?i4 

1720 

Costanzo  Giordino,  di  Torino,  car- 

inelilano  scalzo  .... 

1726 

Bernardino  Ignazio  Rotario,  d’Asli, 

cappuccino  (1)  . . . . 

* 17.30 

**  1741 

Matteo  Bcrtollinis,  di  Mondovl 

* 1741 

Carlo  Francesco  Casanova , del 

Gcnovesato  ..... 

* 1781 

Giulio  Ce.sare  Viancini,  di  Savi- 

gliano  (2)  ....  . 

* 1765 

»*•  4773 

Giuseppe  Maria  Incisa-Beccarìa , 

piemontese 

* 1772 

* 1782 

Filippo  Giacinto  Olivieri,  di  Torino 

* 1784 

* 1786 

Giacinto  delia  Torre,  di  Saluzzo, 

agostiniano  (3)  . . . . 

* 1790 

**  1797 

Giambattista  Simon,  di  Sassari  . 

* 1799 

**  1808 

Gavino  Murru,  di  Sassari  . 

• 1819 

* 1819 

Carlo  Tomaso  Arnosio,  di  Carignano 

* 1822 

» 1820 

Giannantonio  Gianotti, '^di  Torino  (4) 

* 1835 

1837 

Alessandro  Domenico  Varesini,  di 

Casal-Cermelli 

♦ 1858 

CHIESA  D’  ALGHERO 

Unilisi  con  bolla  di  Giulio  II,  degli  8 dicembre  1805, 
al  vescovado  di  Oltana  quelli  di  Bisarcio  e di  Castro,  e 
la  chiesa  parrocchiale  di  Alghero,  appartenente  alla  dio- 
cesi ttirritana,  si  stabili  ad  un  tempo  che  la  cattedrale 

(1)  Traslato  a Novara. 

(2)  Traslato  a Biella. 

(5)  TrAslato  ad  .4cquf. 

(4)  Traslato  a Saluzzo. 
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di  Olfana  ad  Alghcru  si  trasferisse;  loccliè  anni  do|io  a- 
venne  sotto  il  vescovado  di  Pietro  Parente.  Questo  pre- 
lato s’ intitola:  vescovo  d’Alghcro  e delle  diocesi  unite. 

ele.nco  dei  prelati 


Pietro  Parente,  genovese 

» 1804 

Giovanni  Loaysa,  spagnuolo  (1) 

‘ 1814 

**  1824 

Guglielmo  Cassador,  spagnuolo  (2) 

• 1828 

**  1828 

Domenico  Pastorello, spagnuolo, con- 

ventuale (3) 

• 1828 

1834 

(1)  Il  Marini  (.Archiatri  pontìfkj,  torti.  1,  pag.  282, 

noma,  ne  racconta  che  Giovarmi  Loaysa  veniva 

creato  vescovo  nel  15  novembre  iìHh ^ che  soggiornò  quasi 
sempre  in  Roma  trattando  anche  affari  in  nome  dell’im- 
peratore Carlo  Qttintt)  ,•  che  fu  traslato  alla  chiesa  di  Alan- 
donedo  nelle  Spagne  addi  8 giugno  1824,  che  pochi  mesi 
dopo  si  mori  in  curia  ^ e che  Guglielmo  di  Cassodor  ebbe 
il  vescovado  d’ Alghero  nel  19  giugno  1828.  Dopo  tutto 
ciò  concluse  il  Marini,  di  non  potersi  tener  conto  di  quel 
Francesco  di  Barconuovo,  minorità,  collocato  dal  Maltei 
fra  il  Loaysa  ed  il'  Cassador.'  A questo  giudizio  debbo 
attenermi. 

(2)  Falli  il  Maltei  chiamandolo  Cassadoni.  Egli  era  udi- 
tore di  rota,  e referemlario  d’una  ed  altra  segnatura, 
come  si  chiarisce  dalle  sue  opere,  intitolate,  'una:  Deci- 
siones  ac  intelligentia  ad  regulas  cancellariae  super  dubiis 
tam  in  signatura,  quaiu  in  rota  tempore  sno  occurren- 
Ubus;  e l’altra;  Oecisiones  seu  conclusioncs  aureae . . . 
recollectae  . . . Indi  fu  Ir  astato  alla  chiesa  di  Barcellona; 
il  che  appare  dall’  opera  di  Pietro  Fittore , de  Sacrametitis, 
<r  lui  intitolata  nel  1889. 

i5)  Traslato  a Cagliari, 
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Giovanni  Rena,  veneziano  (4) 

* 4B34 

**  1838 

Durante  dei  Duranti,  già  cano- 

nico di  Brescia  (S) . 

* 4B58 

1841 

Pietro  Vagnier,  spagnuolo  . 

* 1B41 

Pietro  Fragus,  aragonese  (3) 

* 186B 

•*  1872 

Antioco  Nin,  di  Cagliari 

* 1B72 

* 1878 

Andrea  Baccallar,  di  Cagliari  (4). 

• 1878 

**  1604 

Nicolò  Canna  vera,  d’ Iglesias 

♦ 1604 

Gavino  Manca  de  Cedrelles,  di 

Sassari  (B) 

* 1612 

**  1615 

Lorenzo  Nicto,  spagnuolo,  bene- 

dittino  (0) 

* 1615 

**  1621 

Ambrogio  Macbin,  d’ Alghero,  mer- 

cedario  (7) 

* 1621 

**  1627 

Gaspare  Prieto,  spagnuolo,  mer- 

cedario  (8)  . ■ 

* 1627 

**  1636 

Cipriano  Atzcon,  di  Saragozza 

* 1637 

Antonio  Nuseo,  di  Sassari  . 

* 1639 

Vincenzo  Agostino  Claveria,  spa- 

gnuolo . . . 

* 1644 

* 1632 

Francesco  Boyl,  d’  Alghero,  mer- 

cedario  ...... 

! 1683 

• 1688 

Dionigi  Carta-Senes,  di  Sedilo,  de- 

gli osservanti 

* 1687 

♦ 1688 

(1)  Traalato  a Pantplona. 

(3)  Traslato  a Cassano  nella  Calabria. 

(3)  Tom.  pag.  24^4^,  not.  i.  Traslato  (Ala  chiesa  di 
Osca  in  Spagna. 

(4)  Traslato  o Sassari. 

(B)  Traslato  a Sassari. 

(6)  Traslato  ad  Oristano. 

(7)  Traslato  a Cagliari. 

(8)  Traslato  alla  chiesa  di  Perpigtmno.  Fa  presidente 
dsl  regno  nel  1B31-33. 
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Salvntore  Mulas-Pirclla,  di  Nuoro.- 

* 18B9 

Audrea  A2nar,  aragonese,  agosti- 

niano (1) 

* 1663 

laissorio  Roger,  canonico  di  Cagliari 

* 1673 

* 1676 

Francesco  Lopez  de  Urraca,  spa- 

gnuolo,  agostiniano  (3)  ■ 

* 1677 

Lodovico  Diaz,  francese,  meree- 

> 

dario  (3) 

* 1681 

1686 

Girolamo  di  Velasco,  casligliano. 

lienedittino  ..... 

‘ 1686 

Giuseppe  di  Gesù  Maria,  spagnuolo. 

carmelitano  scalzo  .... 

* 1693 

Tomaso  Camicer,  di  Cagliari,  do- 

menicano (4) 

1698 

* 1720 

Giovanni  Battista  Lomeliini , di 

Carmagnola,  domenicano  (B)  . 

» 1736 

17M 

Dionigi  Gioachino  Caniercs,  pie- 

montese, servita  . . 

* 1730 

* 1732 

Matteo  Bertollinis,  di  Mondovi  (6) 

* 1733 

*♦  1741 

Carlo  Francesco  Casanova,  genovese 

* 1741 

1781 

Giuseppe  Agostino  Delbecchi,  d’One- 

glia,  delle'scuole  pie  (7). 

* 17B1 

1765 

Giuseppe  Maria  Incisa-Beccaria , 

piemontese  (8)  . . . . 

* 1764 

♦♦  1772 

(1)  Traslato  alla  chiesa  di  Lerida. 

{i)  Traslato  alla  sede  di  Barbastro. 

(5)  Traslato  a Cagliari. 

(4)  Hai  termina  l'elenco  del  Narra  ^ camiticiato  col  re- 
scooo  Cassador. 

(B)  Traslato  a Saluzzo. 

(8)  Traslato  a Sassari,  come  pure  U successore  Casanom. 

(7)  Trafilato  a Cagliari. 

(8)  Traslato  a Sassari. 
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Gioachino  Domenico  Radicati,  di 


Saluzzo,  domenicano 

* 1772 

* 1793 

Pietro  Bianco,  di  Sassari 

* 1806 

. * 1829 

Filippo  Arrica,  di  Ploaghe  . 

• 1832 

* 1839 

CfflESA  DI  BOSA 


si  ha  fondamento  a supporre  che  questo  vescovado  esi-' 
stesse  sin  dai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno.  Ma  non  pri- 
ma della  metà  del  secolo  XI  si  offrono  le  ricordanze  sto- 
riche dei  vescovi  di  Rosa.  Questo  prelato  è suffragane» 
dell’  arcivescovo  di  Sassari,  e s’intitola;  vescovo  di  Rosa, 
abate  delle  abazie  di  S.  Maria  di  Corté  e di  S.  Maria  di 
Coros,  e priore  della  chiesa  di  $.  Antonio  abate. 

I ELENCO  DEI  PRELATI 

i ■ 


Costantino  di  Castra  . 

. **  1073 

Pietro  .... 

. **  1112 

Marino  (1)  . 

Giovanni  I . 

. 1158 

Goffredo 

. ■'*  1170 

D.  . . . . (2)  . . 

. 1178 

Tomaso  (5)  . 

• 1289 

(I)  V.  Tom.  1,  pagf.  not.  51. 

(55)  To)ti.  cit.,  pag.  276,  not.  i. 

(5)  Le  seguenti  carte  del  monastero  di  S.  Lorenzo  alle 
Rivolte  di  Pisa  meritano  speciale  riguardo  per  Veleneo  dei 
vescovi  di  Rosa:  1.  Lettera  del  28  marzo  1269,  d'Ales- 
sandro IV  al  vescovo  di  Sorta,  dove  a questo  si  ordina 
di  restituire  due  molini  col  corso  d'acque  al  monastero  di 
Ognissanti  di  Pisaj  possessore  deW  ospedale  di  S.  Leonardo 


Digilized  by  Google 


541 


Mazuclo  (i) . T “ T ~ * 1285  • 

Giacomo  (2) **  1288 

Michele  di  Trento,  agostiniano 
Bonifacio,  dello  stesso  ordine 

di  Bosue.  2.  Lettera  pontificia  delia  stessa  data,  ai  vescovi 
di  Bosa  e di  Castro,  per  V eseguimento  di  quella  restitu- 
zione. (Botisi  che  dalla  prima  carta  risulta,  il  vescovo  di 
Bosa  essere  stato  abate  di  Palude  prima  delta  sua  esalta- 
zione al  vescovado.)  3.  Decreto  dei  due  vescovi j in  data 
41  dicembre  1260  (st.  pie.),  col  quale  misero  il  ìnonastero 
in  possesso  dei  due  molini  f vi  «'intitolano:  Frater  Thomas 
bosanus , et  magister  Marthucus  castrensis,  episcopi). 

4.  diti  della  causa  agitata  in  Roma  tra  il  vescovo  di  Borra 

ed  il  monastero,  principiata  nel  16  aprile  1263,  donde  si 
chiarisce  che  nel  12  aprile  1260  un  certo  maestro  Mazuclo, 
arciprete  turritano  e vicario  dell'arcivescovo  Stefano,  dava 
una  sentenza  in  tale  controversia^  o che  il  Mazuclo,  si  mi 
1263  che  nel  1264,  veniva  appellato  archipresbiter  turri- 
tanus  et  bosanns  electus.  6.  Una  dichiarazione  del  22 
luglio  1263  (st.  pis.)  per  cui  i due  vescovi  di  Castro  e 
di  Bosa,  Afartucco  e Tomaso,  restituirono  al  vescovo  di 
Borra  il  possesso  dei  due  molini,  la  quale  venne  fatta  in 
Sassari  in  domo  magistri  Mazucli  episcopi , pracsentibus 
domino  Gonario  episcopo  zisarchense....  Dunque  si  può 
conchiudere  che' fediate  di  Palude,  creduto  dal  Mattel  Gia- 
como (B.  9)  fosse  fra  Tomaso^  che  il  vescovado  di  costui 
persistesse  anche  nel  22  luglio  1262,'  che  mi  1263  e 1264 
l'arciprete  turritano  Mazuclo  trovavasi  eletto  a vescovo 
di  Bosa.  , 

(1)  /^.  not.  preced. 

(2)  È questi  il  Giacomo  accennato  dal  Mattel  (B.  9), 
che  mi  1268  assistette  alla  consecraziom  della  chiesa  di 

5.  Maria  di  Bonarcado. 
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Bonifacio  di  S.  Agostino,  servila  (t) 


(1)  Di  questi  tre  vescovi,  rammentati  dal  Mattei(N.  IO, 
11  e il)  ed  oìiwiessi  affatto  dagli  scrittori  nazionali,  non 
bassi  contezza  storica,  massime  a riguardo  del  secondo,  a 
giudizio  dello  stesso  Mattei.  Sotisi  c/ie  i due  primi  si  ckkin- 
rom  coadiutori  del  vescovo  di  Trento, e che  il  terzo  lasciò  me- 
moria di  sè  nella  diocesi  di  Bologna.  Da  questo  punto  infitto 
al  vescovo  Lodovico  Errnts  o Hermaut  si  addensano  in 
particolare  modo  le  tenebre  sopra  i nomi  dei  vescovi  di 
Basa,  tanto  più  che  l’elenco  datone  dal  Fara  nel  sinodo 
di  Bosa,  stampato  in  Cagliari  ISOl,  «i  diversifica  dall’ altro 
contenuto  negli  amutli  dello  stesso  Fara.  Tale  è l’elenco 
del  sinodo  — 1319,  Antonio  Stamingo,  minorità  — 13SSK, 
Himerico  — 1568,  Rainieri  — 1588,  Raimondo  — 1591 , 
Antonio  — lt02,  Antonio  de  Ligios,  prima  arciprete  di 
Bosa  — ItOO,  Benedetto,  prima  abate  del  monastero  di 

S.  Eufemia  di  FiUatiova  — Bartolomeo.  Ecco  l’altro 

degli  annali  — 1383,  Raimondo — 1591,  Antonio  Caio  — 
1403,  Antonio  de  Ligios  — 1406,  Benedetto,  già  abate  di 
S.  Eufemia  di  FilUmova  — 1412,  Antonio  Stamingo,  mino- 
rità— Bartolomeo.  Parve  quindi,  1.  che  un  solo  sia 

il  vescovo  denominato  Stamingo , quello  appunto  del  prin- 
cipio del  secolo  XF,  la  di  cui  esistenza  venne  chiarita  dal 
Mattel  (N.  23^:  2.  che  parimenti  xm  solo  sna  V Aymerieo, 
quello  stesso  che  interveniva  nel  1388  alle  corti  deì  re 
Pietre  IF:  3.  che  debito  fosse-  di  conciliare  l’annalista  col 
Mattei  in  modo  che  nel  rendersi  ragione  agl’ inconteatabUi 
documenti  prodotti  dall’ultimo,  conto  pure  si  tenesse  del 
primo,  in  quanto  le  sue  memorie  non  trovatisi  combattute 
da  contrarie  ragioni.  Lascio  che  altri  possa  gittar  miglior 
luce  sopra  tante  memorie  contrarie,  in  che  influì  anche  lo 
scisma  di  Benedetto  XIII,  per  cui  nel  principio  del  secolo 
XI  molte  sedi  tenevano  ad  un  tempo  più  vescovi. 
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Giovanni  di  Claravo,spagnuolo.  dell’ 


ordine  cariuclitano  (1)  . 

» 

1327  * 1340 

Aynicrico  ..... 

$■ 

13»! 

Itajuicrìo 

♦ 

1368 

Raimondo  (2)  . . . . 

* 

1382  0 83 

Antonio  (3) 

» 

1391 

Antonio  di  Ligios,  già  arciprete 

di  Uosa 

1402 

Benedetto,  abate  del  monustcro  di 

S.  Eufemia  di  Villanora  . 

* 

1400 

Wieoló 

1409 

Antonio  Sangnalo,  di  Cortona 

**  1415 

Antonio  Stamingo,  minorità  (4)  . 

» 

1413  “ 1418 

Uartolomeo 

Lodovico  flemiats,  o Hermaut;  dei 

domenicani  (5)  . . . . 

* 

1418 

iduvanni  di  Casanova,  domenicano 

« 

1424 

Giuliano  (6) 

* 

1433 

Giovanni  Sechi  (7)  . . . 

(1)  Prodotto  dal  Matlei  (N.  iti). 

(SS)  Riferito  dal  Fara  mi  due  elenchi. 

(3)  Dopo  di  questo  il  Mattel  accennò  Primo  sulla  fede 
del  Fico.  Non  vi  prestai  fede  dacché  il  Fara  a tutt' altra 
sede,  e non  già  alla  bosanese  riferisce  quel  Primo  (egli 
scrive  Priamo),  che  dopo  fu  arcivescovo  di  Torres  nel  prin- 
cipio del  secolo  XP\ 

(ft)  Traslati  ameitdite  ad  altre  sedi  mila  Calabria. 

(6)  Il  Mattel  scrive  Liidovicus  Gomez.  Una  carta  dei 
regi  archivi  di  Cagliari  del  13  agosto  lo  ricorda. 

(6)  Una  carta  del  regio  archivio  del  7 settembre  1442 
offre  il  nome  di  questo  vescovo. 

(7)  Il  Fara  nell’elenco  del  sinodo  lo  menziona.  Forse 
questo  Giovanni,  collocandosi  dopo  del  Giovanni  di  Casa- 
nova, può  coprire  il  vuolo  notato  dal  Matlei  (N.  26). 


S«4 

Tomaso  di  Rnbio,  domenicano  , * IUR 

Giovanni  Cosso,  dell’  ordine  car- 
melitano. . . . . • * . 

Francesco  Meloni.  . . . * 1449 

Bernardo  Frasso  ....  * 1489 

Giovanni  di  Salmis  Aureis,  minorità  *1471 

Galcerando  Galba  (1)  . . * 1483  , 

Pietro  di  Sena,  cagliaritano  (2)  . * 1496 

Giovanni  di  Sena.  ...  * 1823 

Bernardo  Gentile,  domenicano  (5)  * 1835 

^icolò  Aragonia  . . . . * 1837 

Baldassarre  de  Heredia  (4)  . . * 1841  **  1848 

Vincenzo  di  Lione,  dei  carmelitani  * '1848  , 

Antonio  Pintor  Cavaro,  di  Cagliari  * 1886 

Giovanni  Melis, minorità, di  Cagliari  * 1872  * 1878 

Giovanni  Serra,  di  Tarragona,  ago- 
stiniano   * 

Nicolò  Canelles,  sardo . . . * 1877  * 1886 

Giuseppe  Angles , di  Valenza , 

minorità  .• * 1886 

Gerolamo  Garda,  spagnuolo,  dei 

trinitarj  (8) * 1888 

Giovanni  Francesco  Fara,  di  Sas- 
sari (6)  . . . • * 1891 

(1)  In  una  caria  dei  regi  archivi  del  23  marzo  1493  si 
trova  un  Bernardo  Galba  vescovo  di  Bosa. 

(2)  Questo  trovasi  annotato  nell'elenco  del  sinodo^  lo 
stesso  del  Giovami  de  Seir  inscritto  dal  Mattei. 

(3)  Oui  comincia  1‘  elenco  del  Narra,  che  termina  con 
Gavino  de  Aquena. 

(4)  Traslato  a Cagliari. 

(8)  È quegli  che  il  Mattei  accenna  senza  nome  (N.  hh). 
(6)  L'innalzamento  del  Fara  alla  cattedra  di' Bosa  nu- 
venne  nel  14  gennaio  1891.  Mori  nell'anno  medesimo, 

ì 
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Antonio  Afzori,  di  Sassari  (1)  7 

* 1892 

Gavino  Manca  Cedrelles,  di  Sas- 

sari (2) 

* 1608 

**  1612 

Giovanni  Alvarcz,  cisterciense,  spa- 

gnuolo  (3) 

* 1612 

Giovanni  Battista  de  Aquena,  di 

Sassari 

1615 

Vincenzo  Baccallar,  di  Cagliari  . 

* 1618 

Giovanni  Atzori,  di  Cagliari . 

* 1628 

Sebastiano  Carta,  di  Sorgono 

* 1627 

Melchiorre  Pirella,  di  Nuoro  (4)  . 

‘ 16.51 

1638 

Giovanni  Maria  Olmo,  di  Sassari  . 

♦ 1638 

Vincenzo  Agostino  Claveria,  ara- 

gonese (8) 

* 1639 

“ 1644 

Gaspare  Litago,  di  Cagliari  (A)  . 

164» 

“ 1682 

Francesco  Campo  Mules,  di  Girona 

’ 1684 

Giacomo  Cappai  Castagner,  sardo. 

* 1688 

Gavino  Calayna  di  Sassari,  car- 

melitano (7) 

* 1663 

**  1671 

Francesco  Lopez  de  Urraea,  agosti- 

niano, spagnuoto  (8)  . . . 

* 1672 

»» 

Serafino  Esquirro,  di  Cagliari  (9)  . 

* 1677 

**  1680 

Giorgio  Soggia,  servita,  di  Sassari 

* 1682 

* 1701 

(1)  Molti  scrittori  mziotiali  lo  fanno  cagliaritano.  Io  seguo 
il  Narra,  che  lo  dichiara  sassarese. 

(2)  Traslato  ad  Mghero. 

(3)  Notisi  l'errore  corso  dal  Fico  e con  esso  lui  dal 
Mattel,  che  fanno  VAlvarez  successore  dell’Aquena. 

(4)  Traslato  ad  Ales. 

(5)  Traslato  ad  Alghero. 

(6)  Traslato  ad  Anipurias. 

(7)  Traslato  a .Sa.ssari. 

(8)  Traslato  ad  Alghero. 

(9)  Traslulo  (ul  Ales.  ' 

22 
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Gavino  di  Aquena,  sardo  r T 

* 1703 

* 1722 

Nicolò  Cani,  d’Iglesias,  domenicano 

* 1727 

* 1737 

Giovanni  Leonardo  Sauna,di  Cuglieri 

* 1737 

Francesco  Bernardo  di  Cespedes, 

d’Alghero 

* 1742 

Antonio  Amat,  di  Sassari  . 

* 1746 

Giovanni  Battista  Machin  Spiga, 

sardo  

* 1748 

Raimondo  Quesada,  di  Sassari  . 

* 1750 

• 1758 

Giuseppe  Stanislao  Concas,  di  Sinnai 

* 1759 

‘ 1762 

Giovanni  Antonio  Borro,  di  Cagliari 

* 1763 

Giambattista  Quasina,  di  Sassari  . 

* 1768 

• 1785 

Giovanni  Antonio  Cossu,  di  Cuglieri 

1786 

* 1796 

Gavino  Murru,  di  Sassari  (1) 

* 1800 

“ 1819 

Francesco  Maria  Tola,  di  Bosa 

* 1823 

CHIESA  D’  AMPURIAS 

Nel  principio  del  secolo  XI  comparisce  il  primo  vescovo 
d’Ampurìas,  di  cui  sia  rimasta  ricordanza.  Ampurias  era 
una  città  sita  alla  sinistra  del  fiume  di  Coghinas.  Caduta 
questa  città,  la  sede,  per  la  bolla  di  Giulio  II  degli  8 
dicembre  1503,  venne  trasferita  a Castel  Genovese,  indi 
chiamato  Aragonese,  ed  ora  Sardo.  Questo  vescovo  era 
suliraganeo  deU’arcivescovo  di  Torres. 

ELENCO  DEI  PRELATI 


Bono  (2) 

(1)  Traslato  a Sassari. 

(2)  Nominato  nella  fondazione  del  monistero  di  S.  Nicolò 
di  Solio  fatta  da  Forato  di  Gitila  e dalla  sm  ìnoglic  SU' 
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Nicolò  (1)  . 7 

Coinita  dì  Martis  (2) 
Pietro  di  Martis  (3). 

G.  . . . (4).  . . 

G.  . . . (»).  . . 

Bartolomeo  di  Malacria , 
dell’ordine  dei  minori 
Giovanni 
Giacomo  (<5). 

Bertrando  (7) 

Pietro  (8)  . 


* i301 


**  1365 


sanna  Dezzori  (Gattaia,  Hist.  cassiti.,  toni.  1,  pag.  344; 
che  si  crede  seguila  o nel  1113  o negli  anni  antecedenti. 

(1)  Era  in  vita  anche  nel  ilìO( Fedi  toni.  i,pag.  250, 
not.  1 

(2)  Viveva  pure  nel  1179. 

(3)  Era  in  vita  nel  1205. 

(4)  Questo  vescovo  ignoto  al  Afattei,  ma  giustificato 
dalla  carta  citata  nel  tom.  2,  pag.  109,  not.  1,  forse  è 
lo  stesso  di  cui  fanno  fede  i diplomi  relativi  ad  Adelasia 
giudiccssa  di  Torres,  mentovati  nel  tom.  2,  pag.  38,  39, 
40,  nelle  note. 

(5)  mttei,  N.  5. 

(6)  Dalle  Giunte  del  Mattel  si  chiarisce  che  Bartolomeo 
di  Malacria  viveva  tuttora  nel  1318.  Forse  aveva  rinun- 
ciato al  vescovado.  Il  Fico  fa  menzione  di  Giovanni  nel 
1308,  e di  Giacomo,  senza  indicare  il  tempo  in  che  quest 
ultimo  ebbe  il  vescovado.  Il  Fara  tace  del  primo,  e meit- 
ziona  soltanto  il  secondo  così:  » 150H  Jacobus  Sanhtst  epi- 
scopus  ampuriensis  ».  JVon  è facile  di  gittar  luce  su  questo 
punto. 

(7)  Traslato  alla  chiesa  di  Alatri. 

(8)  n Fara  lo  ricorda.  Le  Giunte  del  Mattel  fanno  si 
clw  debbasi  riferire  al  1379  la  prima  memoria  di  questo 
vescovo. 
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Pietro  BenedeUo  Giovanni,  di  Bo- 


nìfaeio  (1) 

* 1400 

Tomaso  (2)  . 

. . < 

‘ 1412 

Cavino,  già  canonico 

d' Ampurias. 

* 1428 

Sisinnio  (3) . 
Connario  Cadulese , 

canonico  d* 

* 1445 

Ampurias 

. 

^ 1448 

Gillito  (4)  . 

. 

* 1449 

Antonio  (B) 

(1)  Il  Fara  dopo  Pietro  inscrive  Pietro  Benedetto  Gio' 
vanni,  già  canonico  di  Bonifacio.  A questo  farei  succedere 
Sinione,  già  vescovo  di  Castro,  imlicato  dal  Mattei  (N.  12;! 
sulla  fede  del  Pico , se  non  vi  fosse  motivo  a credere , che 
desso  fosse  non  già  vescovo  di  Ampurias,  ma  sibbene  di 
Civita;  giacché  il  Fara,  dopo  Pietro  Benedetto  scrisse 
» Simon  Margens,  olim  episcopus  castrensis,  creatus  epi- 
scopus  civitatensis  » . 

(2)  Di  questo  si  ha  memoria  in  una  carta  del  regio  ar- 
chivio di  Cagliari  del  13  agosto  1422. 

(3)  Nello  stesso  archivio  esiste  una  carta  reale  del  29 
dicembre  Ihhh,  dalla  quale  risulta  che  il  capitolo  d’ Ampurias 
aveva  eletto  a vescovo  quel  canonico  Gomiario  Gadulese: 
che  questi  per  ottenere  la  commendatizia  regia  aveva  pagato 
al  .sovrano  200  ducati  a titolo  di  annata:  che  tale  elezione 
non  avendo  avuto  il  suo  effetto,  il  re  ordinava  al  vescovo 
Sisitutio  che  restituisse  qttei  ducati  al  canonico  Gadulese. 
Sisinrùo  fu  traslato  alla  chiesa  di  Bisarcio. 

(4)  Fedi  tom.  2,  pag.  192,  not.  1. 

(B)  Il  Fara  lasciò  vuoto  l'anno  della  sua  elezione  o della 
sua  più  antica  memoria.  Nè  puossi  accennare  Vanno  14B8 
con  sicurezza,  dacché  in  quest’ unno  stesso  si  ìutnna  ricordi 
di  Gillito. 
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Nicolò  di  Campo,  canonico  d’Ani- 

purias  (l) * HB9 

Lodovico  Giovanni,  deH’ordinc  dei 

minori * li>79 

Diego  di  Maria,  agostiniano.  . * H87 

Francesco  Manno,  già  canonico  di 
Sassari * 


CHIESA  DI  CIVITA 


Questa  diocesi  pigliò  il  nome  di  Civita  da  una  città 
cosi  denominata,  sita  dove  ora  sorge  il  villaggio  di  Ter- 
ranova; la  stessa  che  Olbia  si  chiamava  sotto  la  domina- 
zione romana  e Fausania  alla  decadenza  dell’impero,  no- 
me questo  che  all’  età  dei  giudici  scambiossi  con  quello 
di  Civita.  Degli  antichi  vescovi  di  Fausania  serbaronsi 
solamente  i nomi  di  S.  Simplicio  martire  nel  304,  al  quale 
fu  intitolata  la  chiesa  cattedrale  della  diocesi:  e di  Vit- 
tore, instituito  all’età  di  S.  Gregorio  Magno.  Le  memorie  poi 
dei  vescovi  di  Civita,  che  chiamaronsi  anche  di  Terranova 
nei  tempi  posteriori  di  Spagna,  risalgono  al  secolo  XII. 
Tale  diocesi  compresa  nel  giudicato  gallurese  corse  la 
stessa  sorte  di  quella  di  Galtelly,  in  quanto  alle  relazioni 
coir  arcivescovo  di  Pisa,  ed  alla  dipendenza  immediata 
dalla  sedia  apostolica.  La  cattedrale  non  ha  guari  fu  tra- 
sferita dalla  chiesa  di  S.  Simplicio  a quella  già  colle- 
giata di  Tempio,  e la  diocesi  assunse  il  nome  di  Tempio. 

(1)  Nella  edizione  del  Fara  corse  manifesto  errore  quando 
n Nicolò  di  Campo  si  assegnò  Vanno  1479.  Basta  combi- 
nare Vanno  della  elezione  di  Lodovico  Giovanni  coi  21 
anni  di  vescovado  del  di  Ca?npo  per  vedere  chi  fu  creato 
vescovo  nel  1459. 
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EI.ENCO  DEI  1‘REEATI 


Bernardo  ..... 

1175 

Lorenzo  da  Vilcrbo,  dell*  ordine 

domenicano 

» 1529 

Bernardo  Rubeo,  minorila  . 

‘ 13AA 

Raimondo  (1)  . 

**  1581 

Tomaso  Sferralo,  dell’ ordine  fran- 

cescano (2) 

* 1581 

1385 

Gerardo,  deH’ordinc  minorila  (.3)  . 

* 1383 

Simonc  Margeiis  (A)  . 

* UGO 

Andrea  (8) 

**  1A22 

Sancio  (6) 

**  1A52 

Agostino 

* 1AA5 

Antonio  Fontanes,  dell’ordine  fran- 

cescano   

” 1AA5 

Roderico  de  Scssa,  francc.scano  (7) 

^ 1A60 

^ 1A90 

Pietro  Stornello,  domeniciino  (8)  . 

* 1A90 

CHIESE  UNITE  D’  AMPUP.TAS  E CIVITA, 
ED  OGGI  DI  TIvVlPIO 


Ainendue  oliicsc  furono  unile  >•  acque  principalilcr  •• 
dalla  bolla  di  Giulio  II  del  8 giugno  1800,  in  guisa  che 

(1)  Traviato  alia  cMexa  di  Bonifacio. 

(2)  Tra-dato  alla  chiesa  di  Caqli  nello  stato  pontificio. 

(3)  Questi  è quel  Gerardo  che  inteì'veniva  alle  prime  corti 
del  re  Pietro  ÌV. 

(<i)  Ricordato  dal  Fara. 

(8)  Traslato  alla  chie.sa  di  4jac.cio. 

(6)  Traslato  ad  altra  chiesa  nel  regno  di  Napoli. 

(7)  Il  Fara  lo  chiama  Rnderico  ylymeric. 

(8)  Tom.  2,  pag.  228,  mt.  1. 
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il  vescovo  porta  ssc  il  titolo  di  vescovo  di  Castelgenovese  o 
d’Ampurias,  e di  Civita.  E’  suiTraganeo  dell’arcivescovo  di 
.Sassari,  e s’  intitola:  vescovo  d’Ampurias  e Tempio,  abate 
Ielle  abazie  di  S.  Maria  di  Tergo,  S.  Pancrazio  di  Nursis, 
c S.  Nicolò  di  Silanos,  priore  di  S.  Bonifacio  nella  città 
di  Sassari,  e di  S.  Martino  nella  città  di  Caslelsardo. 

ELENCO  DEI  PRELATI 


Lodovico  Gonzalcz,  spagnnolo 

1M8 

Giorgio  di  Attera,  spagnnolo  (1) . 

1B38 

Lodovico  de  Cotes,  agostiniano. 

spagnnolo 

‘ l»4lt 

Francesco  Thoma,  di  Majorca  (2). 

• 1888 

Pietro  Narro,  dell’ordine  benedit- 

tino,  spagnnolo  (3). 

1872 

**  1874 

Gaspare  Vincenzo  Novella , spa- 

gnnolo (h) 

1878 

**  1878 

Michele  Rnbio,  cisterciense,  di 

Saragozza 

* 1879 

Giovanni  Sanna,  di  S.  Lnssnigin. 

*•1886 

* 1607 

Filippo  di  Marina,  spagnnolo 

* 1608 

Giacomo  di  Passamar,  sassarese  (8) 

* 1613 

»♦  1622 

Giovanni  della  Bronda,  di  Sassari 

* 1622 

Andrea  Manca,  di  Sassari  (0) 

* 1655 

**  1644 

(1)  Qui  comincia  l’elenco  del  Narra,  che  termina  col  ve- 
scovo Pozulo.  Il  Narra  cosi  lo  nomina.  Il  Fara  » Georgìas 
de  Artean-.  il  Mattei  » Gregorius  Artea  » . Si  paò  preferire 
la  lezione  del  Narra. 

(2)  Traslato  alla  chiesa  di  Lerida. 

(5)  Traslato  ad  Oristano. 

(^)  Traslato  a Cagliari. 

(R)  Traslato  a Sassari. 

(6)  Traslato  a Sassari. 
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Tjavino  Manca  Figo,  dì  Sassari 

* 1644 

Gaspare  Lilago,  di  Cagliari  (1)  . 

""  1682 

1686 

Lorenzo  Sampcro,  già  canonico 

cagliaritano  ..... 

* 1686 

Pietro  d’Alagon,  di  Cagliari  (2)  . 

' 1669 

167^ 

Giuseppe  Sanciiis,  raercedario,  spa- 

gnuolo  (3) 

* 1672 

**  1675 

Giovanni  Itattista  Sorribas,  di  Va- 

lenza, carmelitano  .... 

1673 

* 1679 

Giuseppe  Accorrà  Figo,  canonico 

di  Cagliari  (4) 

* 1679 

**  1688 

Francesco  Sampcro,  arciprete  di 

Sassari 

» 1685 

Michele  Villa,  di  Sassari 

* 1688 

1700 

Diego  Pozulo,  dì  Cagliari,  dome- 

mcnicano 

* 1702 

Angelo  Galccrino,  di  Cagliari,  mi- 

nore conventuale  .... 

* 1727 

Giovanni  Leonardo  Sanna,  di  Cu- 

glìci'i  (8) 

* 1736 

1737 

Vincenzo  GioKumi  Vico  Torrollas, 

di  Cagliari  (6)  . . . . 

* 1737 

**  1741 

salvatore  Angelo  Cadello,  di  Cagliari 

* 1741 

* 1763 

Pietro  Paolo  Carta,  di  Silamis 

1764 

* 1771 

Francesco  Ignazio  Guiso,  di  Cagliari 

* 1772 

^ 1778 

Giovanni  Antonio  Arras  Minutili, 

di  Nuoro 

* 1779 

* 1784 

Michele  Pcs,  di  Tempio 

* 1788 

* 1804 

(1)  Traslato  a Sassari. 

(2)  Traslato  ad  Oristano. 

(3)  Traslato  a Segovia  in  /spugna. 
(H)  Traslato  ad  Oristano. 

(8)  Ti-aslato  a Dosa. 

(6)  TraJìlato  ad  Oristano. 
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Giuseppe  Stanislao  Paradiso,  di 

Cagliari  (1) 

* 1808 

**  1819 

Stanislao  Mossa,  di  Sassari  . 

* 1823 

* 1825 

Diego  Capece,  di  Tempio  . 

* 1835 

CHIESA  DI  BISARCIO 


Bisarcio,  donde  trasse  il  nome  il  vescovo  bisarcieSe, 
appellato  anche  giraclese  o girarcese,  era  una  città  esi- 
stente nel  principato  d’Anglona.  Le  memorie  di  questo 
prelato,  suiiraganeo  deU’arcivescovo  di  Sassari,  rimontano 
al  principio  del  secolo  XII.  Tale  diocesi  venne  unita  alla 
ottanese,  o per  dir  meglio  all’  algherese  con  bolla  di 
Giulio  II  degli  8 dicembre  1803.  Risorse  indi  in  forza  della 
bulla  di  Pio  VII  degli  9 marzo  1703,  promossa  dai  re 
Vittorio  Emanuele.  Il  nuovo  vescovo  s’ intitola  di  Bisar- 
cio,' ed  ha  la  residenza  nella  città  d’Ozieri. 

ELENCO  DEI  PRELATI 


Costantino  Madrune  . . . **  1102 

Pietro **1116 

Mariano  Thelle  . . . **  1139 

Giovanni  Thelle  (2)  . . . **  1170 

Giovanni **  1237 

Gonnario  (3)  . . . **  1262 


(1)  Traslato  ad  Jles. 

(2)  Pare  che  non  siavi  dubbio  che  fosse  Giovami  Thelle 
il  vescovo  additato  colla  lettera  J.  nella  carta  del  1175 
citata  nel  tom.  1,  pag.  276,  not.  1. 

(3)  rescovo  ignoto  al  Mattei.  Risulta  dalla  carta  del  22 
luglio  1263  (sin.  pis.)  citata  nella  nota  3 della  chiesa  di 
Posa. 
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Gentile  (1)  : 


Bernardo  Carboni  (2)  . 

1303 

Conte  (3) 

Marzocco  Capra,  già  arciprete  di 

Bisarcio  (4) 

X- 

1542 

Giamiario  o Gonnario  (B) 

1348 

Giovanni,  francescano  (6) 

* 13BO 

Francesco,  dell’  ordine  minorità  . 

* 

13B0 

Raimondo 

138B 

Giacomo,  minorità 

* 

1396 

Simone  Cristoforo  de  iarda,  do- 

• 

menicano  

* 

1412 

Antonio  Pinna,  già  canonico  di 

Torres 

1421 

Antonio  Cano,  di  Sassari  (7) 

X* 

1436 

1448 

Sisinnio,  già  vescovo  d’Ampurias. 

X 

1448 

* 1466 

Lodovico  di  Santa  Croce,  fran- 

cescano   

* 

1466 

* 1488 

Michele  Lopez  de  la  Sorra,  fran- 

cescano (8) 

* 

1483 

**  1486 

Garzia  Quixada,  minorità  (9) 

* 

1486 

**  1490 

Galccrando  (10)  , . . . 

** 

1493 

(1)  Fu  rammentato  dal  FicOj  ma  mn  dal  Fara. 

(2)  Cosi  lo  appella  il  Fara. 

(5)  Mattel  (Giunte  ed  oss.):  morto  prima  del  134!. 

(4)  Mattel  ( Giunte ). 

(B)  Mattei  ( Giunte). 

(6)  Forse  il  Gianuario,  ed  il  Giovarmi  furono  uno  stesso 
vescovo  attesa  la  facilità  di  cangiarsi  un  nome  colf  altro,  ed 
il  poco  tempo  che  passa  tra  il  1348  ed  il  13B0. 

(7)  Traslato  a Sassari. 

(8)  Traslato  a vescovo  nelle  Isole  Fortunate. 

(9)  Traslato  a vescovo  nella  Granata  in  Ispagna. 

(10)  Tom.  2j  pag.  227,  noi.  2. 
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DOPO  LA  BISTAl'RAZIONE  DELLA  SEDE 

GioTaimi  Antioco  Azzci,  d’  Ori- 
stano (1) * 180B  1819 

Domenico  Pes,  delle  scuole  pie, 

di  Tempio * 1819  * 1831 

Serafino  Carchero,  cappuccino,  di 
Cuglieri * 183» 


CHIESA  D’  ORISTANO 


Verso  il  1070  il  prelato  d’ Arborea  trasferissi  dall’  an- 
tica città  di  Tarros  a quella  di  Oristano,  capitale  del  giu- 
dicato, detto  parimenti  d’ Arborea.  Pare  che  la  sua  ele- 
vazione alla  dignità  arcivescovile  abbia  coinciso  col  ras- 
sodamento dei  quattro  giudicati.  Metropolita  com’  era 
delle  chiese  del  giudicato  teneva  per  suffraganei  i vescovi 
di  Santa  Giusta,  di  Terralba,  d’  Uselli,  ossia  d’Ales.  Coll’ 
andare  dei  tempi  gli  rimase  un  solo  suffraganeo,  quello 
cioè  d’Ales,  dacché  colla  bolla  di  Giulio  II  degli  8 di- 
cembre 1803  alla  chiesa  d’Ales  unissi  quella  di  Terralba, 
cd  all’  arcivescovile  d’  Oristano  1’  altra  di  Santa  Giusta . 
S’  intitola:  arcivescovo  d’ Arborea,  vescovo  di  Santa  Giu.sta, 
e vessillario  della  santa  romana  chiesa. 

ELENCO  DEI  PRELATI 

Teodosio  0 Teodino  (2)  . **1128 

Comita  di  Lacono.  • . . **  ll»7 

(t)  Traslato  ad  Oristam. 

(2)  Le  due  edizioni  del  Fara  portano  » Theodims  ».  In 
qualche  tnanoscritto  leggesi  » Thcodosius  ». 
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Giusto,  genovese  (4)  : r : 

Bernardo  Omodeo  (2)  . 

Torgodorio  di  Muro  (3) 

Aleardo  o Adelardo,  dell’  ordine 
dei  minori  {h)  ...  . 

Pietro  

Scolay  (8)  . 

Alamanno,  dell’  ordine  dei  minori 

Consiglio  Gatto,  di  Viterbo,  do- 
menicano (6) 

Leonardo  Aragall,  minorità. 

Guido  di  Cipro,  dell’  ordine  do- 
menicano   

Oddone  Sala  di  Pisa,  (7) 

(1)  ITom.  1,  pag.  285,  not.  4. 

(2)  Tom.  4,  pag.  298,  not.  4.  In  questo  passo  della 
storia  trovansi  accennate  le  ragioni  per  cui  non  può  seguirsi 
il  Mattei  (N.  4,  H)  che  di  Bernardo  Omodeo  formò  due 
arcivescovi  Omodeo  I,  e Bernardo  I. 

(3)  Parve  di  dover  togliere  il  Teodorico , di  cui  parla  il 
Mattei  (N.  6).  reggasi  tom.  4,  pag.  506  e 507. 

(4)  Si  è ammesso  V Omodeo  II  mentovato  dal  Mattei 
(B.  S)  sulla  fede  del  Vico:  dacché  questo  storico  non  par- 
lava che  d' un  solo  Omodeo  e per  equivoco  riferiva  al 
4260  quel  prelato  che,  come  già  vedemmo,  occupava  la 
sede  d’ Arborea  verso  il  4244. 

(5)  Pare  che  sia  corrotta  questa  parola,  che  non  saprei 
se  accenni  a nome  od  a cognome. 

(6)  Poco  dopo  traslato  a Coriza  nel  regno  di  Napoli. 

(7)  Il  Maitei  (N.  48,  46)  menziona  due  arcivescovi  cosi 
denominali  Oddo  I e Oddo  II  Sala.  Ma  chiaro  è che  il 
primo  sia  lo  stesso  del  secondo:  giacché  l'identità  della 
stessa  persona  specialmente  si  raccoglie  dalla  circostanza 
della  traslazione  alla  chiesa  di  Boia  nell’ Istria , riconosciuta 


**  4498 
4244 
422» 

* 4268 
**  4289 

4299 

* 4299 

* 4500 

* 4304 

” 450» 

* 4508  **  4542 
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Guido  Gattano,  detto  anche  Ca- 

ptunno,  0 Capturno,  minorità  . 

■'*  1317 

Giovanni  (1)  . . . . 

Nicolò ...... 

* 1349 

Gonnaria  (2)  . . . . 

1382 

Leonardo  

’ 1388 

Corrado  di  Cloaco,  genovese  (3)  . 

* 1392 

Lbaldinu  Cambi  .... 

* 4397 

Marino  Pabario,  napolitano  . 

* 1400 

Paolo  Gleni  (4)  . 

* 1405 

Bartolomeo  di  Siena  . 

Nicolò  Berruto,  domenicano . 

* 1404 

Bertrando  ■ 

* 1406 

Elia,  dell’ordine  francescano  (8)  . 

* 1418 

Lorenzo  Squinto  .... 

* 1457 

Gregorio  Attacco  (6)  . 

* 1480 

Giacomo,  commendatore  del  moni- 

stero  di  S.  Angelo  di  Frigello. 

* 1484 

Francesco  Arrati  o Arnesti  (7) 

* 1460 

Giovanni  Cani  .... 

* 1470 

Ferdinando  Romano,  di  Saragozza. 

1484 

i598 


1404 


dal  Mattei  nell’imo  e nell’altro.  Desta  meraviglia  che  si 
accurato  scrittore  non  se  ne  sia  avveduto.  Oddo  fu  prima 
vescovo  di  Terralba,  indi  di  Dola,  e poscia  arcivescovo 
prima  d’ Oristano  ed  indi  di  Pisa. 

(1)  Morto  poco  prima  del  1342. 

(2)  Il  Fara  fa  cenno  d’un  solo  Gonnario  nel  1382. 

(3)  Traslato  alla  sede  di  Noli  nel  Genovesato. 

(4)  Traslato  alla  chiesa  di  Massa  mila  Toscana. 

(8)  In  certe  carte  dell’archivio  regio  di  Cagliari  del  1433 
comparisce  questo  prelato,  come  tuttora  vivente. 

(6)  Il  Fara  lo  appella  Giorgio. 

(7)  Il  Fico  ed  il  Mattei  lo  chiamam  » 4rmsti  » il  Fora 
» Arroti  ». 
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Giacomo  Serra  di  Valenza  , ma 
oriundo  di  Sardegna,  cardinale  di  S. 

Chiesa  (1) * 1492  **  lUlO 

Pietro  Serra  di  Muros  ...  * 1810 

Giovanni  Briselolto,  carmelitano  (2)  * 15i7 

Giovanni  Clerc,  prima  canonico  di 

Cambray  (5) * 1820 

Agostino  Grimaldi,  di  Monaco  . * 1530 

Carlo  d’Alagon,  di  Cagliari  (4)  . * 1857 

Andrea  Sanna  ....  * 1884 

Pietro  Sanna,  canonico  di  Cagliari  * 1886 

Girolamo  Barberano,  canonico  dì 

Terralba * 1868  * 1871 

Pietro  Buerba,  dei  canonici  rego- 
lari di  S.  Agostino  ....  * 1872 

Pietro  Narro  (8)  . . . * 1874 

Francesco  Figo,  di  Sassari  . * 1878 

Antonio  Canopolo,  di  Sassari  . * 1888 

Lorenzo  Nicto,  spagnuolo,  bene- 

dittino * 1621 

Gavino  Magliani,  sardo  . * 1627 

Pietro  Vico,  di  Sassari  (6)  . . * 1641  **  1687 

i. 

f 

(1)  Rinunciò  <iU‘ arcivescovado.  Tom.  ì,pag.  235,  »m)(.  1.* 

(2)  Qui  comincia  V elenco  del  Nurra,  sino  all'arcivescovo 
Giuseppe  Accorrà  Figo. 

(3)  All'età  d'anni  21  ebbe  l'amministrazione  della  diocesi, 
per  governarla  in  effettività  tosto  che  avesse  f età  d'anni  27. 

(4)  iVfe  ebbe  l’amministrazione  a 28  anni,  il  titolo  a Tt. 
(8)  Ommesso  dal  Mattel. 

(6)  Nel  17  settembre  1638  fu  creato  coadiutore  del  Ma- 
gnani.^ col  titolo  di  vescovo  d'Amìcla  in  purtibus.  Nel  1641 
diventò  effettivo  arcivescovo  di  Oristano  : poscia  fu  traslato 
a Cagliari. 
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Alfonso  di  Sottomajor,  di  Spagna, 


merccdario  (t)  . . . . 

’ 16B7 

1664 

Bernardo  Cotoner,  canonico  di  Ma- 

jorca ...... 

* 1664 

Pietro  d’Àlagon,  di  Cagliari  (2)  . 

* 1672 

168» 

Giuseppe  Accorrà  Figo,  sardo 

* 168B 

Francesco  Masoues  Nin,  di  Cagliari 

* 1704 

‘ 1718 

Antonio  Nin,  di  Cagliari 

* 1726 

Vincenzo  Giovanni  Vico  Torrcllas, 

di  Cagliari 

” 1741 

Nicolò  Maurizio  Fontana,  di  Mondavi 

* 1744 

Luigi  Emanuele  del  Carretto,  di 

Mondovl  

* 1746 

’ 1772 

Antonio  Malingri,  piemontese 

* 1775 

* 1776 

Giacomo  Francesco  Tomaso  Astesan, 

di  Ciambeii , dell’  ordine  dei  predi- 

catori   

* 1788 

* 1782 

Giuseptx:  Luigi  Cusani,  di  Vercelli 

* 1784 

* 1796 

Francesco  Maria  Sisternes  de  Obli- 

tes,  d’Oristano  .... 

* 1798 

‘ 1812 

Giovanni  Antioco  Azzei,  d’ Oristano 

* 1819 

* 1821 

Giovanni  Maria  Bua,  d’Oschiri 

* 1828 

* 1840 

< 

CHIESA  D’  USELU,  OSSIA  D'  ALES 


Evvi  molta  probabilità  che  la  cospicua  città  d’Usellt 
fosse  provveduta  d’un  vescovo  sino  dall’  età  di  S.  Gre- 
gorio Magno.  Eppure  non  prima  del  prineipio  del  secolo 
XII  si  ha  memoria  dei  vescovi  usellesi.  Nell’inchinare  del 

(1)  Traslato  alla  chiesa  di  BarceUom. 

(2)  Traslato  all‘ arcivescovado  di  Palma  nell'  isola  di 
Majorca. 
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secolo  stesso  trovandosi  appellati  promiscuamente  ora  col 
nome  d’Uselli,  ora  con  quello  di  Alà  o Ales,  è indubita' 
bile,  che  infin  d’  allora  il  seggio  vescovile  si  fosse  tra- 
sferito alla  terra  d’Alcs,  od  alle  sue  vicinanze.  Il  Fara 
parlando  dei  tempi  suoi  cosi  scrisse:  » la  chiesa  catte- 
» drale  d’ Uselli,  aleso  anche  chiamossi,  dacché  il  di  lei 
» seggio  episcopale  in  vicinanza  della  villa  d’Ales  dello 
» stesso  distretto  fu  stabilito  nella  chiesa  di  San  Pietro, 
» insigne  per  antica  struttura,  la  quale  isolata  con  la  casa 
» episcopale  ma  senza  popolo  ed  altri  edifici!,  ed  in  un 
» luogo  campestre,  è frequentata  di  rado  dai  secolari,  con 
» ìncommodo  dai  canonici,  e dai  chierici  dimoranti  in 
» luogo  distante,  v Coll’  andare  degli  anni  la  popolazione 
d’Ales  si  congiunse  colla  cattedrale. 

ELENCO  DEI  PRELATI 

Bello  0 Fello  . . . llftT 

Mauro  (1) 

Gomita  0 Gomitano  Pais  . *”1182 

Giovanni  Marras  (2)  . . . **  4237 

Roberto  Drago  di  Pisa , dome- 
nicano (3) **  1312 

(1)  Nella  neta  1,  poflf.  270,  tom.  1,  s’in/iicarono  gli  ar- 
gomenti, per  li  quali,  non  ostante  il  contrario  avviso  del 
Alattei  deve  anteporsi  Mauro  a Cornila.  Il  vescovado  di 
Mauro  va  collocato  tra  il  114.7  ed  il  1182. 

(2)  Il  Fara,  che  cosi  lo  appella,  lo  riferisce  al  1234. 

(3)  Da  tre  carte  pisane  del  132H  $t  chiarisce,  che  stan~ 
ziava  allora  in  Pisa  questo  vescovo,  appellato  frate  Roberto, 
figlio  del  fu  Tinioso  Drago , dell'  ordine  dei  predicatori. 
Un'altra  del  1331  comprova  che  in  questa  data  era  già 
•morto.  Pare  dunqiie  che  il  Roberto  Tinioso,  mentovalo  da 
Tomaso  Dempstero,  sia  lo  stesso  del  Roberto  Drago-,  e che 
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Giovanni  ..... 

i34a 

,\nfonio  Dcroma  (1)  . . 

**  1887 

Giacomo  . . . . 

**  1403 

Francesco  Doria,  di  Genova,  fran- 

cescano (a) 

1403 

Pietro  Spinola,  di  Genova  (5) 

* 1413 

**  1418 

Bernardo  Rubeo,  minorità  . 

‘ 1418 

Giovanni  di  Carapolongo,  carmeli- 

tano, di  Perpignano  (4)  . 

* uai 

Giacomo  di  Villanova,  francescano 

* i4aB 

1439 

Giovanni  Carzia,  domenicano, arago- 

gonese  (B)  . . . . . 

* 1439 

” 1444 

Bernardo  Michele,  domenicano  (6) 

» 1444 

* 148* 

Antonio  di  Vich,  già  canonico  di 

Dolia  (7) 

• 14B4 

la  di  lui  morte  abbia  a collocarsi  tra  il  133B  ed  il  1331. 
yaUja  questa  nota  in  etnendazione  di  quanto  ne  scrisse  il 
Matlei. 

(1)  Mentovato  dal  Fara. 

(а)  L‘ antecedente  fu  traslato  alla  chiesa  laveUese,  ed  il 
Boria  da  questa  alla  usellese. 

(3)  Traslato  alla  chiesa  cagliaritana. 

(4)  Nell’archivio  regio  di  Cagliari  esiste  il  solenne  giu- 
ramento fatto  da  questo  vescovo  nel  di  della  sua  consegra- 
zione  la  aprile  14ai. 

(B)  n Fara  accenna  che  questo  veniva  traslato  alla  chiesa 
di  Siracusa. 

(б)  ffa  dato  mi  segno  il  Matlei,  quando  avvisò  (N.  16^ 
che  Bernardo  e Michele  fossero  una  stessa  persona.  Il  Fara 
pure  lo  chiama  Bernardo  Michele  e gli  assegna  dieci  anni 
di  vescovado,  quanti  appunto  corsero  dal  Ihith  al  UBAI 
come  assicurava  il  Mattel. 

(7)  Questo  e il  seguente  vennero  ammessi  dal  Matteì , 
ma  ricordali  dal  Fara. 

as 
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Giovanni  de  la  Bona,  canonico  di 

Calahorra * 146* 

Pietro  Garcia,  di  Xativa  in  Valenza  * 148» 
Michele,  arcidiacono  di  Cala tayud(!)  * 1490 

Giovanni  Crespo,  agostiniano  . * 1494 

Giovanni  Sauna,  sardo  (2)  . . ‘ 1807 


CHIESA  DI  TERRALBA 


Rimontano  alla  prima  metà  del  secolo  XII  le  memorie 
dei  vescovi  di  Terralba,  che  risiedevano  nella  villa  che 
oggi  esiste  col  nome  istesso.  Mancarono  colla  unione  di 
questa  diocesi  alla  prossima  d’ Uselli,  decretata  da  Giulio 
li  colla  bolla  degli  8 dicembre  1805. 


ELENCO  DEI  PRELATI 


Mariano 
Ildebrando  . 

Mariano  Zorracchi  (5)  . 
Torgodorio  (4) 

Guantino  de  Scoro  (8). 


1144 
**  1147 
1182 

**  1224 

**  1228 


(1)  Ricordato  dal  Fara,  ed  ignoto  al  Afattei. 

(2)  Jfella  di  lui  persona  si  unirono  i due  vescovadi  di 
Uselli  e di  Terralba. 

(3)  È ricordato  cmcora  in  un  diploma  del  1198.  J que- 
st'anno appunto  lo  riferisce  il  Fara. 

(4)  Ignoto  al  Mattei,  ed  agli  scrittori  nazionali.  Fa  tra- 
slato alla  chiesa- d' Oristano.  Fedi  tom.  1,  pag.  308,  506. 

(5)  Cosi  è denominato  nei  diplomi  citati  nel  tom.  l,pag. 
^97, nelle  note.  Pare  che  sia  lo  stesso  del  Guantino  de  Sirigu 
(1234  del  Fara)  e Costantim  de  Saccone  del  Mattei  (ff.  h). 
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Oddone  Sala,  dì  Pisa  (1)  . 7 

* 1297 

563 

1302 

Roberto,  dell’ordine  francescano  (2) 

* 1302 

Martino 

* 1332 

Giovanni  Rubeo  (3)  . 

* 1332 

Guglielmo,  d’ Aragona,  domenicano 

* 1389 

* 1364 

Giovanni  ..... 

* 1364 

Francesco  Pasarino  (4). 

1378 

Fennis  (8) 

**  1386 

(1)  7^-aslato  alla  chiesa  di  Fola  nelV  Istria. 

(2)  Il  Fara  gli  dà  il  cognome  di  Foca.  Flvcva  ancora 
nel  132». 

(3)  Sembrami  che  il  Giovanni  Fossi  accennato  dal  Matteì 
nel  I3hì (Giunte  ed  osserv.)sialo  stesso  del  Giovanni  Fubeo. 
Forse  il  cognome  Fossi  si  volle  tradurre  in  latino  con 
quello  di  Fubeo  . 

(4)  Il  nome  di  questo  vescovo  si  raccoglie  da  una  inscri- 
zione che  il  P.  Fitale  ( Fila  numos.  di  S.  .Intioco,  pag. 
9KJ  assicurò  di  trovarsi  in  caratteri  rossi  nella  chiesa  di 
S.  Gavino  di  Monreale^  relativa  alla  benedizione  della  stessa 
chiesa  fatta  da  Francesco  Pasarim  nel  28  ottobre  1378. 
L'inscrizione  è in  idioma  sardo. 

(8)  Per  cortesia  del  dotto  canonico  Puddu  d' Oristano  ebbi 
sottocchio  un  esemplare  del  certificato  che  lasciava  nella 
chiesa  parrocchiale  d'Atzara  l'arcivescovo  d' Oristano  Fon- 
tana, per  cui  si  chiarisce  che  nel  1<I-  giugno  1748  si  tro- 
vava sotto  la  mensa  dell'  altare  della  chiesa  figliale  di  S. 
Giorgio  uno  stucchio  d'argento  concernente  alla  consecrazione 
della  stessa  chiesa,  con  la  usata  pergamena,  dove  si  leggeva: 
M in  su  altari  de  Santu  Sorgi,  in  tumori  de  is  santus  Sorgi 
» martiri,  Santu  Sulianu  Conte,  et  Santu  Suvenali,  in  tempus 
» de  Messer  Gunar  presente  archiepiscopu  de  Arborea 
»»  fuit  consegrada  per  Messer  Fennis  episcobu  de  Terralba 
« a di  F.  de  x.bre  amiu  MCCCLXXXFI,  idest  die  » no- 
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Francesco  T , T 7 

Francesco  di  Roma 
Guglielmo  Vacca  (4)  . 

Matteo  Serra,  domenicano 
Domenico  Giovanni,  domenicano  . 
Giacomo Tola, canonico  di  Cagliari  (2) 
Giovanni  de  Aranda,  agostiniano  (5) 
Giovanni  Pellis  .... 
Giovanni  Orient,  minorità  (4) 


**  1409 

* 1411 

* 1412 

* 1419 

* 142K 

* 1456 

* 1445 

* 1468 

* 1484 


CIUESE  UNITE  DI  USELU  E DI  TERRALBA 


Dopo  la  unione  delle  due  chiese,  i vescovi  residenti 
nella  villa  d’Ales  s’ intitolano  di  Uselli  e di  Terralba. 


H vembris  1586  «.  Sembra  che  siasi  corso  errore  nella  let- 
tura del  nome  di  questo  vescovo. 

(1)  Ommesso  dal  Mattci,  ma  ricordato  dal  Fara. 

(2)  Ricordato  dal  Fara. 

(5)  Col  Fara  si  supplisce  al  difetto  del  Sfattei,  che  non 
seppe  indicarne  il  nome. 

(4)  Questo  fu  l’ultimo  vescovo  di  Terrcdba.  Nell’archivio 
regio  esiste  una  carta  del  25  ottobre  1495, dove  figura  questa 
vescovo.  È da  notarsi,  che  nel  museo  di  Cagliari  havvi 
un  antico  sigillo  di  forma  ovale , che  ha  inciso  un  vescovo 
cogli  ifulumenti  pontificali,  tenendo  colla  moìw  smistra  il 
bacalo  pastorale , e la  destra  elevata  in  atto  di  dar  la  sua 
benedizione.  Fi  è l’inscrizione:  S.  Furati  Episcopi  Terralben. 
Abbiamo  dunque  un  nuovo  vescovo.  La  forma  del  sigillo 
e quella  dei  caratteri  persuiulotuf  che  egli  debba  apparteaero 
al  secolo  XIII  od  al  principio  del  XIF, 
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Andrea  Sanna^  canonico  d’Alcs  (I) 
Gerardo  Dedonì, canonico  di  Cagliari 
Pietro  Fragus,  chierico  di  Pam- 
plona  (2)  ....  . 

Michele  Mayques,  agostiniano  (5) . 
Giovanni  Cannavera,  d’Iglesias,  mi- 
nore conventuale  .... 
Giovanni  Manca,  di  Sassari  . 
Lorenzo  Vincentio  di  Villa,  in  Ispa- 
gna,  minorità  (tt)  ■ • • - 


* 1»21  1UB4 

* 1BB7 

* t»62  186S 

* 1868 

* 1872  • * 1873 

* 187A 


(1)  Traslato  ad  Oristano.  Ommisi  prima  del  Sanna  ii 
Michele  Mayques  riportato  dal  Mattel  (N.  20 giacché 
questi  verme  creato  vescovo  nel  3 dicembre  1868,  come  si 
rileva  dall' elenco  del  Narra,  che  d’ora  irmanzi  servirà  di 
scorta  per  emendare  i molti  equivoci  corsi  dallo  stesso  Matlei 
nell’elenco  di  questi  vescovi. 

(2)  Traslato  cui  Alghero.  Notisi  che  cadeva  in  abbaglio 
il  Mattel,  quando  dopo  Pietro  Fragus  mentovava  un  Pietro 
Clerici  (N.  'ih)  supponendo  eletto  il  Fragus  neM860,  ed 
il  Pietro  Clerici  nel  6 novembre  1862.  In  questa  data  ajh 
punto  fu  creato  il  Fragus,  e d’un  solo  Pietro  due  ne  fece 
il  Mattel,  forse  perchè  nei  registri  concistoriali  avrà  preso 
per  cognome  la  parola  Clerico  congiunta  all’altra  Pam- 
piloncnsi  per  indicare  che  il  Fragus  era  di  Pamplona. 

{3)  È questi  il  Michele  Manigas^  mentovato  dal  Fico. 

(A)  Di  questo  vescovo,menzionato  dal  Fico  e dal  Mattel  (N. 
215^  tacque  il  Nutra  nel  suo  elenco.  Supponendosi  che  fosse  stato 
creato  vescovo  nel  1867  si  collocò  prima  del  Cannavera. 
Siccome  il  P.  Pacifico  Guiso-PireUa  dà  cenm  di  due  con- 
venti di  minori  osservanti,  fondati  dallo  stesso  prelato  nei 
villaggi  di  S.  Gavino  di  Monreale  e di  Tuili  nel  1880  e 
nel  1882,  perciò  sembra  più  conveniettte  di  collocarlo  tra 
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Pietro  Clemenfe,  carmelitano,  di 

Lisbona 

* 1888 

Antonio  Siirreddu,  di  Cagliari 

* 1601 

Lorenzo  Nicto,  bcnedittino  (1) 

' 1806 

Didaco  Borgia,  dei  minori  osser- 

vanti, spagnuolo  .... 

^ 1615 

Gavino  Manconi,  di  Sassari  (2) 

* 1616 

Melchiorre  Pirella 

* 1658 

Michele  Beltram,  benedillino,  di 

Valenza 

* 1638 

Antonio  Manunia , canonico  di 

Cagliari  ...... 

* 1644 

Giovanni  Battista  Bruncngo , di 

Sassari 

^ 1663 

Serafino  Eschirro. 

• 1680 

Diego  Cugia,  canonico  di  Cagliari 

* 1684 

Francesco  Masones  Nin,di  Cagliari  (5) 

* 1693 

Isidoro  Masones  Nin,  di  Cagliari 

* 1704 

Salvatore  Riijii,  della  diocesi  di  Bosa 

* 1727 

Giovanni  Battista  Sanna,  di  Sassari 

* 1728 

Aniuniu  Giuseppe  Carcassona,  di 

Cagliari  . . . . . . 

* 1756 

■**  lf.l5 


**  1704 


il  Manca  e Pietro  Clemente^  conciliandosi  cosi  Ut  sua  esistenza 
colle  altre  memorie. 

(1)  Traslato  ad  Alghero. 

(2)  Dopo  del  Manconi  non  feci  menzione  di  Ferdinando 
del  Campo  (Mattei,  N.  55) , giacché  non  solamente  fu  tac- 
ciato dal  JVurra^  ma  ciò  che  più  monta  ^ da  una  carta  del 
regio  archivio  di  Caglian  del  1627  si  ricava  che  il  Man- 
coni era  allora  vescovo  d'Ales:  motivo  per  cui,  jyosta  per 
base  la  sua  elezione  nel  1616  e la  continuazione  del  suo 
vescovado  sino  al  1627,  non  poteva  darsi  nel  1620  il  ve- 
scovado intermedio  di  Ferdinayido  del  Campo. 

(5)  Traslato  ad  Oristano. 
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Giuseppe  Maria  Pilo,  di  Sassari, 


carmelitano  . 
Michele  Antonio 

Aymerich , di 

* 1761 

* 1786 

Cagliari  . 

Giuseppe  Stanislao 

Paradiso , di 

* 1788 

* 1806 

Cagliari  . 

Antonio  Raimondo 

Tore,  di  To- 

* 1819 

* 1822 

nara  (1). 

. 

* 1828 

**  1838 

CHIESE  AFFATTO  SOPPRESSE 

CHIESA  DI  DOLIA 

(Provincm  ecclesiastica  di  Cagliari) 


Allo  stato  delle  rimaste  memorie  il  più  antico  vescovo 
di  Dolia  si  offre  negli  ultimi  anni  del  secolo  XI.  Teneva 
la  sede  nella  villa  di  S.  Pantaleo,  ed  era  suffraganeo  dell’ 
arcivescovo  di  Cagliari.  Si  estinse  questo  vescovado  colla 
unione  che  se  ne  fece  all’  arcivescovado  di  Cagliari  con 
bolla  di  Giulio  II  degli  8 dicembre  1503. 

ELENCO  DEI  PRELATI 

Vigilio **  1089 

Benedetto,  monaco  di  S.  Vittore 
di  Marsiglia  (2)  . . . . 1107 

Rodolfo **1165 

(1)  Traslato  o Cagliari. 

(2)  Tom.  1.  pag.  238,  not.  1,  260,  not.  1. 
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Gnantino  (1)  7 7 

**  1217 

Pietro  di  Cili  (2). 

1201 

Orlando,  della  Toscana,  domenicano 

’ 1317 

" 1320 

Saladino 

1342 

* 1388 

Giovanni  di  Bardaxino,  minorila  (3) 

» 1388 

* 1391 

Secondo  di  Moris.  , 

* 1391 

Giacomo 

♦ 1397 

Nicolò  di  Bonifacio,  domenicano  . 

‘ 1397 

Giovanni,  francescano  . 

1403 

Goffredo  Sigarla,  francescano 

* 1411 

Bernardo  Maja , dell’  ordine  dei 

predicatori,  di  Palermo  . 

* 1422 

* 1428 

Nicolò,  già  canonico  di  Cagliari  (4) 

1438 

* 1443 

Giovanni  Annades,  francescano  . 

» 1443 

Antonio  (8) 

* 1481 

Pietro  Pilares  (6). 

* 1476 

1483 

(1)  7’ojn.  cit.,  pag.  298,  not.  1,  299,  not.  1. 

(2)  In  una  colonna  e nella  porta  dell’antica  chiesa  catte- 

drale  di  S.  Pantaleone  si  trovarotw  due  inscrizioni:  la 
prima  cosi:  A.  D.ni  MCCLXI  D.no  P.  de  Cili;  e la  se- 
Co/ida:  an.  D.ni  MCCLXI  D.no  E.po  P.  de  Cili.  Pare  pro- 
babile che  questo  vescovo  di  Dolia  si  appellasse  Pietro  per 
la  lettera  iniziale  che  a questo  nome  si  accomoda. 

(5)  Il  Fara  cosi  riporta  i vescovi  di  Dolia  di  questa  età  ; 
— 1392,  Oiovanni  — HH,  Seco/ulo  di  Morie—  ihiS,  Fran- 
cesco — 1419,  Giovanni,  dell'ordine  dei  predicatori  — 1423, 
Lodovico.  Notisi  che  si  tratta  dei  tempi  del  grande  scisma 
di  Occidente. 

(4)  Tom.  1,  pag.  202,  not.  1. 

(B)  Ommesso  dal  Mattei,  ma  ricordato  dal  Fara.  La  di 
lui  esistenza  è chiarita  anche  dal  testamento  del  18  luglio 
1478  d'un  Giorgio  Domenico^  cittadino  di  Cagliari,  per  lo 
quale  instituiva  il  vescovo  Antonio  per  esecutore  del  suo 
ultimo  volere.  > 

(6)  Traslato  all’arcivescovado  di  Cagliari. 
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Raimondo  di  Lconis,  di  Saragozza  * il^S^  * H05 
Pietro  Feria,  o Ferrer,  dell’  ordine 
agostiniano  (1)  . . . . * l<t95 


CHIESA  DI  OTTANA 

(Provincia  di  Sassari) 


11  vescovo  ottanese,  chiamato  anche  ozanese,  od  ossa- 
nese,  risiedeva  nella  città  vescovile  di  Oltana,  ora  ridotta 
alla  condizione  di  villaggio,  ed  era  sudraganco  dcH’arci- 
vescovo  di  Torres.  La  sede  vescovile  da  Oltana  venne 
traslata  alla  città  d’Alghero  con  bolla  degli  8 dicem- 
bre 1B03  di  Giulio  II. 


ELENCO  DEI  PRELATI 


Giovanni 
L'gone  I 
Zaccaria 

Ugone  II  . . , 

Gregorio 

Costantino,  o Costanzo 
Gonnario  (2) 


. **  1116 
. 1139 

. 1170 

. 1178 

. 1208 

. 1237 

. 1331  , 


(1)  Questi  due  ultimi  prelati  si  ricordarono  dal  Fara. 

(2)  Nel  1807  il  vescovo  d’Alghero,  Bianco,  trovò  una  stri- 
scia di  pergamena  dentro  un  piccolo  stucchio  d’argento^ 
incassato  nella  mensa  dell’ aliare  maggiore  della  chiesa  parroc- 
chiale di  àIulargia,con  la  seguente  inscrizione:  »MCCCXXXII 
Nos  Gonarius  Dei  gratin  episcopus  othanensis,  consecravimus 
ecclesiam  istam  ad  honorem  Dei,  Beatae  Firginis  Mariae, 
Beatac  Mariae  Magdalenae,  Beatae  Eletiae,  XFI  die  mensis 
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Silvestro  (1).  . 7 ; T 

**  1540 

Nicolò ....  V . 

**  1400 

Biagio  (?) 

* 1406 

Simonc,  abate  di  S.  Michele  di 

Salvenero,  sardo  .... 

* 1429 

* 1484 

Giovanni  di  Salmis  Anreis,  mi- 

norità, sardo  (3)  . 

* 1484 

*•  1471 

Antonio  d’Alcalà  .... 

* 1471 

♦ 1475 

GerolamodiSetgi,  o Secchi,  minorità 

* 1475 

Lodovico  Camagni,  dell’  ordine  dei 

minori  ...... 

* 1481 

Giorgio  di  Milia , canonico  tur- 

ri  tano  (4) 

* 1485 

junii.  >•  Questa  data  é spiegala  a stile  pisano,  giacché  nel 
capo  settentrionale  s’usava  l’era  pisana,  ed  inoltre  il  di 
16  giugno  1231  cadde  appunto  in  domenica,  giorno  in  cui 
sogliono  farsi  le  consecraziotii  delle  chiese,  quatìdochè  nel- 
l’anno volgare  1332  il  di  16  giugno  cadde  in  venerdì. 

(1)  Mattei  (Giunte).  Inoltre  si  conferma  da  una  inscri- 
zione ritrovata  in  una  chiesa  rurale  presso  il  villaggio  di 
Lei,  cosi  concepita-.  » Nos  Frater  Silvester  Dei  gratia  epi- 
scopus  othanensis  conseeravimus  hanc  ecclesiam  ad  honorem 
Archangeli  Michaelis  beatissimi,  in  quo  altari  recondimus 
reliquias  Sancii  Francisci  Confessoris,  anno  MCCCXL  16 
mali. 

(2)  Forse  è lo  stesso  che  il  Fara  ricorda  sotto  il  nome 
di  Basilio.  Un  documento  del  regio  archivio  di  Cagliari 
ne  assicura,  che  Biagio  sotto  il  13  agosto  1422  era  tuttora 
in  vita. 

(3)  ’Traslato  a Bosa. 

(4)  Il  Fara  lo  appella  Dominicus.  Cosi  pure  risulta  da 
una  carta  del  regio  archivio  di  Cagliari  del  23  marzo 
1493.  Parve  meglio  di  chiamarlo  Giorgio,  come  si  rileva 
dal  sinodo  d’ Oltana  citato  nel  tom.  2,  pag.  201,  noi.  1. 
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Giovanni  Perez,  siNignuolo  . . * 1801  ' IKOflt 

Pietro  Parente,  genovese  (1).  . * 1604 


CHIESA  DI  CASTRO 

(Provvida  di  Sassari) 


Questo  vescovado,  suliraganeo  dell’arcivescovado  di  Tor- 
res, trovavasi  stabilito  nella  città  di  Castro,  una  volta  esi- 
stente nel  distretto  di  Monteacuto.  Le  certe  memorie  del 
medesimo  risalgono  al  principio  del  secolo  XII.  Colla 
bolla  di  Giulio  II  degli  8 dicembre  1503  si  eslinse  in  con- 
seguenza della  decretata  unione  col  vescovado  di  Ottana, 
o per  dir  meglio  d’ Alghero. 

ELENCO  DEI  PRELATI 

Attone **1164 

Raimondo  (3)  . . ' . 

Torgodorio  (3)  . . 1251 

Marthucco  (4)  . . . . 1289 

( 

(1)  Nel  suo  tempo  la  sede  fu  trasferita  alla  città  d‘ Alghero. 

(2)  Mattel  nelle  Giunte  colloca  questo  vescovo  in  sul  pria- 
dpio  del  secolo  XIII. 

(5)  Che  Torgodorio  fosse  vescovo  nel  1251  si  chiarisce 
da  una  carta  della  primaziale  di  Pisa  degli  11  ottobre  di 
quell" anno,  colia  quale  Maestro  Enrico,  amministratore 
dell'opera  di  S.  Maria  di  Pisa,  si  lagnò  presso  il  vescovo 
di  Castro  Torgodorio  di  essere  venuto  alla  casa  dell'opera 
per  toglierle  i servi. 

(4)  È questi  un  vescovo  ignoto  al  Mattei  (Fedi  not.  5 
alla  chiesa  di  Uosa). 
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Bernardo  . ? “ t T 

*’*  1348 

Cornelio 

* 1362 

Nicolè  di  Varis,  minorità  (1) 

* 1362 

Simone  Margens  (2)  . 

1400 

Antonio 

’ 1412 

Leonardo  I,  minorità  (3) 

* 1412 

* 144» 

Francesco 

* 144» 

Tomaso  (4) 

Giovanni  Gasto,  minorità 

* 1447 

Leonardo  II,  abate  di  S.  Michele 

di  Salvenero 

* 1489 

» 1468 

Lorenzo  di  Moncada,  francescano  . 

* 146» 

Cristoforo  Magno,  già  canonico 

turritano 

* 1479 

* 1483 

Bernardo  Joverio,  di  Tarragona  . 

* 1485 

* 1491 

Giovanni  Crespo,  agostiniano  (3)  . 

* 1491 

♦♦  1494 

Melchiorre  di  Temps  (6) 

* 1494 

* 1497 

Giovanni,  dell’  ordine  benedittino 

* 1497 

• 1»01 

(1)  È ricordato  dalla  carta  citata  nel  tom.  %pag.  131, 
nelle  note. 

(3)  Traslato  alla  chiesa  di  Civita. 

(5)  Il  Fara  certificò  che  Leonardo  sedesse  in  Castro  per 
anni  33.  H Vico  però,  quantunque  facesse  fede  di  si  lungo 
vescovado,  e ne  attribuisse  il  principio  all’ muto  1420,  pure 
non  esitò  di  dare  per  successori  a Leonardo  I i due  ve- 
scovi Lorenzo  nel  1430  e Cristoforo  Magno  nel  1439,  i 
quali  invece,  come  rilevasi  dal  Fara,  succedettero  a Leo- 
nardo II.  Dunque  ho  creduto  di  dovere  emendare  il  Mattei, 
seguace  del  Vico,  collocando  i due  vescovi  dopo  Leonardo  II. 
1 (4)  Rammentato  dal  Fara,  senza  indicazione  dell’epoca. 

(5)  Traslato  alla  chiesa  d’Ales. 

(6)  Il  Fara  lo  appella  Melchioìre,  soggiungendo  di  essere 
stato  eletto  » VI  nonas  octohris  1494.  » 
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Antonio  di  Torre,  o di  Tauro, 
deir  ordine  francescano  (1)  . . ’ IBOI 

CHIESA  DI  SORRA 

(Provincia  di  Sassari) 


Al  principio  del  secolo  XII  risalgono  le  memorie  dei 
vescovi  di  Sorra,  suffraganei  dell’  arcivescovo  di  Torres, 
e residenti  nella  terra  cosi  denominata,  ed  ora  distrutta. 
Venne  meno  questa  diocesi  in  forza  della  bolla  di  Giu- 
lio 11  degli  8 dicembre  1803,  che  la  uni  all’  arcivesco- 
vado di  Torres. 


ELENCO  DEI  PRELATI 


Alberto 

. 1113 

Giacomo  I (2) 

• . 

Giovanni 

. **  1135 

Giovanni  di  Sargo  (3) . 

. 1183 

Augerio  (*) . 

.1  Vi  1198 

(1)  Questo  vescovo  chiuse  la  serie  dei  pisciati  di  Castro. 

Era  tuttavia  in  vita  mi  IKOO,  come  si  raccoglie  da  wn’in- 

scriziom  prodotta  dal  Mattei,  che  giustifica  la  comecraziom 
per  lui  fatta  della  chiesa  parrocchiale  di  Siamaggiore  nel 
15  aprile  1809. 

(2)  Tom.  1,  pag.  2*8,  noi.  1. 

(3)  Tom.  1,  pag.  27*,  not.  1.  Forse  questo  stesso  è il 

vescovo  indicato  colla  lettera  iniziale  G.  mila  carta  del 
1178,  accennata  ned  tomo,  stesso,  pag.  276,  not.  1. 

(*)  Tom.  cit.,  pag.  29*,  not.  1.  Jl  Tota  (Diz.  biog.,  art. 
Goffredo)  aggiunge  all'elenco  dei  vescovi  di  Sorra  un  ve~ 
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Pietro  .... 

**  1205 

Guantino  di  Farfara  (1) 

1303 

Gregoriojdell’ordine  domenicano  (2) 

**  1322 

Pietro  di  Garsinis,  domenicano  (3) 

* 1330 

**  1348 

Arnoldo,  domenicano  (4) 

* 1348 

**  1363 

Francesco 

* 1365 

Gonnario. 

**  1382 

Giacomo  II 

**  1387 

Giovanni  di  Martis 

**  1391 

Pietro  (5)  

**  1414 

scovo  appellato  Goffredo^  della  regola  dei  cisterciensi  di 
Chiaravalle^  che  verso  la  metà  del  secolo  XII  reggeva  per 
sette  anni  la  chiesa  di  Sorres. 

(1)  £a  memoria  di  questo  prelato  si  raccoglie  dalla  cor- 
rispondenza tra  il  barone  Vernazza^  e l’arciprete,  poscia 
arcivescovo  turritano,  Simon,  di  cui  si  tenne  parola  nel 
tom.  2,  pag.  192,  not.  5,  per  cui  sappiamo  che  nel  1175 
nell’altare  della  chiesa  di  S.  Andrea  di  Frias,  situata  un 
tempo  nella  diocesi  di  Sorta,  si  trovò  un  vasetto  di  rame, 
dove  colle  solite  reliquie  stava  una  pergamena,  in  cui  si 
poterono  leggere  le  seguenti  parole:  — Aibto  Domini  1505, 
die...  lui...  rem  Dei  op.  max.,  et  S....  Andr...  Apostol.... 
Guantimis  de  Farfara  ep.pus  Sorren  consecra....  ... 

repos...  Andrene  et  BenedicH ^ juxta...  — al 

quale  vasetto  era  attaccalo  il  sigillo  di  cera  rossa,  avente 
UH  vescovo  colla  mitra,  e col  pastorale  in  atto  di  benedire^ 
e la  leggenda,  intiera  sul  principio  e nel  fine,  e guasta  sol- 
tanto nel  sito,  che  si  lascia  in  bianco  » S.  GanHni  Dei 
Gra....  Brani».  •’ 

(2)  Traslato  alla  sede  di  Belluno. 

(3)  Traslato  alla  chiesa  d’Anagni. 

(4)  Traslato  ad  un  seggio  vescovile  nella  provincia  di 
Benevento. 

(5)  Ommesso  dal  Maltei,  ma  ricordato  dal  Fara. 
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Tomaso  (l)  . T 1 T 7 

Nicolò  Vidini  (3) . 

1433 

Stefano,  abate  di  S.  Maria  delle 

iludi  (5) 

” 1438 

‘ 1440 

Giovanni  Sanchez,  domenicano  . 

* 1440 

' 1461 

Giacomo  Poggio,  o di  Podio  (4)  . 

* 1463 

* 1508 

CHIESA  DI  PLOAGHE 

(Provincia  di  Sassari) 


Le  memorie  di  questo  vescovo,  suffraganco  dell’  arci- 
vescovo di  Torres,  rimontano  al  secolo  XI.  Pigliava  il 
nome  dalla  terra  cospicua  di  Ploaghe,  ove  stava  il  seg- 
gio vescovile.  Con  bolla  di  Giulio  II  degli  8 dicembre 

(1)  71  Fara  cosi  pure  lo  ricorda  tra  Pietro  del  1411  e 
Stefano  del  1438. 

(a)  Vesislenza  di  questo  vescovo  finora  ignoto  si  raccoglie 
da  una  carta  del  ì'egio  archivio  di  Cagliari  del  15  agosto 
1433,  e soprattutto  da  un  manoscritto  della  diocesi  di 
Sorra,  non  ha  guari  scoperto  (bill.  BaìUe),  che  è un  re- 
gistro di  provvidenze  vescovili  date  in  visita  o nei  eonciH, 
dove  trovasi  un  decreto  del  giugno  1438,  emanato  nel  conci- 
lio tenuto  da  Nicolò  Fidini  vescovo  di  Sorra,  circa  il  modo  di 
esercitare  la  giurisdizione  vescovile  nella  vacanza  della  sede. 

(3)  Se  sussiste  l'instituzione  di  questo  vescovo  nel  1438, 
secondo  il  Fara  ed  il  Matlei,  bisogna  supporla  dopo  del 
giugno  dell’anno  istesso. 

(4)  Nello  stesso  manoscritto  cosi  si  legge  nel  foglio  ultimo: 
» Ego  Jacobus  de  Podio  fui  consacratus  in  episcopum  die 
XXI II  mensis  augusti  1463  et  suscepi  prius  possessio- 
nem  viddicet  IX  ejusdem  mensis  aiuto  praedkto  in  ecclesia 
Sancii  Petri  de  Sorra.  » 
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1505  questa  diocesi  venne  unita  all’  arcivescovile  di  Tor- 
res. Indi  r unione  fu  confermata  da  Clemente  VII  con 
bolla  del  51  luglio  1555. 

ELENCO  DEI  PRELATI 


Innocenzo,  o Giacentino  (1) . 

. 

**  1090 

Pietro  I . . . . 

. 

**  1116 

Costantino  Persica  (2)  . 

**  1156 

Gualfredo  .... 

. 

**  1159 

Costantino  di  Leila,  già  arciprete 

della  chiesa  di  Torres  . 

**  1170 

i (3)  • • • 

**  1175 

Oberlo 

**  1257 

Arloco  (4)  . 

**  1278 

Rainierio  (5)  . . . 

**  1295 

Francesco  (6)  . . . 

1542 

Raimondo  (7)  . 

**  1555 

(1)  Jl  Fara  lo  appella  Innocenzo,  il  Fico,  Giacentino. 

(2)  Cosi  è denominato  dal  Fara. 

(5)  Feggasi  la  carta  citata  nel  tom.  1,  pag.  276,  not.  1. 
Forse  questa  lettera  iniziale  accennava  al  nome  di  Gianua- 
rio,  quel  vescovo  appunto  che  nel  1187  si  accenna  nell’e- 
lenco dei  vescovi  di  Ploaghe , che  dee  dare  in  luce  quel  dotto 
rettore  parrocchiale  dottore  Salvatore  Cossu. 

(4)  Come  suffraganeo  dell’arcivescovo  di  Torres  ebbe  parte 
nella  divisione  della  città  di  Sassari  in  cinque  parrocchiey 
ordinata  dall'arcivescovo  Torgodorio.  L’atto  ne  fu  segmto 
nel  24  settembre  1278.  Ciò  rilevasi  dall’elenco  del  Cossu. 

(5)  Aire  che  sia  lo  stesso  atmotato  col  nome  di  Rai- 
mondo dal  Fara  e dal  Fico  nel  1295. 

(6)  Mattei  nelle  Giunte. 

(7)  Fescovo  /inora  ignoto.  Interveniva  alle  corti  generali 
del  re  Pietro  IF  nel  1555. 
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Pietro  II  (1)  .... 

San  lo  di  Ferraria,  dell’  ordine  dei 

1422 

” 1430 

predicatori  (2)  . , . . 

* 1430 

* 1442 

Marco,  già  arciprete  di  Ploaghe  (3) 
Nicolò  Basone,  ossia  Baeone,  già 

” 1442 

arciprete  d’Ottana  .... 

* 1447 

Basilio  Gambonc,  già  canonico  di 

Sorra  

* 1476 

Giovanni  Cardona,  dell’ordine  di  S. 
Girolamo  (4) 

* 1498 

CHIESA  DI  SANTA  GIUSTA 


AI  principio  del  secolo  XII  risalgono  le  memorie  dei 
vescovi  di  Santa  Giusta,  che  tenevano  sede  nella  terra 
cosi  denominata,  oggidì  ridotta  alla  condizione  d’un  me- 
sctiino  villaggio.  Suffraganei  erano  dell’arcivescovo  d’Ori- 
stano.  Questa  diocesi  si  estinse  allorché  venne  congiunta 
con  quella  d’Oristano,  in  forza  della  bolla  di  Giulio  II 
degli  8 dicembre  1803,  confermata  con  altra  di  Leone  X 
del  1»  luglio  1518. 

(1)  NelVarchivio  regio  di  Cagliari  havvi  una  carta  del  13 
agosto  1422,  dove  figura  questo  vescovo. 

(2)  Cosi  lo  appella  il  Fara. 

(5)  Nell'  archivio  citalo  esiste  un  ordine  regio  del  20 
maggio  144.3,  dove  si  ordina  di  dare  il  possesso  del  vesco- 
vado di  Ploaghe  a Fra  Giovanni  Casto,  francescano. 

(4)  Dopo  la  di  lui  morte  effeltuossi  l’unione  di  questa 
chiesa  alla  turritana.  Notisi  che  fu  vescovo  per  anni  50 
i/Kirca. 

24 
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ELENCO  DEI  PRELATI 


Agostino 

**  1119 

Paucapalea 

1147 

Ugone 

1164 

Stefano  (1) 

**  1198 

Pietro  di  Martis  .... 

»•  1238 

Giovanni  (2)  . . . . 

1291 

Federico,  domenicano  . 

* 1318 

Giacomo  (U  Cuccho,  domenicano  (3) 

* 1528 

Palatino  di  S.  Pietro,  minorità  . 

* 1349 

(1)  Ommesso  dal  Fico  e dal  Mattel,  ma  mn  dal  Fara, 
che  lo  riferisce  all'anno  1196.  La  di  Itti  esistenza  nell'anno 
antecedente  si  chiarisce  dalla  carta  citata  nel  tam.  l,pag. 
283,  not.  1. 

(2)  Di  questo  prelato  fa  fede  un'inscrizione  esistente  mila 
chiesa  parrocchiale  di  Zuri,  di  cui  tale  è la  leggenda,  se- 
condo il  cav.  Sedile:  « Anno  Domini  MCCXCI  fabricata 

» haec  ecclesia,  et  consecrata  in  honorem  Beati  Petri 

» sumptibus  judicis  Mariani  Arbor eoe....  Joamnes  episcopua 
M Sanctae  lustae.  Eodem  tempore  erat  operarla  abadisa  Do- 
» mina  Sardigna  de  Loco. . . . Magister  Anselmiis  de  Camis 
» fabricavit  . Trovandosi  l'inscrizione  assai  oltraggiata 
dal  tempo,  non  potè  leggersi  intieramente.  Dubbio  rimane, 
se  questi  fosse  lo  stesso  vescovo  Giovanni  che  intervenne 
al  sinodo  celebrato  dall'arcivescovo  Oddone  d' Arborea  nel- 
l’anno 1309.  Frattanto  mi  limito  a rammemorare  un  solo 
Giovamii. 

(3)  Nella  bibl.  BaiUe  esiste  una  carta  pisana  del  13  di- 
cembre 1343,  che  è un'alto  di  donazione  fatta  da  una  certa 
Diana  di  S.  Giusta  alle  monache  domenicane  di  S.  Sil- 
vestro di  Pisa,  dove  figura  il  vescovo  Giacomo  do 
Cuccho. 
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Bernardo  (1)  : 

* 

1354 

Leonardo  (3)  . . . . 

* « 

1386 

Serafino  Tavaccio  de  Trio,  minorila 

« 

1587 

Geminiano,  già  canonico  d’Arborea 
Domenico,  minorila  (5). 

♦ 

1401 

” 1401 

Ettore,  domenicano 

1428 

Antonio  Manca  (4)  . . . 

Pietro  di  Villena,  minorità  (B)  . 

♦ 

1435 

* 1433 

Giovanni  Pancrazi  (6)  . 

» 

14B9 

* 1466 

Giovanni  Garzia,  abate  di  S.  Ma- 
ria di  Rosa,  diocesi  di  Saragozza  . 

♦ 

1467 

0 67 

Simone  , . . . . 

1477 

Francesco,  già  arciprete  d’Arborea 

1479 

Antonio  Rodcrici. 

♦ 

1490 

Gaspare  Torrclla,  di  Valenza  in 
ispagna 

• 

1494 

(1)  Intervenne  alle  corti  del  re  Pietro  IV-,  era  regolare 
dacché  vi  si  vede  indicato  col  nome  di  Fra  Bernardo. 

(9)  .Annotato  dal  Fara  ed  ignoto  al  Mattei.  Pare  che 
latmo  1586  si  riferisca  alla  prima  memoria  che  ne  ebbe 
l’ annalista. 

(3)  In  una  carta  del  regio  archivio  di  Cagliari  del  15 
agosto  1432  figura  questo  vescovo. 

(4)  Da  una  carta  dello  stesso  archivio  del  15  marzo  1435 
si  rileva  la  firma  di  questo  vescovo  : » Frater  Antonius 
Manca  Episeopus  de  Suìicta  Giusta.  » 

(B)  Questo  vescovo  è pur  memorato  in  alcune  carte  dello 
stesso  archivio. 

(6)  Tranne  Gaspare  Torrella,  i vescovi  che  seguono  ^ com- 
presovi Giovanni  Pancrazi,  rimasero  ignoti  al  Mattei,  e si 
debbono  al  Fara,  ed  al  sommo  archeologo  Marini  (Fedi 
tom.  3,  pag.  324,  not.  i.)  L’annalista  li  menlovò  tutti,  ad 
eccezione  di  Sìmone.  Il  Cav.  Tuia  (Diz.  biog.,  tom.  5,  pag. 
229,  not.  i.)  fa  cenno  del  vescovo  Guglielmo  di  Santa  Giu- 
sta,  finora  igmlo. 
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QUADRO 

DELLE  DIOCESI,  DEI  CAPITOLI 
DELLE  CHIESE  ARCIVESCOVILI  E VESCOVILI, 
£ DELLE  PARROCCHIE  NEL  1684, 

SEeOMM)  LE  MOTiZlE  DATELE  DAL  PADRE  ALÈO 


§.  i. 

1.  Arcivescovado  di  Cagliari,  cui  andavano  uniti  i ve- 
scovadi d’Iglesias,  Suedi,  Delia,  e Galtelly,  con  123  co- 
muni, comprese  le  città  di  Cagliari  ed  Iglesias. 

2.  Capitolo  della  cattedrale  di  Cagliari,  composto  d’una 
dignità  col  titolo  decanale,  e di  26  canonicati,  20  di  pre- 
Leiida  ossia  di  numero,  c sei  di  stallo.  Il  decanato  era 
titolare  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Giacomo  di  Ca- 
gliari, e prebendato  delle  ville  di  Pauli  e Pirri,  e del 
vicinalo  di  Ciboddes  nella  villa  di  Quarto.  1 canonicati  di 
prebenda,  0 come  tali  riputati,  erano  i seguenti:  di  Maraca- 
lagonis,  penitenziere  - di  Nurri,  dottorale -di  Mandas,  teo- 
logale - di  Quarto  - di  Decimomannu,  Assemini,  Staso  e 
Sili(]ua  - delle  ville  c salti  di  Capoterra  c Sanrocco  - 
delle  chiese  iMn-occhiali  di  S.  Anna  e di  S.  Avendracc  — 
di  Sestu  - di  Samatzai,  Villagreca  e Nuraxi  - di  Mura  vera 
e S.  Vitto  — di  S.  Sperato  - di  Selargius  o Quartucciu  — 
di  Siurgus  e Donigaia  ~ di  Samassi  c Serrenti  — di  San- 
luri  e Villasor  - di  Scrramanna,  Villacidro  c Nuraminis  — 
di  Dia,  Deciiuopulzu,  Villaspeciosa,  Valleniiosa  e Furici 
— di  Sinnai  c Settimo  - di  S.  Giuliano  - di  S.  barbara, 
fondato  da  Gaspare  Fortesa,  nobile  cittadino  cagliaritano. 
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— I sci  canonicati  di  stallo,  eretti  nel  1629  per  troncaro 
le  differenze  tra  i canonici  ed  i beneficiati  circa  l’obbHgo 
di  portare  i bordoni,  ebbero  i titoli  di  S.  Martino  (chiesa 
distrutt  a tra  la  chiesa  di  S.  Paolo  ed  il  borgo  di  S.  A- 
vendrace  ) - di  S.  Michele  di  Montesanto  (chiesa  distrutta 
nelle  montagne  di  Pula)  — di  S.  Lucifero  (chiesa  di  Ca- 
gliari)-di  Nostra  Signora  di  Buon  Cammino  (chiesa  di 
Cagliari)  - di  S.  Elena  (chiesa  già  esistente  in  vicinanza 
di  Cagliari)  — di  S.  Gerolamo  (chiesa  nella  montagna  di 
Capotcrra.)  Notisi  che  ai  canonici  di  stallo  si  diedero  i 
privilegi  degli  altri  canonici,  meno  la  precedenza,  e la 
voce  passiva  nella  elezione  del  vicario  capitolare,  c sono 
compresi  nelle  regole  di  cancelleria  per  rispetto  della 
loro  collazione. 

3.  Capitolo  d’Iglesias,  con  due  dignità  e diciotto  cano- 
nicati, 12  di  numero  e sei  di  stallo  - Arciprctura,  colla 
prebenda  di  Villamassargia  — Arcidiaconato,  eretto  da  Ur- 
bano Vili  nel  1635  - Canonicati:  di  Domusnoas  - di  Gon- 
ncsa  — di  Musei  - e dei  territorj,  di  S.  Maria  di  Barega  — 
di  S.  Nicolò  di  Sebatzus  - di  S.  Maria  di  Palmas  - di  S. 
Giorgio  di  Astia  - di  S.  Giorgio  di  Piriniano  - di  S.  Gio- 
vanni di  Suorgiu  — di  S.  Nicolò  di  Narcao  - di  Nuxis  — e 
della  chiesa  di  S.  Lucia  e S.  Giuseppe  dentro  le  mura  della 
città,  antico  priorato.  I canonicali  di  stallo  eretti  da  Urbano 
Vili,  d’  uguale  origine  a quella  dei  cagliaritani,  erano  ti- 
tolari di  S.  Pietro  - di  S.  Vittoria  — di  S.  Maria  di  Bin- 
giargia  — di  S.  Nicolò  - di  S.  Salvatore  - di  S.  Barbara. 

A.  Beneficj  nei  due  capitoli  di  Cagliari  e d’Iglesias: 
39  nel  primo,  e 31  nel  secondo. 

B.  Rettori  parrocchiali  delle  ville,  godenti  di  prebenda: 
d’Ussana  - di  Guasila  e Segariu  — di  Ortacesus  e Barrali  — 
di  Guamaggiore  - di  Selegas  - di  Gesico  - di  Gergei  - di 
Escolca  - di  Serri  - di  Villanovatulo  — d’ Orroli  — di  Paidi 
Gcrrei,  di  Villasalto,  Arinungia,  Silius  e Ballao  - di  Se- 
norbl,  Segolai  e Arixi  - di  Siurgus  e Doni gala  - di  Man- 
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(liis  - (li  Nurri  (le  rendite  certe  di  <(uesti  tre  ultimi  ret- 
tori consistevano  nelle  pensioni  loro  corrisposte  dai  cano- 
nici titolari)  - d’Orgosolo  ~ di  Villapiitzu  ~ di  Girasole  e 
Lozzorai  - di  Tertenia  - di  Tortoli  - di  Bari  - di  Bauneì 
e Triei  --  di  Dorgali  - d’ Orosei  - di  Locale  - di  Lula  --  di 
Lodè  - di  Onani  --  di  Siniscola  - di  Posada  e Torpò  — di  Bilti 
e Garofai  - La  rettoria  di  S.  Maria  di  Capo  di  Pula  trova- 
vasi  ridotto  a beneficio  semplice. 

6.  Le  altre  parrocchie  erano  governate  da  vicarj  amo- 
vibili facenti  le  veci  dei  parrochi  abituali  quali  erano  i 
vescovi  ed  i canonici.  (Questo  cenno  vale  anche  per  le 
parrocchie  delle  altre  diocesi  incorjwrate  alle  prelature 
ed  ai  canonicati.) 

§.  2. 

1.  Arcivescovado  di  Sassari,  cogli  uniti  vescovadi  di 
Ploagbe  e di  Sorres.  Aveva  trentanove  comuni,  compresa  la 
città  di  Sassari. 

2.  Capitolo  della  cattedrale  di  Sassari,  con  tre  dignità, 
e sedici  canonicati  - Arcipretura,  colla  terza  parte  della 
predenda  d’ Osilo,  e colla  metà  delle  decime  della  Nurra 

— Decanato,  colla  prebenda  di  Cosseine  - Arcidiaconato 
fondato  da  D.  Pietro  Muros  di  Molinos  (oltre  alle  distri- 
buzioni del  coro  aveva  i frutti  di  lire  2000)  ~ I sedici 
canonicati  tenevano  le  distribuzioni  corali,  stimate  in  an- 
nue 5B0  lire,  di  moneta  sarda. 

3.  Rettorie  parrocchiali,  godenti  dì  decime  - In  Sa.s- 
sari:  di  S.  Donato  - di  S.  Caterina  - di  Sant’AppolIinare 

- di  San  Sisto  - Nelle  ville  : d’ Osilo  - di  Sennori  --  d’Ossi 

- di  Olmedo  - d’ Itiri  - di  Putifigari  — di  Ploagbe  - di 
Salvenero  - di  Florinas  - di  Cargeghe  - di  Codrongianus  — 
di  Siligo  - di  Ussini  - di  Bannari  — di  Tiesi  - di  Chere- 
mule  - di  Giave  - di  Semestene  --  di  Bonorva  - di  Sorso 

— di  Terquido  --  di  Itireddu  --  di  Mores  — di  Borutta  --  di 
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ftUnilannal*o-di  Todortqnì--  Notisi  che  le  decime  della  par- 
rocchia di  S.  Nicolò  di  Sassari,  e dell’annessa  pievania  di 
Sorso,  erano  applicate  alla  massa  capitolare  di  Sassari, 
tranne  la  parte  che  si  dava  al  pievano  di  Sorso  per  sua 
congrua . 


§.  5. 

1 • Vescovado  d’Alghero,  suffraganeo  di  Sassari.  La  dio* 
cesi  d’Alghero,  anticamente  d’Ottana,  colle  due  unite  di 
Bisarcio  e di  Castro,  conteneva  A3  comuni,  compresa  la 
città  d’Alghero. 

3.  Capitolo  della  cattedrale  d’Alghero,  con  tre  dignità, 
e tredici  canonicati  - Arcipretura,  colla  prebenda  d’Illo* 
rai  — Arcidiaconato,  colla  prebenda  di  Nughedn  **  Deca* 
nato,  colla  prebenda  d’Ozierì-  Canonicati:  teologale,  colla 
prebenda  d’Orotelli  - penitenziere,  colla  prebenda  di  Bo- 
tidda  - di  Silanus  — di  Macomer  e Dualchi  ~ di  Bortigali 
c Biroli  — d’  alcuni  salti  nei  territorj  di  Sassari  - d’Orani 
- e sei  canonicati  di  sole  distribuzioni. 

3.  Beneficj  nella  cattedrale  in  numero  di  20. 

A.  Collegiata  d’Ozieri,  con  una  dignità  ed  otto  canonici. 

5.  Rettorie  parrocchiali,  godenti  di  decime:  Nuoro  - 
Borore  e Noragugume  - Bolotana  --  Crune  ~ Berchidda  — 
Pattada  - Buddusò  — Bono  - Benetutti-Nule  ed  Ossidda  - 
Oschiri  - Tuia. 


§.  A. 

1.  Vescovado  di  Bosa,  suffraganeo  di  Sassari,  con  di- 
ciannove comuni,  compresa  la  città  di  Bosa. 

2.  Capitolo  della  cattedrale  di  Bosa,  con  una  dignità 
c quattordici  canonicati  - Arcipretura,  dotata  di  rendite 
provenienti  da  territorj  e da  livelli  - Canonicati:  di  Poz- 
zomaggiore - di  S.  Lussurgiu  - di  Tresnuraghes  - di  Ma- 
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ra  - (li  Sindia  --  di  Suni  e Tinnura  - di  Plussio  e Modulo 

— dei  salti  della  Minerva  --  Sei  canonicati  di  sole  distri- 
buzioni corali. 

3.  Rettorie  parrocchiali,  godenti  di  decime:  Padria - 
Cuglieri  - Villanova  Monteleone  --  Romana  --  Monteleone 

— Sagama  - Sennariolo. 


§.  8. 

1.  Vescovadi  d’Ampurias  e Civita,  con  sedici  comuni, 
compresa  la  cìltii  di  Castelsardo. 

2.  Capìtolo  della  cattedrale  di  Castelsardo,  con  una  di- 
gnità, e nove  canonicati  — Arcipretura,  colle  prebende 
di  Perfugas  e dì  Laerru  - Canonicati;  di  Nulvi  — 
dì  Martis  - di  Sedini  — di  Bulzi  - di  Orria  Man- 
na, c Orria  Piecinna  — di  S.  Giovanni  di  Coghinas  — 
dei  territorj  della  Trinità  — e due  canonicati  di  sole  di- 
stribuzioni. 

.3.  Capitolo  della  collegiata  di  Tempio,  con  una  dignità 
ed  olio  canonicati. 

4.  Rettorie  parrocchiali.  d’Aggius  --  di  Bortigiadas. 

, §.6. 


4.  Arcivescovado  d’Oristano  coll’ unito  vescovado  di 
Santa  (iinsta.  Abbracciava  ottantasci  comuni,  compresa 
la  città  d’Oristano. 

2.  Capitolo  della  cattedrale  d’Oristano, con  una  dignità, 
e <liciassctte  canonicati  — Arcipretura,  colle  prebende  dei 
borghi  d’Oristano,  e di  Zerfaliu  — Canonicati:  di  Soia- 
russa e Siili  - Barumini  e Gesturi  - Villanovafranca  — 
Genoni  e Senis  --  Riola  e Baradili  ~ Cabras  — Narbolia, 
Siamanna  e Siapiccia  - Ollastra  c Nuraxinieddu  — Tra- 
niazza  - Siamaggiore  --  Simaxis  e Zeddiani  — S.  Vero 
Congius  - San  Michele  di  Syarus,  salto  spopolato  - S. 
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Giuliano  -•  S.  Giovanni  di  Sinis^  salto  spopolato  — altri 
duo  di  sole  distribuzioni. 

3.  Rettorie  parrocchiali,  godenti  decime  ~ Paulilatino 
— Sedilo  - Busacbi  ed  bla  — Isili  c Nurallao  - Sauiugheo 
e Ortueri  --  Sorgono  — Maniojada  — Gavoi  ed  Ollolai  - 
Fonni  — Sorradili  --  .\ritzo,  Gadoiii  e Belvy  --  Laconi  — 
Mcana  ~ Nureci,  Asuni  c Ruinas  --  Abbasanta  --  Norghiddo 
e Domusnovas  --  Zuri  e Soddi  --  Neoneli  --  Ardauli  - 
Austis , Teti  e Tiana  — Olzai  --  Tadasuni  - Desolo  - Tonara. 

§ 7. 

1.  Vescovado  d’Ales,cui  andava  unito  quello  di  Tcrralba, 
con  quarantasette  comuni. 

2.  Capitolo  della  cattedrale  d’.\les,  con  una  dignità  ed 
undici  canonicati  ~ Decanato,  colla  prebenda  di  Lunama- 
trona  e di  Tulli  - Canonicati:  di  Cenuri  e Setzu  - Sini 
e Baradili  - Siddi  e Azeni  --  Gonnosuò  e Figu  ~ Forra 
Bannari  e Pau  - Barcssa  - bssaredda  e Sitzauius  ~ Vil- 
lanovaform  - Ollastra  Lsellus  — Ccpara. 

3.  Rettorie  parrocchiali:  di  S.  Gavino  di  Monreale  - 
Guspini  — bras  c Gonnos  - Mogoro  - Gonnostramuzza  — 
Gonnnscodina  ~ Gimussi  e Simala  - Pabillonis  - Sardara 
c Serzela.  , 


§.  8. 

ABAZIE  E PRIORATI. 

Diocesi  di  Sassari  — Abazie  della  SS.  Trinità  di  Saccargia 
- di  S.  Michele  di  Salvenero, 
di  Bosa — Priorato  di  S.  Pietro  di  Scano,  annesso 
^ alla  badia  di  Saccargia. 

di  Oristano  — Abazia  di  S.  Nicolò,  fuori  delle  mura 
d’Oristano  --  Priorato  di  S.  Maria 
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di  Bonarcado,  colla  cara  d’anime 
della  villa  cosi  denominata  ~ di  S. 
Lazzaro, fuori  delle  mura  d’Oristano 
~ di  S.  Vincenzo,  entro  d’Oristano 
- e di  S.  Salvatore,  entro  la  città 
medesima. 


TAVOLA  NUMERICA 

DELLE  DIOCESI  E DEI  CAPITOLI 
DELLE  CHIESE  CATTEDRAU  E COLLEGIATE  NEL  1681. 


NOMI  DELLE  DIOCESI  N."  DEI  MEMBRI 


AVnWtti'Aa 

WOi'AVAnt 

SEDI  VESCOVn.1 

DEI  CAPITOLI 

AHitl  V EoLivr^ 

VADI 

YESlAiVAJ/l 

SOFFRAGANSI 

E DEI  CAPITOLI 

lo 

•-3 

«j  a 

Cagliari 

Cagliari,  cattedrale 

1 

36 

27 

Iglesias,  cattedrale 

2 

18 

30 

Sassari 

Sassari,  cattedrale 

5 

16 

19 

Alghero 

Alghero,  cattedrale 

3 

13 

16 

Ozieri,  collegiata 

1 

8 

9 

' 

Dosa 

Bosa,  cattedrale 

1 

14 

15 

Ampurias  c 

Civita 

Castelsardo,catted. 

1 

9 

10 

Tempio,  collegiata 

1 

8 

9 

Oristano 

Oristano,  cattedrale 

1 

17 

18 

Alcs 

Ales,  cattedrale 

1 

11 

12 

5 

k 

Cattedrali  8 

15 

140 

155 

Collegiate  2 
10 
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DELLE  RENDITE  DEI  PRELATI,  DIGNITÀ’, 
CANONICI  E PARROCHI  PREBENDATI, 
SECONDO  LA  RELAZIONE  PRESENTATANE  NEL  168 A 
AL  RE  DI  SPAGNA  DAL  VISITATORE  REALE 
D.  PIETRO  MARTINEZ  RUBIO  (*). 


PREBENDE 


DIOCESI 

PRELATCRR 

CANONICALI 

RETTOBALI 

TOTALE 

Cagliari  . . . 

L. 

28,000 

84,578 

34,780 

114,128 

Igicsias.  . . . 

H 

5,478 

3,478 

Sassari .... 

H 

7,800 

9,780 

31,848 

48,798 

Alghero  . . . 

9» 

10,000 

12,378 

17,780 

40,128 

Bosa 

99 

8,000 

9,800 

9,200 

24,000 

Ampurias  e Civita 

9) 

18,000 

10,700 

1,280 

36,980 

Oristano  . . . 

99 

20,000 

22,200 

31,880 

73,780 

Alcs 

99 

20,000 

16,680 

28,000 

64,680 

Moneta  sarda . . 

» 103 ,800 

139,528 

184,048 

398,870 

(*)  VAlèo  (tom.  2,  pag.  953-33)  certifica  che  il  visitatore 
MarHnez  Rubio,  per  ordine  regio  aveva  ragunato  nel  1684 
te  notizie  riferentisi  alle  prelature^  ed  agli  altri  benefiqj 
del  regno  nel  rispetto  specialmente  delle  loro  rendite:  che 
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a visitatore,  dopo  comeguiti  i necessari  elementi,  commetteva 
all’ Ateo  di  ordinarli  in  forme  esatte  ; che  le  rendite  si  fis- 
savano pigliando  la  via  mezzana  tra  il  maximum  ed  il 
minimum  dei  cinque  anni  anteriori:  che  però  dopo  il  ter- 
ribile contagio  del  1682-B6  le  decime  diminuivano  in  ma- 
niera, che  nel  168<P  erano  ridotte  quasi  alla  metà  di  quanto 
antecedentemente  fruttavano.  Per  maggiore  dilucidaziotie 
delle  rendite  clericali,  colla  scorta  dell' Alèo, può  notarsi^ 
1.  che  le  somme  inscritte  nel  quadro  e risultanti  dalle  cifre 
parziarie  per  ciascun  beneficio  annotate  dall’  Alèo,  intiera- 
mente provenivano  dalle  decime,  tranne  i tenui  prodotti 
delle  proprietà  territoriali  e diritli  feudali  di  certe  mitre, 

0 di  fondi  formanti  la  dotazione  d'aìcuni  canonicati  inscritti 
fra  i prebendati  : 2 . che  alla  massa  delle  entrate  della  chiesa 
debbe  aggiungersi  quella  parte  di  decime  ( di  cui  non  tome 
conto  l'Alèn)  che  cedeva  in  certi  luoghi  a beneficio  delle 
chiese  parrocchiali,  e delle  cattedrali  anche  in  aumento  delle 
distribuzioni  corali,  ed  inoltre  dei  vicecurati ^ e cosi  pure 
le  lascile  pie  per  messe  e feste,  e per  altri  titoli  religiosi: 
3.  che,  per  esempio,  alla  cattedrale  di  Cagliari  apparteneva 
il  terzo  del  quinto  delle  decime  spettanti  alle  parrocchie 
delle  diocesi  di  Cagliari,  Dalia  e Suelli,  il  quale  terzo 
quinto  sino  al  presente  si  corrisponde  in  forza  della  bolla  di 
Clemente  Vili  del  17  aprile  1600,  dove  si  ordinò  che  con- 
corressero al  vantaggio  delle  aumentate  distribuzioni  i membri 
tutti  della  cattedrale,  60  circa  tra  canonici  e beneficiati: 
h . che  a parte  delle  distribuzioni  del  coro  erano  infin  d‘ al- 
lora i canonici  prebendati  unitamente  ai  canonici  di  stailo 
ed  ai  semplici  beneficiati^  il.  che  le  stesse  distribuzioni  ed 

1 proventi  delle  messe  e funerarie  gittavano  per  ogni  indi- 
viduo in  ciascun  anno , in  Cagliari , in  Sassari  ed  Oristano 
lire  cinquecento  ~ in  Alghero  ed  in  Castelsardo  lire  trecento 
~ in  Basa  duecento  cinquanta  ~ in  Iglesias  cento  cinquanta, 
oltre  ai  proventi  delle  messe  e funerarie  in  quanto  a quo- 
st’ullima  cattedrale. 
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DELLE  DIOCESI,  DEI  CAPITOLI  DELLE  CHIESE  CATTEDRALI 
E COLLEGIATE, 

DELLE  PARROCCHIE  URBANE  E RURALI, 

E DEI  BENEFICJ  MINORI  NEL  1841. 

§ *• 

ARCIVESCOVADO  DI  CAGLIARI 


1.  Comuni  che  lo  compongono,  75,  compresa  Cagliari, 
capitale  dell’ isola,  sede  dell’ arcivescovo.  Le  74  ville 
hanno  le  seguenti  denominazioni  --  Arili  - Armungia  - 
Assemini  - Ballao  ~ Barrali  - Burcei  - Capoterra  - Car- 
bonara — Decimomannu  — Decimopuzzu  — Domus  de  Maria 

- Donigaia  — Donori  --  Eliuas  - Escolca  - Furtei  - Ger- 
gci  » Gesico  — Gonni  ~ Guamaggiore  - Guasila  - Mandas 

- Maracalagonis  ~ Monastir  - Muravera  - Nuraminis  — 
Nurri  - Orroli  - Ortacesus  - Pauli  Gerrei  - Pauli  Pirri 

- Plmentel  - Pirri  - Pula  - Quarto  ~ Quarluccio  - Sa- 
inassi  “ Samatzai  - S.  Andrea  Frius  - S.  Basilio  ~ S. 
Pantaleo  - San  Pietro  Pula  - S.  Sperate  - San  Vitto  — 
Sanluri  --  Sarroc  - Segariu  - Selargius  - Selegas  - Se- 
norbì  - Serdiana  - Scrramanna  ~ Serrenti  - Serri  - 
Sestu  - Settimo  - Senni  - Sicci  - Siliqua  - Silius  - 
Sinnai  — Sisini  — Siurgus  — Solcminis  — Suelli  — Ussana 

- L'ta  - Vallcrmosa  --  Villagreca  - Villamar  - Villanova 
Tuie  ~ villasalto  ~ Villasor  ~ Villaspeciosa. 
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a.  Camere  deirarclvescovo  : chiesa  parrocchiale  di  S. 
Eulalia  in  Cagliari  - e le  ville  di  Domus  de  Maria  - 
Donori  - Monastir  ~ San  Basilio  - San  Pantaleo  - Serdiana 
~ Sicci  --  Soleminis  - Snelli  - Sant’ Andrea  Frius  - Nu- 
raminis  - Villamar  - Villasor  - Settimo. 

5.  Capitolo  della  chiesa  metropolitana , composto  d’una 
dignità  e di  39  canonici.  Decanato,  titolare  della  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Giacomo  in  Cagliari , e prebendato  del 
vicinato  di  Ciboddes,  nella  villa  di  Quarto  (a  questa 
unica  dignità  va  sempre  annessa  una  delle  altre  prebende 
canonicali) -Canonicati  d’ufficio:  teologale, colla  prebenda 
di  S.  Sperato  - dottorale,  colla  prebenda  di  Furtei  - pe- 
nitenziere, colla  prebenda  di  Maracalagonis-parroco,  colla 
prebenda  di  Sinnai  - Altri  canonicati  di  prebenda-.  d’Uta 
(gli  va  unito  il  titolo  di  prebendato  di  Stampace  e di  S. 
Avendrace  in  Cagliari)  - di  Selargius  - Sarroc  - Pauli 
Pirri  - Decimo  puzza  - Sanluri  - Sesta  - Samatzai  - Ser- 
ramanna  - Muravera  - Quarto  - Villaspeciosa  - Valler- 
mosa  - Canonicati  titolari:  di  S.  Simmaco  - di  S.  Eusebio 
di  S.  Giuliano  - Canonicati  patronati:  della  Vergine  della 
Mercede  - della  Velane  del  Rosario  — di  S.  Barbara  - di 
Sant’Antonio  di  Padova  - Canonicati  di  stallo:  di  S.  Luci- 
fero di  S.  Martino  - di  S.  Pancrazio  - di  S.  Elena  - di 
S.  Michele  - di  S.  Gerolamo.  Appartengono  alla  chiesa 
cattedrale  i beneficj  fondati  in  numero  di  33,  per  la  mag- 
gior parte  ammessi  alle  distribuzioni  corali,  e gli  altri 
semplici.  Alle  distribuzioni  concorrono  anche  i canonici, 
benché  prebendati. 

A.  Parrocchie  di  Cagliari:  di  S.  Anna  nel  quartiere 
di  Stampace,  della  quale  è titolare  il  canonico  preben- 
dato d’Uta,  con  beneficj  21  - di  S.  Eulalia  nel  quartiere 
della  Marina,  che  è camera  dell’arcivescovo,  con  3A  be- 
neficj - di  S.  Giacomo  nel  quartiere  di  Villanova,  della 
quale  è titolare  il  decano  della  cattedrale,  con  19  bene- 
fiej.  In  ognuna  di  queste  parrocchie,  nel  no>ero  dei 
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beneGciati  hannovi  cinque  parrochi,  fra  i quali  è scelto 
uno  che  presiede  alla  rispettiva  comunità. 

8.  Amministrazione  parrocchiale  della  diocesi. 

Cagliari;  Castello,  il  canonico  parroco  della  metro- 
politana coadiuvato  da  tre  vice-parrochi  - Stampace, 
cinque  parrochi  - La  Marina,  cinque  parrochi  ~ Villanova, 
cinque  parrochi  - borgo  di  S.  Avendrace,  un  vicario. 
Kettorie  parrocchiali  delle  ville:  Arixi  - Armungia  - 
Ballao  - Barrali  - Burcei  - Capoterra  - Donigaia  ~ 
Escolca  - Gergei  - Gesico  - Gonni  - Guamaggiore  - Oua- 
sila  ~ Mandas  - Nurri  ~ Orroli  - Ortacesus  - Pauli  Gerrei 

- Pimentel  - Pirri  - Quartuccio  - San  Vitto  - Segariu 
~ Selegas  - Senorbl  - Serri  - Senni  - Seurgus  - Silius 

- Sismi  - Ussana  - Villanova  Tulo  - Villasalto  - Villa- 
greca. 

Vicarie  parrocchiali  nelle  ville:  Assemini  (prebenda 
applicata  all’università  di  Cagliari)  - Carbonara  --  Deci- 
momannu  (applicata  all’università  di  Cagliari)  - Deci- 
mo puzzu  — Domus  de  Maria  - Donori  - Elmas  (appli- 
cata all’università  di  Cagliari)  - Furtei  - Maracalagonis 

- Monastir  — Muravera  — Nuraminis  --  Pauli  Pirri  - Pula 
(prebenda  applicata  alla  sacristia  della  cattedrale)  ~ Quarto 

- Samassi  (prebenda  applicata  al  seminario  di  Cagliari) 

- Samatzai  - Sant’ Andrea  Frius  - 8.  Basilio  ~ S.  Pantaleo 

- S.  Pietro  Pula  — S.  Sperato  — Sanluri  - Sarroc  - Sciar- 
gius  - Serdiana  » Serventi  (prebenda  applicata  al  semi- 
nario di  Cagliari)  - Serramanna  - Sesta  - Sicci  - Siliqua 
(applicata  all’università  di  Cagliari)  - Sinnai -Soleminis 

- Suelli  - Uta  - Vallermosa  - Villasor  - Villaspeciosa  r 
Settimo. 
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VESCOVADO  D’ IGLESIAS 


1.  Comuni  che  lo  compongono,  10,  compresa  la  città 
d’Iglesias,  sede  del  vescovo.  Ville:  Calasetta  - Carloforte 

- Domusnovas  - Piumini  maggiore  - Gonnesa  - Musei 

- S.  Antioco  - Teulada  - Villamassargia. 

2.  Camere  vescovili:  Iglesias  e salti  - Teulada  --  Plu- 
miuiniaggiore  - Carloforte.  (Le  rendite  di  questa  ultima 
camera  furono  rilasciate  al  comune  per  la  formazione 
della  cinta.) 

5.  Capitolo  della  cattedrale  d’ Iglesias,  con  duo  dignità 
e sedici  canonici -Arcipretura,  colla  prebenda  di  Villamas- 
sargia - Arcidiaconato,  colla  prebenda  di  S.  Nicolò  di  Nar- 
cao  - Canonicati  d’ ufficio:  teologale,  colla  prebenda  dei 
territorj  d’ Astia  - penitenziere,  colla  prebenda  di  Gonnesa 

- parroco,  colla  prebenda  dei  territori  di  S.  Maria  di  Pai- 
mas  - Altri  canonicati  di  prebenda:  dei  territori  di  S. 
Giovanni  di  Suergiu  - dei  territori  di  S.  Pietro  di  Nuxis 
-dei  territori  Sebatzus-dei  territori  di  S.  Maria  di  Loreto 
-di  Musei -Altri  di  sole  distribuzioni  corali,  titolari:  di  S. 
Pietro  - di  Santa  Vittoria  - di  S.  Maria  di  Bingiargia  - 
di  S.  Nicolò  - di  8.  Salvatore  - di  Santa  Barbara  - di  S.  Ma- 
ria di  Barega-di  Domusnoas.  (Queste  due  ultime  prebende 
vennero  soppresse,  previa  l’applicazione  delle  loro  ren- 
dite al  seminario  vescovile.)  Presso  al  capitolo  esistono 
quattro  beneficiati  mansionarj  del  medesimo,  quattro  di 
patronato  laicale  e due  cappcllanie. 

U.  Amministrazione  parrocchiale  della  diocesi. 

Iglesias:  il  canonico  parroco  della  catledrale,  coadiu- 
valo" da  tre  vice-parrochi.  Vicarie  parrocchiali:  Carloforte 

- Calasetta  - Domusnoas  - Flumini  maggiore  --  Gonnesa 

- Musei  - S.  Antioco  - Teulada  - Villamassargia.  ( Le 
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n^ndilc  delle  parrocchie  di  S.  Aiiltocu  e Calasetla  ven- 
nero applicate  alla  sacra  religione  cd  ordine  militare  dei 
SS.  Maurizio  e Lazzaro.)  Cappcllanie  cainpeslri;  di  Porto- 
senso  - di  S.  Nicolò  di  Santadi  - di  Santa  Maria  di  Tra- 
talias  — di  S.  Giovanni  di  Massainas  - di  S.  Pietro  di  Nu.vis 
- di  S.  Nicolò  di  Narcao  - di  S.  Giovanni  di  Suergiu.  - 

§.  3- 

VESCOVADO  DI  GALTELLY-NUORO 


1.  Comuni  componenti  la  diocesi,  2S,  compre -a  la  città 
di  Nuoro,  sede  del  vescovo.  - Ville;  Bilti  - Porgali  — 
Konni  - Galtelly  - Gamfai  - Gavoi  - Irgoli  ~ loe  di  — 
Lodò  - Lodine  — Lollove  - Lola  ~ .Mamojada  - 
olicna  — Ollolai  - Olzai  — Onani  - Onnifai  - Orgosolo  - 
((rosei  - Orline  --  Posada  — Siniscola  - Torpè. 

2.  Camere  del  vescovo:  Olicna  - Galtelly  — Irgoli  — 
Loculi  “ Onnifai.  Gli  sono  pure  applicate  le  ottave  parli 
delle  decime  di  Dorgali,  Siniscola,  Orosci  e Bilti , e gode 
pure  dei  frutti  dei  salti  di  Biriddo,  di  Plauos,  di  Saii. 
Martino,  di  Lopè. 

3.  Capitolo  della  cattedrale  di  Nuoro,  con  una  dignità 
e dieci  canonici.  — Arcipretura,  col  titolo  di  S.  .Maria 
Maggiore  - Canonicati  d’ uflìcio  : teologale , col  titolo 
della  Vergine  delle  Grazie  — penitenziere,  col  titolo  della 
Purissima  Concezione  - parroco,  col  titolo  di  S.  Uosa  di 
Viterbo  — Altri  canonicati  titolari;  della  Vergine  Assunta 

— di  S.  Bacliisio  — di  S.  Pietro  — di  S.  Luigi  Gonzaga 

— di  S.  Antonio  abate  - delle  Anime  Purganti  — di  S. 
Ciocc.  S’aggiungano  quattro  beneficj  cantori  e tre  vice- 
parroccbiali.  - Le  decime  di  Nuoro  sono  applicate  alla 
massa  capitolare. 

28 
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ft.  Amministrazione  parroccliiale  della  diocesi. 

Nuoro:  canonico  parroco,  coadiuvato  da  tre  vice- 
parrochi. 

Rettorie  parrocchiali;  Ritti  , - Dormali  - Fonni  - 
Carotai  - Gavoi  - Lodè  - Lula  - Mamojada  - ollolai 

- Olzai  - Onani  --  Orgosolo  - Orosei  - Crune  ~ Posada 

- Siniscola  ~ Torpe. 

Vicarie  parrocchiali:  Galtelly  — irgoli  - Loculi  — Lo- 
dine — Lollove  - Oliena  - Onnifai. 


§.  4. 

VESCOVADO  D’OGLIASTRA 


t.  Comuni  della  diocesi,  28,  compresa  la  villa  di  Tortoli, 
sede  del  vescovo  - Altre  ville:  Arzana  - Bari  ~ Baunci 

- Elini  — Escalaplanu  — Esterzili  — Cairo  — Girasol  ~ 
lerzu  --  Ilbono  - Lanusei  - Loceri  ~ Lozzorai  - Osini 

- Perdas  de  fogu  - Badali  - Seni  ~ Seulo  - Talana  — 
Tcrlenia  - Triei  - Classai  ~ Ursulei  - Cssassai  ~ Villa- 
Grande  Strisaili  ~ Villanova  Strisaili  - Villapuzzu. 

2.  Camere  vescovili:  Tortoli  - Arzana  - Elini  - Ilbono 

- Cairo  - lerzu  - Lanusei  - Loceri  - Seui  --  Sculo  — 
Classai. 

5.  Capitolo  della  cattedrale  di  Tortoli  con  una  dignità 
c sei  canonicati  - Arciprelura,  colla  prebenda  di  Bari  — 
Canonicati  d’uflìcio:  teologale,  titolare  di  Villapuzzu  - 
penitenziere,  titolare  di  Tertcnia  - Altri  canonicati  tito- 
lari: della  Vergine  di  Monserrato  - della  Vergine  di 
Adamo  ~ di  S.  Gemiliano  — di  S.  Paolo.  Aggiungansi 
quattro  bencflcj. 

4.  Amministrazione  parrocchiale  della  diocesi.  Tortoli: 
parroco,  l’ arciprete  del  capitolo  - Rettorie  parrocchiali; 
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--  Daunei  - Cirasol  --  Lozzorai  ~ Terlenia  - Tiiei  - 
Villapuzzu  - Vicarie  parrocchiali:  Arzana  ~ Bari  - Elini 
--  Escalaplanu  (prebenda  applicata  al  seminario)  - Ester- 
zili  - Cairo  - lerzu  ~ ilbono  ~ Lanusei  — Loceri  - Osini 
- Perdas  de  fogu  (prebenda  applicata  al  seminario)  - 
Sadali  - Seni  --  Sculo  - Talana  - Classai  - Ursulei  — 
Issassai  (prebenda  applicata  al  seminario)  - Villagrando 
Strisaili  (id.)  - Villanova  Strisaili  (id.) 


§.  8.  i 

ARCIVESCOVADO  DI  SASSARI 


1.  Comuni  che  compongono  la  diocesi,  27,  compresa  la 
città  di  Sassari,  sede  dell’ arcivescovo  --  Ville:  Bannari 

— Bessude  - Bonorva  - Borutta  - Bunnanuuro  ~ Cargeghe 

— Chiaramonti  — Cheremule  — Codrongianus  --  Cosseine 

— Florinas  --  Clave  --  Itiri  --  Mores  — Muros  - Osilo  — 
Ossi  - Ploaghe  - Rebeccu  — Sennori  — Siligo  --  Sorso 
" Tiesi  - Tissi  ~ Torralba  - Lssinì. 

2.  Camera  dell’arcivescovo,  Cliiaramonti.  eli  spetta  il 
terzo  delle  decime  in  natura  di  Codrongianus  - Florinas 
--  Bannari  --  Mores  - Cheremule  - Siligo  - Tiesi  - Cosseine 

— Torralba  - Ussini;  il  quarto  di  Sorso  cd  Ossi.  Inoltre 
perceve  le  così  dette  terziarie  in  danaro  delle  quattro 
parrocchie  di  Sassari,  e di  quelle  di  Ploaghe,  Itiri,  Ciave, 
Sennori,  Ossi,  Ussini  e Tissi,  e per  tacere  d’altri  rami 
minori  di  rendita,  due  cospicue  pensioni  sulle  rettorie 
dì  Bonorva  e di  Ploaghe. 

5.  Capitolo  della  chiesa  metropolitana  con  tre  dignità 
e diciannove  canonicati  --  Arcipretura,  colla  prebenda 
d'Osilo  per  un  terzo  - decanato,  colla  prebenda  di  Bes- 
sude - arcidiaconato  - Canonicati  d’uincio:  teologale 
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- penitenziere  --  parroco  --  Senza  ufficio:  altri  sedici 

- La  loro  prebenda  consiste  nelle  distribuzioni  corali. 
Alla  massa  capitolare  spella  la  decima  della  parrocchia 
di  S.  Nicolò.  - Ucncficj  fondati  nella  cattedrale,'  14. 

4.  Chiesa  collegiata  d’ Osilo  --  Vi  esistono  una  dignità 
col  titolo  d’arciprete,  due  canonicati  d’ufficio,  teologale 
c penitenziere  --  altri  otto  senza  ufficio  --  e sette  bene- 
fizj.  --  Due  terzi  delle  decime  d’Osilo  appartengono  alla 
collegiata  --  Dalla  medesima  dipendono  le  due  chiese 
parrocchiali  di  S.  Lorenzo  e Santa  Vittoria. 

b.  Basilica  di  S.  Cavino  presso  a Porto  Torres.  Vi  sono 
fondati  sette  bcneficj. 

6.  Amministrazione  parrocchiale  della  diocesi. 

Sassari  --  parrocchia  di  S.  Nicolò,  il  canonico  pa|roco 
della  cattedrale  --  i quattro  rispettivi  rettori  delle  altre 
parrocchie  di  S.  Sisto,  S.  Caterina,  S.  Donato  e S.  Ap- 
pollinare  --  Nella  parrocchia  di  S.  Gavino  evvi  il  vice- 
parroco  maggiore. 

Rettorie  parrocchiali:  Bannari  --  Bonorva  — Borutta  — 
Bunnannaro  - Cargeghe  --  Cheremule  — Codrongianus  — 
f.osseine  - Florinas  — Giave  — Itiri  — Mores  --  Muros  — 
Ossi  - Ploaghe  - Rcbeccu  - Sennori  — Siligo  — Sorso 

- Tiesi  ~ Tissi  - Lssini  - Vicarie  parrocchiali:  Bessude 

- Chiaranionli  - Torralba  (prebenda  applicata  all’  uni- 
versità di  Sassari)  — La  cura  parrocchiale  d’Qsilo  è presso 
ai  canonici  delia  collegiata. 


§.  6. 

VESCOVADO  D’ ALGHERO. 


1.  Comuni  della  diocesi,  27, compresa  la  città  d’Alghcro, 
sede  del  vescovo  — Ville;  Birori  - Bololana  - Borore  - Borti- 
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gnli  - Duiilchi  - Lei  --  Macortier  - Mara  - Monlclcone  - Mu- 
largia  --  Noragiigiime  - ulincdo  - Onniferi  — Grani  — 
Orotelli  --  Oltana  --  l’adria  - Pozzomaggiorc  --  Pulifigari 
--  lloniana  - Sanile  --  Semestcne  - Silanus  - Uri  - Vai- 
verde  - Villanova  Monlcleone. 

2.  Camere  del  vescovo:  Alghero  - Sarule  - Oltana. 
Gli  appartengono  le  mezze  decime  di  Bolotana,  Bortigali, 
Noragugume,  Borore  c Macomer,  le  terziarie  di  Padria, 
Mara , Semestene , Uri  ed  Olmcdo , la  quarta  di  Mon- 
teleone . 

3.  Capitolo  della  cattedrale  d’ Alghero  con  tre  dignità 
e quindici  canonicati  - Arcipretura,  colla  prebenda  di 
Pozzumaggiore  - Arcidiaconato , colla  prebenda  di  Romana 

- decanato,  colla  prebenda  di  Semestene  - Canonicati 
d’ufficio:  teologale,  colla  prebenda  d’ Orotelli  - peniten- 
ziere, colla  prebenda  di  Silanus  — Altri  prebendati:  di 
Macomer  - di  Bortigali  - d’ Grani  (questo  è di  nudo  ti- 
tolo, giacché  la  prebenda  è applicata  al  seminario  ve- 
scovile) - Altri  titolari:  di  S.  Giuliano  - della  Maddalena 

— di  S.  Anna  - della  Vergine  degli  Angeli  - della  Spe- 
ranza - di  S.  Antonio  abate  - di  S.  Agostino  -- 
di  S.  Sebastiano  - Altri  due  patronati . Inoltre  14 
benelicj . 

4.  Amministrazione  parrocchiale  - Alghero , il  vescovo 
c per  esso  quattro  vice-parrochi  — Rettorie  parrocchiali; 
Biroli  — Bolotana  - Borore  - Dualchi  - Lei  - Mara  — 
Monteleone  --  Noragugume  --  Olmedo  - Onniferi  - Padria 

— Putiligari  - Uri  - Villanova  Monteleone  — Vicarie  par- 
rocchiali : Bortigali  - Macomer  ~ Mulargia  — Grani  - 
Orotelli  - Oltana  — Pozzomaggiore  - Romana  - Sarule 

- Semestene  - Silanus  - Cappellania,  Vaiverde. 
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§.  7. 

VESCOVADO  DI  DOSA 


4.  Si  compone  di  21,comuni,  compresa  la  città  di  Bosa, 
sede  vescovile  --  Ville;  Ajdomaggiorc  --  Boroncddii  - 
Ciiglicri  - Domusnovas  Canales  --  Fliissio  - Magumadas 

— Modìilo  - Monlresta  - Sagama  ~ S.  Lussurgiu  - Senno 

— Sedilo  - Scnnariolo  --  Sindia  - Soddi  - Simi  --  Tada- 
siini  - Tinnura  - Tresnuraglies  — Zuri. 

2.  Camere  e rendite  del  vescovo:  Bosa  — Boroneddu 
--  Magumadas  --  Montresla.  ~ Gli  appartiene  il  terzo  delle 
decime  di  Suni  --  Sindìa  --  Sagama  — Tinnura  --  Scnnariolo 

— Modolo;  c la  quarta  delle  decime  di  Cuglieri  e Sedilo. 

5.  Capitolo  della  cattedrale  di  Bosa,  con  una  dignità 
e quattordici  canonicati --Arcipretura,  colla  prebenda  di  S. 
Lussurgiu  - Canonicali  d’ufticio:  teologale,  colla  pre- 
benda di  .Senno  - penitenziere,  colla  prebenda  d’Ajdo- 
niaggiore  - Altri  canonicati  di  prebenda:  di  Sindia  - 
Ili  .Soni  - di  l'iussio  --  di  Tresnuraglies  (questo  però  è 
di  nudo  titolo,  giaccliò  la  prebenda  è applicata  al  semi- 
nario vescovile)  - .Altri  canonicati  titolari:  di  S.  Giorgio 

— dei  Ss.  Cosiino  e Damiano  — di  S.  Eligio  --  di  S.  Mar- 
gherita — Altri  quattro  — Inoltre  sonovi  18  beneficj. 

A.  Chiesa  collegiata  di  Cuglieri  - Vi  si  trovano  stabiliti 
una  dignità  col  titolo  di  arciprete,  i due  canonicati  di 
uftìcio,  teologale  e penitenziere,  cd  altri  cinque  canoni- 
cili  - Inoltre  otto  beneficj  ~ Le  decime  della  villa  ap- 
partengono alla  collegiata,  salva  la  quarta  al  vescovo. 

8.  Amministrazione  parrocchiale  --  Bosa,  il  vescovo: 
e\vi  un  vicario  parrocchiale  — Kettorie  — Domusnovas 
Canales  — Modolo  --  Sagama  — Sedilo  — Scnnariolo  — Soddi 
e Zuri  - Tadasuni  - Tinnura  --  Vicarie  parrocchiali: 
Ajdomaggiore  --  Boroneddu  --  Flussio  — Magumadas  — 
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Monlresla  - S.  Lussurqiu  --  Scanu  ~ Sindia  - Suni  - 
Tresnuraglies  --  La  cura  parrocchiale  di  Cuglieri  è presso 
di  quel  capitolo  --  Si  aggiunga  la  cappellanla  regia  di  S. 
Leonardo. 


§.  8. 

VESCOVADO  D’ AMPURIAS  E DI  TEMPIO 

4 . Questo  vescovado  che  sorge  da  due  diocesi  unite  si 
compone  di  16  comuni,  comprese  le  città  di  Caslelsardo, 
e di  Tempio. 

2.  Diocesi  d’ Ampurias  --  Castelsardo,  sede  vescovile  ~ 
Ville:  Bulzi  - Laerru  --  Martis  --  Nulvi  — Perfugas  - 
Sedini. 

5.  Diocesi  di  Tempio  ~ Tempio , sede  vescovile  ~ 
Ville:  Aggius  — Bortigiadas  — Calangianus  — La  Madda- 
lena - Luras  - Nuches  — S.  Teresa  --  Terranova. 

H.  Camere  e rendite  vescovili:  Castelsardo  - Tem- 
pio - Terranova  — Calangianus  — Luras  - Nuches.  Inol- 
tre appartiene  al  prelato  il  terzo  delle  decime  di  Nulvi, 
Sedini,  Perfugas,  Aggius  e Bortigiadas. 

B.  Capitolo  di  Castelsardo,  composto  d’una  dignità,  e 
d’undici  canonicali  — Arciprctura,  colla  prebenda  di  Laer- 
ru — Canonicati  d’uflicio:  penitenziere,  colla  prebenda 
dei  tcrritorj  d’Orriamanna  e Picinna  ~ teologale,  colla 
prebenda  di  Martis  - Altri  di  prebenda:  di  Bulzi  ~ di 
Sedini  — dei  tcrritorj  di  Bangius  - Altri  titolari:  di  S. 
Giovanni  ~ di  S.  Salvatore  — ed  altri  quattro  - Bene- 
ficj,  8. 

Capitolo  della  cattedrale  di  Tempio,  composto  d’una  di- 
gnità e di  quattordici  canonicati  - Decanato  — Canoni- 
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tali  il’iilTìcio:  poiiilcTiziere  - toologale  --  e parroco -ctl 
alili  undici  canonicali  - Bcncficj,  17. 

7.  Collegiata  di  iNiilvi  --  Decanato  - otto  canoni- 
cati - cd  otto  henclicj  — Notisi  clic  le  decime  di  Nulvi 
sono  applicate  al  seminario  vescovile  di  Caslelsardo 

8.  Amministrazione  parrocchiale  nelle  due  diocesi  - 
Diocesi  d’Ainpnrias:  Castelsardo,  il  vescovo,  c per  esso 
uno  dei  canonici  fa  l’uflizio  di  parroco  - Nulvi,  il 
(hicano  della  collegiata  - Rettoria  parrocchiale  di  Perfu- 
gas  " Vicarie:  <li  Rulzi  — di  l.acrru  - di  Marlis  - di  Se- 
dini.  - Diocesi  di  Tempio  — Tcmi>io,  canonico  parroco 
delia  cattedrale  - Reltorie  parrocchiali:  di  Aggius  --  di 
Bortigiadas  — di  S.  Teresa  — Vicarie:  di  Calangiamis  — 
la  Maddalena  — Luras  — Nuches  - Terranovà  — Parror- 
fhie  campestri:  I.nogosanto  --  San  Francesco  - S.  Ma- 
ria Maggiore  ~ S.  Pasquale  --  San  Teodoro. 


§.  9. 

VESCOVADO  DI  BISARGIO 

1.  si  compone  di  22  comuni,  compresa  la  citl;'i 
d Ozieri,  sede  vescovile  - Ville:  Alà  - Anela  - Arda- 
r.i  — Itanline  - Benelutti  — Berchidda  - Bono  — Bo- 
tidila  - Biidilusò  — Bultei  ~ Biirgos  - Esporlalu  — Illorai  — 
sltireildu  ~ Monti  - Nughedu  - Nule  - Oschiri  - Ossidda 
— l'atada  - Tuia. 

2.  Camere  e rendite  vescovili:  Tuia  - Nughedu  -- 
Inoltre  le  mezze  decime  di  Patada,  Bono,  e Botìdda,  c 
tre  quarte  decimali  d’Ozieri,  c beneficj  annessi. 

.V.  Capitolo  d'Ozieri,  che  si  compone  d’una  dignità  u 
di  otto  canonicali  - Arciprelura,  colla  prebenda  di  Bcr- 
chidda  - Canonicali  d’uHicio:  teologale,  col  titolo  di  S. 
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J,<^onartlo  — penilcnziero,  col  titolo  della  Vergine  di  Mon- 
senato  - parroco,  col  titolo  della  Vergine  di  Loreto  — 
Altri  cinque  canonicati  titolari:  di  San  Pietro,  di  San  Se* 
basliano,  di  S.  Lucia,  di  S.  Michele,  della  Vergine  delle 
Grazie  - BeneCcj,  12. 

4.  .Amministrazione  parrocchiale:  Ozicri,  il  canonico 
parroco  della  cattedrale  — Rettorie  parrocchiali:  Alà  - 
Anela  - Ardara  - Bantinc  --  Berietutti  - Bono  ~ Botidda 
- Buddusò  - Bultci  — Burgos  - Esporlatu  --  Illorai  — Iti- 
reddu  “ Monti  - Nule  — Oschiri  — Ossidda  - Patada  — 
Vicarie:  Berchidda  - Nughedu  --  Tuia. 


§.  10. 

ARCIVESCOVADO  D' ORISTANO. 


1.  si  compone  di  73  coinnni,  compresa  la  città  d’Ori- 
stano,  sede  deH’arcivescovo  --  Ville:  Abbasanta  - Aliai 

- Ardauli  - Arilzo  - Assolo  - Asuni  - Austis  - Atzara 
~ Baratili  - Barumini  - Bauladu  - Beivi  - Bidoni  ~ 
Bonarcado  - Busachi  - Cabras  - Desolo  - Donnigaia  - 
Fordongianus  - Gadoni  --  Genoni  --  Gestori  - Ghilarza 

— Isili  - Laeoni  - Marrubiu  --  Massama  -*  Mcana  - Milis 

— Mogorella  — Narbolia  — Nconeli  — Norgliiddo  — Nughedu 
“ Nurachi  - Nuragus  - Nurallao  --  Nuraxinicddu  --  Nu- 
rcci  - Ollastra  Simaxis  - Ortueri  - Ovodda  - Palmas  - 
Paulilatino  — Riola  --  Ruinas  - Samugheo  - S.  Antonio 

— S.  Giusta  - S.  Vero  Congius  - S.  Vero  Milis  - Seneghe 

- Scnis  --  Siamaggiore  - Siamanna  - Siapiccia  - Siili  — 
Simaxis  - Solanas  - Soiarussa  --  Sorgono  - Sorradile  — 
Teli  ~ Tiana  --  Tonara  - Tramazza  ~ Ula  - Villanova 
franea  - Villanova  Truscheddu  - Villaurbana  --  Zeddiani 

- Zerfaliu. 
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3.  Camere  dell’arcivescovo  : Assolo  - Aliai  - Alzava 

- Bidoni  - Fordongianus  - Ghilarza  - Marrubio  - Mo- 
gorella  - Milis  - Nughedu  - Nurachi  - Nuragus  - Pai- 
mas  - Santo  Vero  Melis  - Ovodda  — Santa  Giusta  — Se- 
neghe  - Senis  - S.  Antonio  - Villanova  Truscheddu  - 
Villa  Urbana. 

5.  Capitolo  della  cattedrale  d’Oristano,  composto  d’una 
dignità , e di  diciannove  canonicati  - Arcipretura,  colla 
prebenda  dei  sobborghi  d’Oristano  - Canonicati  d’ufficio: 
teologale,  colla  prebenda  di  Tramazza  - penitenziere, 
colla  prebenda  di  Narbolia  — parroco,  colla  prebenda  di 
Soiarussa  — Altri  canonicati  di  prebenda:  di  Barumini  — 
d’Ollastra  ~ di  Villanovafranca  — di  Genoni  — di  Zed- 
diani  — di  Nuraxinieddu  — di  Massama  - di  Baratili  — 
di  Solanas  - Altri  titolari:  di  S.  Anna  - di  S.  Rocco 

- di  S.  Filippo  Neri  - di  S.  Giovanni  Battista  — di  S. 
Luigi  Gonzaga  - di  S.  Andrea  apostolo  - degli  Angeli 
Custodi  - Beneficiati  cantori,  H - bollati,  3 - sovrannumc- 
rarj,  H - vice-parrochi,  3. 

ft.  Amministrazione  parrocchiale:  - Oristano,  città,  il 
canonico  parroco  della  cattedrale  ~ Rettorie  parrocchiali: 
Abbasanta  - Ardauli  - Aritzo  - Asuni  - Austis  - Bau- 
ladu  “ Beivi  — Busachi  - Cabras  - Desulo  - Donnigaia 

- Gadoni  — Gestori  - Isili  - Caconi  — Mcana  - Neoneli 

- Norghiddo  - Nurallao  - Nureci  - Ortueri  - Paulilatino 

- Ruinas  - Samugheo  - Siamanna  - siapiccia  - siili  - 
Simaxis  - Sorgono  - Sorradile  --  Teli  — Tiana  — Tonara 

- Ula  - Zerfaliu.  — Vicarie:  Sobborghi  d’Oristano  - Aliai 

- Assolo  — Azzara  --  Baratili  - Barumini  --  Bidoni  — Bo- 
narcado  - Fordongianus  - Genoni  --  Ghilarza  — Marrubiu 

- Massama  - Milis  - Morgorella  — Narbolia  --  Nughedu  -- 
Nurachi  - Nuragus  — Nuraxinieddu  - Ollaslra  - Simaxis 

- Ovodda  - Palmas  - Riola  - S.  Antonio  - Santa  Giusta 

- S.  Vero  Congius  - S.  Vero  Milis  - Seneghe  - Senis  -- 
Siamaggiore  — Solanas  - Soiarussa  -•  Tramazza  - Viila- 
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novnfranca  --  Villanova  Trusrlieddu  — Villa  Urbana  — 
Xetliliani.  --  S’aggiunga  il  rcltore  della  Regia  Tanca  di 
Paulilatino. 


§.  H. 

VESCOVADO  D'ALES. 


1 . vi  esistono  quarantadue  comuni , compreso  quello 
d’Alcs,  che  è sede  del  vescovo  --  Arbus  - Arcidano  - 
Bannari  - Baradili  - Barcssa  --  Curcuris  — Escovedu  -- 
Figus  - Forru  --  Gennuri  - Gonnoscodiiia  ~ Gonnosfana- 
diga  --  Gonnosnò  ~ Gonnostramazza  - Guspini  - Lasplassas 

- Lunamatrona  - Masullas  - Mogoro  --  Morgongiori  --  01- 
lastra  Uscllus  — Pabillonis  — Pau  — Pauli  Arborei  — Pompu 

- S.  Gavino  — Sardara  - Setzu  — Siddi  — Simala  - Sini 

— Siris  - Terralba  — Tuili  - Turri  — Uras  - Usellus  - 
Ussaramanna  — Villacidro  - Villanovaforru  --  Zepara. 

2.  Camere  vescovili:  Ales  - Arbus  - Arcidano  --  Cu^ 
curis  - Escovedu  — lasplassas  — Masullas  - Mongongiori 

— Pauli  Arbarei  - Pompu  - Siris  - Terralba  - Turri  — 
Usellus  — Ussaramanna  — Villacidro. 

3.  Capitolo  della  chiesa  cattedrale  d’Ales,  composto  di 
una  dignità  e diciotto  canonicali  — Decanato,  colla  pre- 
benda di  Lunamatrona  - Canonicati  d’ufficio:  teologale, 
colla  prebenda  di  Siddi  — penitenziere,  colla  prebenda 
di  Forru  — parroco,  colla  prebenda  di  Sini  e Baradili  - 
Altri  prebendati:  di  Silzamus  e Ussarella  - di  Villanova- 
forru  — di  Baressa  --  di  Ollastra  Uscllus  - di  Gonnosnò  e 
Fpgus  - di  Gennuri  - di  Batmari  — di  Zepara  - Canoni- 
cati di  stallo,  sette  — Bcaeficj,  18. 

A.  Amministrazione  parrocchiale  della  diocesi  - Ales, 
canonico  parroco  della  cattedrale  - Rettorie  parrocchiali: 
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- Gonnoscodina  - Gonnostramazza  - Guspini  — Mogoro  - 
Pabillonis  - Pau  — S.  Gavino  — Sardara  — Setzu  - simala 

— Tuili  --  Uras  --  Vicarie:  Arbus -- Arcidano  --  Bannari  ~ 
Baradili  - Baressa  — Curcuris  — Escovedu  — Figus  — Forni 
--  Geniiuri  - Gonnosnò  — Lasplassas  - Lunamatrona  - Jla- 
sullas  - Morgongiori  - Ollastra  Usellus  - Pauli  Arborei  - 
Pompu  — Siddi  — Sini  - Siris  - Terralba  — Turri  - bsel- 
lus  - Gssaramanna  --  Villacidro  ~ Villanovaforru  - Ze- 
para 


§.  i2. 

ABAZIE  E PRIORATI. 


1.  Abazia  di  S.  Michele  di  Salvenero  e di  S.  Maria  di 
Cea  (diocesi  di  Sassari). 

2.  Abazia  di  S.  Nicolò  e di  S.  Giovanni  di  Sinis  (dio* 
cesi  d’ Oristano). 

5.  Priorato  di  S.  Maria  di  Bonarcado  (diocesi  d’ 
Oristano). 

Notisi  che  le  due  abazie  sono  beneiìcj  semplici  ; il 
priorato  però  è beneficio  residenziale  e curato  del  villaggio 
di  Bonarcado. 


, * Gli  elenchi  particolareggiati  dei  canonici  e dei  bene- 

ficiati servono  per  emendare  alcune  cifre  delle  note  alle 
pagine  294  295  di  quest'  opera,  le  quali  non  si  confanma 
al  vero  per  errori  tipografici,  ed  anche  per  migliori  linni 
■posteriormente  avuti. 
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DELLE  DIOCESI,  DEI  CAPITOLI 
DEI, LE  CHIESE  ARCIVESCOVILI,  VESCOVILI  E COLLEGIATE 
DIVISI  IN  DIGNITÀ’ , CANONICATI  D’  UFFICIO 
E SENZA  UFFICIO,  ED  IN  BENEFICI  MINORI; 

E COSI’  PURE  D’ALTRI  CORPI  ECCLESIASTICI  NEL  1841. 


NOMI  DELLE  DIOCESI 


SEDI  DEGÙ  ARCrV. 

E VESCOVI,  DELLE  CAT- 
TEDRALI E COLLEGIATE 
VADI  SLTTRACAAEI  ED  ALTRI  CORPI 


ARCIVTSCO-  VESCOVADI 


Cagliari 


Igicsias  . 
Galtelly  . 
Ogliaslra 
Sassari  


Alghero  . 
Bosa.  . . 

Ampurias 

Tempio  . 
Bisarcio  . 

Oristano 

Alcs  . . . 


Cagliari,  catted. 
Com.à  di  S.  Anna 

— di  S.  Eulalia 

— diS. Giacomo 
Iglesias,  catted. 
Nuoro,  catted. 
Tortoli,  catted. 
Sassari,  catted. 
Basii,  di  S.  Gavino 

di  Torres 
Osilo,  collegiata 
Alghero,  catted. 
Bosa,  cattedrale 
Ciiglieri,  collcg. 
Castelsardo,  catt. 
Nulvi,  collegiata 
Tempio,  catted. 
Ozieri,  catted. 
Oristano,  catted. 
Ales,  cattedrale 


3 9 Cattedrali  12 

Collegiate  3 
Comunità  « 

19 


MJXERO  DEI  MEMBRI 
DEI  CAPITOLI 
ED  ALTRE  comicità’ 


A 

N 

s 

•a 

S.3 

co  a 

a 

9» 

<9 

Q 

a 

CS 

A S 

CO 

é 

O 

H 

o 

u 

CQ 

1 

« 

28 

55 

63 

21 

21 

34 

34 

19 

19 

2 

3 

13 

10 

28 

1 

3 

7 

7 

18 

1 

2 

« 

4 

11 

3 

3 

16 

14 

36 

7 

7 

1 

2 

8 

7 

18 

5 

2 

15 

14 

32 

1 

2 

12 

18 

30 

1 

2 

8 

8 

16 

1 

2 

9 

8 

20 

1 

8 

8 

17 

1 

5 

11 

17 

32 

1 

3 

8 

12 

21 

1 

3 

16 

12 

32 

1 

3 

18 

18 

34 

20 

37 

167 

268 

489 
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TAVOLA  NUMERICA 


DELLE  PARROCCHIE  DI  SARDEGNA  NEL  18«4. 


DIOCESI 

NELLE  SEDI 

NEGLI  ALTRI 

NELLE 

TOTALE 

VESCOVILI 

COMUNI 

CAHPACNE 

Cagliari  .... 

K 

7« 

79 

Caltelly-Nuoio  . . 

4 

2« 

2» 

Iglesias  .... 

1 

0 

7» 

17 

Ogliastra-TortoU,.  . 

4 

27 

28 

Sassari.  . . . , 

6a 

285 

5« 

Alghero  .... 

1 

26 

27 

Dosa 

4 

20 

14 

22 

Ampurias-Custelsardo 

4 

6 

7 

Tempio  .... 

4 

8 

B« 

1« 

Bisarcio-Ozieri  . . 

1 

21 

22 

Oristano  .... 

2 

75 

16 

76 

Ales 

4 

«1 

42 

22 

5K7 

1« 

595 

4.  Ze  cappellanie  del  Sulcis. 

2.  Fi  si  comprende  la  parrocchia  di  S.  Gavino  di  Torres. 

5.  Sono  comprese  le  due  pairocchie  di  S.  Lorenzo  e 
Santa  Vittoria  d'Osilo. 

«.  S'accenna  alla  regia  cappellmia  di  S.  Leonardo. 

K.  Le  cappellanie  della  Gallura. 

6.  La  rettoria  della  Regia  Tanca  di  PauUlatino. 
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QUADRO  NUMERICO 

DKGLI  ECCLESIASTICI  SARDI,  DISTINTI  PER  DIOCESI 


ARCIVESCOVADI 

VESCOVADI 

Cagliari 

• 

• • • 

N." 

A2A 

Iglesias  . 

> • . 

69 

Galtelly  . 

* • * 

110 

Ogliastra. 

• 7 

65 

Sassari 

• 

• • • 

. 

315 

Alghero  . 

• • • 

168 

Rosa 

• • • 

176 

Ampurias 

0 

6A 

Tempio  . 

• « 

88 

Oristano 

• 

• * • V 

226 

Ales 

* • 

• 

130 

N.” 

18K1 
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* Dal  180S  al  IDI!  le  entrate  decimali  hanno  sofferto  qual~ 
che  diminuzione  in  conseguenza  di  mutazioni  avvenute  non  già 
ìlei  diritto,  ma  sibbene  nel  fatto. 

**  Im.  diocesi  di  Cagliari  non  più  sopporta  l’intiera  quota 
assegnatale  in  questo  statoj  giacchi:  nel  IftH  fu  sgravata  della 
parte  del  pagamento  relativo  alla  novella  diocesi  d"  Ogliastra 
allora  eretta,  che  nel  18oa  era  tuttavia  incorporata  alla  dio- 
cesi cagliaritana.  La  rata  della  diocesi  d'  Ogliastra  è nei  ter- 
mini seguenti;  donai,  ord.  L.  5SS7  18  8 — straord.  — 605  3 8 
— sussidio  — SIS  9 5 — ' ponti  e strade  — 184  3 0 — po- 
sta — 2 4 0 — Totale  — 1443  1 10.  Ond’  é che  la 
diocesi  di  Cagliari  tiene  a carico  la  sola  somma  di  L, 
108S9  7 4. 
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CENNI  STORICI 


DEF  MONASTERJ  E SPEDALI  ANTICHI 
DI  SARDEGNA 

§.  1.’ 

BENEDITTINI  DI  MONTE  CASSINO 

Tempo  della  loro  introduzione.  - Il  primo  che  chiamò 
quest’  ordine  in  Sardegna  fu  Barisene  I,  regolo  di  Torres: 
che  difatti  nel  IOGA  accolse  nel  suo  giudicato  un  certo 
numero  di  monaci  spediti  da  Desiderio  abate  di  Monte 
Cassino,  e fece  a loro  donazione  dell’antico  monastero  di 
S.  Elia  di  Montesanto  e della  chiesa  di  S.  Maria  di  Bu< 
bali.  Indi  a due  anni  Torgodorio  I,  giudice  di  Cagliari,  li 
fece  venire  nel  suo  regno,  e perchè  vi  erigessero  un  mo- 
nastero li  dotò  delle  chiese  di  S.  Vincenzo  di  Taverna, 
di  S.  Maria  di  Flumcntcpido,  di  S.  Marta,  di  S.  Pantaleo  d’ 
Olivano,  di  S.  Giorgio  di  Tului,  e S.  Maria  di  Palma. 

Bolle  pontificie  a favore  del  monastero  di  Monte  Cassino, 
dove  si  fa  cenno  delle  chiese  che  possedeva  in  Sardegna  — 
di  Callisto  II  (i6  settembre  H25)  — di  Alessandro  III  (7  < 

novembre  11K9)  - di  Clemente  111  (21  novembre  1188) 

- di  Onorio  III  (12  agosto  1216)  - di  Sisto  IV  (22  di- 
cembre 1A74). 

Chiese  in  queste  bolle  nominate  — S.  Maria  di  Tergo  — S. 

Elia  di  Montesanto  c S.  Eliseo,  con  tutte  le  loro  pertinenze 

— S.  Maria  di  Sabucco  o Sabucclo  --  S.  Maria  di  TorulLo 
(odierno  Torralba)  --  S.  Maria  di  Tanicle  (odierno  Taniga)- 
S.  Pietro  di  Trecingle  (in  Cingoli) -- S.  Nicolò  c Santa  .Ma- 
ria di  Solio,  con  tutte  le  loro  pertinenze  - S.  Nicolò  di 
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Tolara  --  S.  Michele  di  Ferruceso  - 55.  Giorgio  di  Ticillo  - 
S.  Pietro  di  Simbrano  --  S.  Pietro  di  Nurchi  — S.  Nicolò  e 
S.  Giovanni  di  Nugulbi  (Nulvi)  — S.  Elia  di  Sitiiii  (Sedini)  e 
S.  Maria  di  Flumenlepido  (questa  chiesa  è mentovata  so- 
lamente nella  bolla  di  Alessandro  HI). 

Monasteri  dei  quali  rimasero  particolareggiati  ricordi  — 

4.  Monastero  di  S.  Elia  di  Monfcsanfo,  nell’  antica 
diocesi  di  Sorres,  e nella  curatoria  di  Meilogu,  dove  sor- 
ge il  Montesanto.  Paiono  figliali  del  medesimo  le  chiese 
di  S.  Maria  di  Bubali,  posta  forse  non  motto  lungi  alla 
parte  di  Siligo,  dove  havvi  un  luogo  denominato  Bubalos-, 
e di  S.  Eliseo,  discepolo  di  S.  Elia,  ricordala  nelle  citate 
bolle.  Pare  ancora  che  il  monastero  stesse  sulla  sommità 
di  quel  monte,  laddove  il  Fara  (Corogr.,  do  civit.  Sorrae 
ejusque  dioecesi)  colloca  le  chiesette  dei  Santi  Elia  ed 
Enoch,  e trovavansi  le  reliquie  d’un  antico  castello,  o 
forse  meglio  del  monastero  di  cui  parliamo. 

2.  Di  S.  Maria  di  Flumenlepido,  nei  territori  d’Iglesias 
« nel  luogo  che  serbò  il  nome  ste.sso  di  Flumentepido,  do- 
ve ai  tempi  dell’Alèo  si  vedevano  le  vesligia  d’una  casa 
religiosa.  Come  nelle  citate  bolle  si  ricordò  .soltanto  la 
chiesa  di  S.  Maria  di  Flumenlepido,  può  conghielturarsi 
che  di  questa  sieno  diventale  figliali  le  altre  cinque  donate 
da  Torgodorio.  Tutte  erano  site  nei  territori  del  Sulcis  e 
del  Cixerro  appartenenti  alla  diocesi  di  Selci,  come  si  ar- 
gomenta dalle  controversie  nate  tra  Aimone  vescovo  di 
Scici  ed  i monaci  di  Monte  Cassino  per  le  chiese  stesse 
(vedasi  il  tom.  I,  pag.  263,  264).  Ond’ è che  pare  anche 
probabile  che  dalla  donazione  di  Torgodorio  dipendes- 
sero i due  monasteri  cd  ospizj  dei  beneditlini,  ricordali 
dall’Alèo  nei  territori  d’Iglesias  nel  luogo  ove  poscia  re- 
starono in  piede  di  le  chiese  S.  Benedetto  ediS.  Elena. 

3.  Di  S.  Maria  di  Tergo  o di  Cerigo,  nella  diocesi  d’ 
Ainpurias  e nella  villa  distrutta  di  Cerigo,  il  più  illustre 
« il  più  ricco  dei  Qassinesi  in  quest’  isola.  I giudici  di 
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Torres  ne  furono  i fondatori.  Si  ricordano  il  più  antico 
giudice  turritano  Gonnario  I,  che  restaurava  la  chiesa  dì 
S.  Maria  di  Ccrigo,  ed  i giudici  Costantino  I c Gonnario 
n,  che  nella  prima  metà  del  secolo  XII  quella  chiesa  col- 
l’annesso monastero  ampliavano  ed  in  più  maniere  arric- 
diivano.  Dal  medesimo,  avente  il  titolo  abaziale,  dipcnde- 
vino  molte  chiese,  e fra  queste  quelle  di  S.  Pietro  in 
Cingoli  e S.  Maria  di  Taniga.  Il  suo  abate,  come  il  più 
inùgne,  esercitava  delle  autorità  sopra  gli  altri  monasterj 
cd  ospizj  di  Sardegna,  come  specialmente  il  lascia  con- 
ghietturare  la  carta  del  due  novembre  1293,  citata  nel 
tom.  2,  pag.  142,  not.  2,  dove  frate  Landolfo,  abate  di 
S.  Maria  di  Tergo,  s’intitola:  Legatarius  in  Sardinea  vm. 
patris  iomni  Pontis  ahbatis  montis  cassineivìis.  Indi  all’ 
abbandoio  fattone  dai  monaci  fu  unita  nel  1443  al  ve- 
scovado i’Ampurias,  unione  in  appresso  confermata  colla 
bolla  di  Giulio  II  degli  8 dicembre  1803.  Perlocchè  cad-' 
dero  in  faPo  quegli  scrittori  nazionali  che  d’nna  sola 
abazia  ne  fecero  due,  cioè  di  S.  Maria  di  Tergo  e di  Maria 
di  Cerigo. 

4.  Di  S.  Niiolò  di  Solio,  surto  dalle  due  donazioni  a 
Monte  Cassino,  delle  chiese,  di  S.  Nicolò  di  Solio  per 
parte  di  Furato  di  Gitlil  e di  Susanna  Dezzori  sua  con- 
sorte; e di  S.  Maria  di  Solio  per  parte  di  Costantino  I 
giudice  di  Torres  c di  Marcusa  sua  consorte.  Nel  diploma 
di  questi  principi  cosi  si  legge-  Facemus  ista  carta  prò 
S.  Maria  de  Soliu , ci  fuit  desia  de  regnu,  et  ego  affiliolas 
appare  cuni  S.  Nicola  de  Soliu  ci  fecit  Furatu  di  Gitile 
Sttsanna  Dezzori  sa  mtUiere.  Era  sito  nella  diocesi  d’Am- 
purias,  come  si  raccoglie  dal  consenso  dato  al  Gittil  da 
Bono  vescovo  d’impnrias,  e governavasi  da  un  priore. 
Rimase  memoria  di  frate  Nicolò  di  Genova  priore  di  S. 
Nicolò  di  Solio. 

8.  S.  Pietro  di  Nurchi,  nella  diocesi  d’Ampurias , il  di 
cui  rettore,  col  titola  ora  d’abate  ora  di  priore,  vedesi 
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(qualificalo  nelle  carie  di  Monle  Cassino.  I.o  fondarono  nel 
1120  Goiinario,  fratello  di  Coslanlino  I di  Torres,  e la  sua 
consorte  Llcna  de  Thori,  donatori  a Monte  Cassino  delle 
chiese  di  S.  Pietro  di  Nurelii,  San  Giovanni,  San  Nicolò 
e San  Pietro  di  Nugulvi  (Nulvi)  e S.  Elia  di  Setin  (Sedini) 
A questo  monastero  restarono  subordinate  le  altre  chiesi 
donale,  o quelle  anche  di  S.  Maria  di  Gennor  e di  i- 
Giorgio  di  Baraehi  posteriormente  acquistale. 

6.  Di  S.  Michele  di  Therricellu  o di  Ferrucesi,  crc.to 
uclla  prima  metà  del  secolo  XII  da  Gomita  de  Athen«  e 
da  Muscinnonia  de  Zori  sua  consorte,  col  consenso  d’ Co- 
stantino I giudice  di  Torres  e di  Marcusa  sua  conwrte. 
Era  retto  da  un  priore,  come  si  raccoglie  dal  rico'do  di 
fra  Pietro  di  Palomharia,  pi  iore  di  S.  Michele  di  Fo’clesiis 
Russia  Ferrucesi).  Il  Fara  (Corog.  de  lio.sae  urbi,  ejusq. 
dioecesi)  dà  cenno  del  tempio  insigne  di  S.  Mcliele  di 
Funighesos  presso  al  distrutto  villaggio  di  .Minuladas  nella 
diocesi  di  Uosa.  Si  correggano  quindi  gli  suittori  che 
olla  regola  cistcrciense  riferirono  questo  iuo»aslero. 

7.  Monastero  ahaziale  di  S.  ìSicolò  di  Gargo  ossia  di 
Ergcn , fondato  in  vicinanza  d’ Oristano,  nella  seconda 
melò  d(!l  secolo  XII,  da  Barisonc  re  di  Sardegna  e giudice 
d Arhorca.  Forse  questa  stessa  è l’abazia  (ti  S.  Nicolò  fuori 
d' Oristano  congiunta  con  quella  di  S.  Giovanni  di  Sinis. 

In  riguardo  dei  monaci  cassinesi  in  Sardegna  rimane 
a notare  che  si  ha  memoria  dei  censi  annui  dovuti  al 
moiiislero  di  Monte  Cassino  dall’ abazia  di  S.  Maria  di 
Tergo,  dal  priorato  od  abazia  di  S.  Pietro  di  Nurchi,  dal 
pi'ioralo  di  S.  Nicolò  di  Solio,  dal  priorato  di  S.  Michele 
di  Ferrucesi  j dal  monistero  di  S.  Nicolò  di  Gurgo,  c dalla 
chiesa  di  S.  Pietro  di  W Iphi,  della  quale  una  sola  volta 
veggo  fatto  cenno  nelle  carte  pubblicate  dal  Gatlola;  che 
può  conghiellurarsi,  si  riferisca  alla  chiesa  di  S.  Maria 
di  Sabatico  o Sabucclo  citata  nelle  b(?lle  il  priorato  bene- 
dettino di  Subalco,  che  il  Fura  (Corog.,  de  urbe  Sassaris) 
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certifica  unito  allU  chiesa  cattedrale  di  Sassari;  che  ri- 
mane ignoto  se  le  altre  chiese  annoverate  nelle  bolle  ac- 
cennassero ad  altrettanti  inonasterj  od  ospìzj. 


§.  2. 

MONACI  CAMALDOLESI 


Tempo  della  loro  fondazione.  -ì^eì  principio  del  secolo 
XII  Costantino  I,  giudice  di  Torres,  e Marcusa  sua  con- 
sorte, si  volsero  al  sacro  eremo  di  Camaldoli  per  conse- 
guire lo  stabilimento  di  quei  monaci  nel  giudicato  di 
Torres,  e poscia  che  furono  esauditi,  fondarono  nel  1112 
il  monastero  di  S.  Pietro  di  Scano  col  consenso  di  Pietro 
vescovo  di  Dosa. 

Bolle  pontifìcie  in  favore  dell'  ordine  camaldolese , dove  si 
ricordano  i monasterj  e le  chiese  da  esso  possedute  in  Sar- 
degna.-Di  Pasquale  il,  del  it  novembre  1114, -D’Onorio 
II,  del  7 marzo  1128,  - Ui  Eugenio  li,  del  6 febbrajo 
4147,  - DlAdriano  IV,  del  14  marzo  1184, -di  Lucio  III, 
del  7 luglio  1184,  — di  Clemente  111,  del  23  dicembre 
1187,  — D’iimocenzo  III,  del  8 maggio  11 98, -Di  Gregorio 
IX,  del  28  giugno  1227,  - D’ Innocenzo  IV,  del  29  no- 
vembre 1282,  - Di  Alessandro  IV,  del  23  luglio  1288. 
Evvi  pure  il  diploma  del  6 novembre  1209 , spedilo  dal- 
l’imperatore Ottone  IV  in  favore  dello  stesso  ordine. 

Monasterj  e chiese  in  queste  bolle  nomimti.  — Monasterio 
della  SS.  Trinità  di  Saccargia,  — chiesa  di  S.  Eugenia  di 
Scmanar,  - chiesa  di  S.  Michele,  di  S.  Lorenzo  di  Va- 
nari  (Bannari),  - chiese  di  S.  Maria  e S.  Giovanni  di 
Altasar,  — chiesa  di  S.  Maria  di  Centra,  — chiesa  di  S. 
Giovanni  e S.  Simonc  di  Salvcncro,  - chiesa  di  S.  Nicolò 
di  Trulla,  ~ chiesa  di  S.  Pietro  di  Scauo,  - chiesa  di 
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S.  Paolo  di  Cotrognano  (Codrongianus),  — chiesa  di  S. 
Pietro  d’Olim,  - monasterio  di  Orrea.  Notisi  che  questo 
monastero  è accennato  soltanto  nel  diploma  di  Ottone  IV, 
e che  tutte  le  possessioni  dei  camaldolesi  si  mentovarono, 
come  esistenti  neU’arcivcscovado  turritano,  nelle  tre  bolle 
di  Adriano  IV,  Lucio  III  e Clemente  III,  motivo  per  cui 
pare  clic  i camaldolesi  non  si  fossero  propagati  nelle  altre 
parli  dell’isola.  Aggiungasi  anche  che  il  Mittarelli  (toni. 
B,  nell’append.  col.  216-17-18-19-20-21)  produsse  gli  atti 
del  capitolo  generale  celebrato  in  Arezzo  nel  19  settembre 
1271,  dai  quali  risulta  che  i monaci  Guidone  c Diodato, 
priori  di  S.  Michele  di  Pisa  e dcircrcino  di  Camaldoli  in 
Firenze,  venivano  nominati  visitatori  del  monastero  di 
Montecristo  nell’  isola  cosi  denominala , c del  monastero 
di  Saccargia , e delle  vicarie  di  Trulla  ed  Orrea  Picchina 
in  Sardegna.  Locchè  serve  a dimostrare  che  in  quella  età 
questi  tre  monaslerj  sardi  erano  i principali,  e che  da 
loro  dipendevano  le  altre  chiese,  monaslerj  ed  ospizj. 

Jlicordi  /pedali  dei  momsterj.  — 1.  Monasterio  della  SS. 
Trinità  di  Saccargia,  nella  diocesi  di  Ploaghc,  c presso 
al  distrutto  villaggio  di  Saccargia.  Tra  il  1112  c 1116  lo 
fondavano  Costantino  I,  giudice  turritano,  c Marcusa  sua 
consorte,  coadiuvati  da  Atone,  arcivescovo  di  Torres.  Con 
straordinaria  salennità  e coll’intervento  dei  tre  metropo- 
liti e della  maggior  parte  dei  vescovi  e prelati  dell’isola 
consacravasi  quella  chiesa  nel  1116.  I suoi  abati  o priori, 
come  i più  insigni  dell’ordine  in  Sardegna,  avevano  su- 
periorità sopra  gli  altri  monaslerj  e chiese.  Perciò  un  fra 
Giovanni , abate  di  Saccargia , interveniva  nelle  prime 
corti  del  re  Pietro  IV  nel  1358.  Disertato  il  monastero 
dai  camaldolesi,  rimase  titolo  di  benelieio  semplice,  e l’abate 
di  Saccargia  ebbe  sempre  un  seggio  nello  stamento  eccle- 
siastico. D.  Gianfrancesco  Palliaccio  della  Planatala  chiuse 
negli  ultimi  tempi  la  serie  di  quegli  abati.  Finalmente  i 
redditi  dell’abbazia  furono  applicati  aH’università  di  Sas- 
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snrl  con  bolla  del  gennaio  1820.  Gli  arcivescovi  di  Sassari 
s’inlilolano  priori  delia  SS.  Trinila  di  Saccargia. 

2.  Di  S.  Pietro  di  Scano,  neiia  diocesi  di  Uosa,  col  titolo 
di  priorato.  Ridotto  questo  priorato  a titolo  di  bcnelicio 
semplice,  venne  incorporato  all’abazia  di  Saccargia,  dalla 
quale  dipendeva  anche  allora  clic  vi  stavano  i monaci. 
In  sul  principio  del  secolo  \l\  fu  defini(i^alnc^te  sop- 
presso. Lasciossi  al  vescovo  di  Rosa  il  nudo  titolo  di 
priore  di  S.  Pietro  di  Scano. 

5.  Di  S.  Nicolò  di  Trulla,  nella  diocesi  di  Sorres,  e nella 
regione  di  Costavai.  L’illustre  famiglia  degli  Athcnc  di 
Torres,  congiunta  in  parentela  colla  casa  colà  regnante, 

10  fondò  nel  1113  col  consenso  di  Costantino  e Marcusa  re- 
goli di  Torres.  Giovanni,  vescovo  di  Sorres,  nel  1133  lo 
arricchì  delle  chiese  di  S.  Maria  di  Saganza,  di  S.  Pietro 
di  .Aikenor  e di  S.  Pietro  di  Monticletto . Come  già  ve- 
demmo, nel  1271  era  qualificato  col  titolo  di  vicaria,  ed 
aveva  sotto  di  se  quelle  chiese  ed  il  monastero  d’Anela, 
di  cui  vado  a parlare.  Il  Fara  accenna  che  b chiesa  di 
Trulla,  antico  priorato,  trovavasi  allora  unita  all’abazia 
di  Saccargia. 

A.  Di  S.  Maria  d’ Anela,  nella  diocesi  di  Castro  e nella 
regione  d’Anela,  appartenente  alla  contea  del  Goceano. 
Nel  116A  lo  fondava  Attone  vescovo  di  Castro,  che  al  sacro 
eremo  di  Camaldoli  donava  le  chie.se  di  S.  Maria  d’Ancla 
e di  S.  Saturnino  d’Usolvisi  e di  S.  Giorgio  d’Analeto, 
perchè  da  quei  monaci  venissero  governate.  Forse  è questo 

11  monastero  camahlole.'^e  che  alcuni  scrittori  rammenta- 
vano come  esistente  nel  Goceano  col  titolo  di  S.  Maria 
di  Sabulcide. 

8.  Di  S.  Maria  d’Orrea,  o <1’ Orrea  Picchina,  nella  re- 
gione cosi  «lenontinafa  della  diocesi  d’Ampmias.  In  sul 
principio  del  secolo  XIII,  M.vria  Dettori,  illustre  matrona 
sarda,  lo  fondava,  donando  ai  camaldolesi  le  due  chiese 
di  S.  Maria  e di  S.  Giusta  de  orrca  Picchina.  V’intervenn* 
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anche  la  sanzione  di  Gomita  H,  giudice  di  Torres,  e dì 
Mariano  suo  figlio.  Era  intitolato  vicaria.  Debbesi  notare 
l’equivoco  preso  da  alcuni  scrittori  i quali  davano  cenno 
di  due  monastcrj  camaldolesi  nel  luogo  Orrea  manna 
chiamato  di  S.  Giusto,  e di  S.  Nicolò,  ed  inoltre  di  altri 
due  col  titolo  di  S.  Maria  e di  S.  Giusto  come  fondati 
dalla  Dettori  nel  1130  nel  luogo  Orrea  Pichina. 

6.  Di  S.  Paolo  di  Codrongianus,  nella  diocesi  di  Ploaghe, 
ricordato  dagli  scrittori  sardi  ; sopra  il  quale  non  può 
cader  dubbio,  dacché  nelle  citate  bolle  si  menzionò  la 
chiesa  di  S.  Paolo  di  Codrongianus. 

7.  Di  S.  Eugenia,  presso  al  villaggio  distrutto  di  Sa- 
manar , memorato  dal  Vico  c dall’Alèo,  e rifereutesi  alla 
chiesa  cosi  appellala  nelle  bollo.  Per  finale  dilucidazione 
delle  memorie  dell’  ordine  camaldolese  .si  debbe  tener 
conto  della  bulla  di  Leone  X del  4 luglio  1B13,  riportata 
dal  .Vlittarelli  (toni.  7,  nell’append.)  per  la  quale  si  aggre- 
gava alla  congregazione  camaldolese  di  S.  Michele  di 
Murano  in  Venezia  il  monastero  di  Monlecristo  nell’isola 
cos'i  denominata  presso  alla  Sardegna,  ed  a questo  si 
univano  il  monastero  della  Trinità  di  Saceargia , e le  altre 
chiese  dei  camaldolesi  di  Sardegna,  ricordate  nelle  bolle 
anzidette. 


§.  5. 

Camaldolesi  dipendenti  ab  antko  del  monastero  di  Mon- 
tecristo,  ed  indicati  nella  bolla  di  Gelasio  II  del  1 ottobre 
1110  a favore  dello  stesso  monastero.  — i.  Chiesa  di  S. 
Maria  di  Scala  appartenente  al  monastero  di  S.  Maria, 
che  secondo  il  l’ara  (Corograp.,  de  urbe  Sassaris)  esisteva 
presso  al  villaggio  distrutto  di  Scala  nella  regione  d’Osilo, 
diocesi  di  Sassari.  .Mancò  di  base  l’Alco  che  trovò  in  esso 
un  monastero  di  monache  cistercensi  dipendente  dall’a- 
bazia di  Montccristo. 
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2.  Chiesa  di  Sant’Elia  e di  S.  Gregorio.  S’ignora  affatto 
dove  fossero  collocate. 

3.  Chiesa  di  S.  Mamìliano  di  Stimassi.  L’Alèo  riferisce 
che  sotto  questo  titolo  esisteva  un  monastero  in  vicinanza 
di  Cagliari,  e nel  villaggio  oggi  detto  del  Mas,  che  a dire 
il  vero  nella  Corografia  del  Fara  trovasi  denominato 
Sumassi. 

Notisi  che  Agostino  Fortunio  nella  storia  camaldole.se 
(lib.  2,  cap.  2)  dà  cenno  d’un  monastero  di  S.  Andrea 
nell’isola  dell’ Asinara,  dipendente  aneli’ esso  dall’abadia 
di  Montecristo.  L’Alèo  lo  ricorda,  soggiungendo,  che  ai 
suoi  tempi  se  ne  vedevano  le  rovine. 

• §. 

Camaldolesi  dipendenti  dal  monastero  di  S.  Zenone  di 
Pisa.  - Monastero  di  S.  Maria  di  Bonarcado,  nella  diocesi 
d’Oristano,  presso  al  villaggio  di  Bonarcado.  La  chiesa  di 
S.  Maria  di  Bonarcado  sin  dalla  prima  metà  del  secolo 
XII  era  famosa  per  la  solenne  consccrazione  fattane  nel 
1147,  e per  lo  splendore  al  quale  era  giunta,  mercè  la 
munificenza  di  Barisene,  giudice  d’ Arborea.  L’attiguo  mo- 
nastero però  venne  fondato  da  Costantino  II , giudice  di 
Arborea,  che  verso  il  1211,  col  consenso  di  Bernardo  Omo- 
deo , arcivescovo  d’Oristano,  l’ istcssa  chiesa  e le  altre  no- 
tate nella  nota  alla  pag.  29B,  tom.  1,  donava  all’ insigne 
monastero  camaldolese  di  S.  Zenone  di  Pisa,  onde  una 
colonia  di  monaci  colà  s’ inviasse,  colla  riserva  al  giudice 
d’  Arborea  del  patronato  della  chiesa  e del  monastero , 
non  che  del  diritto  di  approvare  la  nomina  del  priore. 
S’ ignora  l’ epoca  precisa  nella  quale  lo  abbandonarono  i 
camaldolesi.  In  appresso  il  priorato  di  S.  Maria  di  Bonar- 
cado diventò  un  benefizio  curato  e residenziale,  avente 
l’ amministrazione  spirituale  delle  ville  di  Bonarcado  e di 
Sauladu,  cd  al  priore  fu  dato  il  diritto  di  voce  nello  ata- 
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iiicnlo  ecclesiastico.  La  facoltà  di  presentarlo  dai  giudici 
d’ Arborea,  indi  marchesi  d'Oristano,  si  trasfuse  nei  reali 
di  Spagna,  dopo  la  caduta  degli  stessi  marchesi.  Morto 
nel  1632  il  priore  dottore  Antonio  Oggiano,  si  pensò  di 
unire  il  priorato  alla  mitra  di  Sassari;  ma  siccome  ciò 
non  potè  recarsi  ad  effetto  , se  ne  diede  ramminisirazione 
all’arcivescovo  di  Sassari  colla  qualificazione  d’economo. 
Donde  venne  che  i prelati  sassaresi  per  lunghissimo  corso 
d’ anni  ne  godettero  i frutti.  Dietro  alla  instituzione  della 
signoria  sabauda  veggiaino  che  nel  1721  tenevalo  raccoman- 
dalo colla  slessa  qualità  d’economo  il  canonico  della  chiesa 
cagliaritana  dottore  D.  Saturnino  Carta.  Finalmente  dopo 
un  secolo  di  vedovanza,  la  villa  di  Bonarcado  riebbe 
l’antico  priore  per  grazia  di  Carlo  F.manuele  111,  che. 
nella  qualità  di  patrono,  con  regio  biglietto  del  21  maggio 
1763,  presentava  all’arcivescovo  d’ Oristano  il  sacerdote 
Giovanni  Andrea  Dejala,  beneficiato  della  cattedrale  d’O- 
ristano,  onde  lo  ipstituisse  priore.  A questo  succedette  il 
dottore  D.  Antonio  Guirisi  che  pur  ebbe  fissa  residenza 
in  Bonarcado.  Ma  dopo  la  di  lui  morte,  avvenuta  nel  1 
gennaio  1803,  il  priorato  si  conferì,  prima  all’arcivescovo  d’ 
Oristano  Sisternes , indi  al  vescovo  di  Dosa  Murru,  poscia 
arcivescovo  di  Sassari , e finalmente  all’  arcivescovo  di 
Cagliari  Navoni,  i quali  vennero  nominati  con  biglietto 
regio  indirizzato  all’  arcivescovo  d’Oristano  come  ordinario 
della  diocesi,  mediante  i contemporanci  uffizi  del  re  presso 
alla  .santa  sede  onde  dispensati  fossero  dalla  residenza, 
per  trattarsi  di  benefizio  curalo,  e perciò  residenziale.  A 
ragione  il  comune  di  Bonarcado  desidera  il  priore  resi- 
dente. Il  reddito  del  benefizio,  depurato  dai  pesi,  ascende 
a lire  2,500  circa,  moneta  sarda.  - Non  può  dubitarsi  che 
le  molte  chiese  figliali  governate  fossero  dai  monaci  di 
Bonarcado.  Forse  nel  dipartimento  d’Oristano  esisteva 
qualche  altro  monastero  dal  principale  dipendente. 
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§.  b. 

BENEDITTLM  DI  S.  VITTORE  Di  MARSIGUA. 
IM  SARDEGNA 


Epoca  della  loro  introduzione.  ~ Nella  seconda  metà  del 
secolo  XI  Arzone,  giudice  di  Cagliari,  col  consentimento 
di  Vera  sua  consorte,  e di  Costantino  suo  figliuolo,  li 
chiamava  nel  suo  giudicato.  Quindi  sorsero  i seguenti 
monasterj  da  quello  di  Marsiglia  dipendenti: 

1.  Di  S.  Giorgio  di  Decimo  e di  S.  Gencsio,  fondato  dallo 
■stesso  Arzone,  donatore  di  due  chiese  cosi  denominate. 
Pare  non  possa  nascer  dubbio  che  esistesse  presso  alla 
villa  di  Decimo  o nella  curaturia  cosi  chiamata  : donde 
pur  nasce  la  probabilità  che  una  stessa  cosa  con  questo 
monastero  o con  qualche  suo  ospizio  fossero  i due  mo- 
nasteri collocati  dall’Alèo  presso  Decimo  nel  luogo  delle 
chiese  di  S.  Nicolò  e di  S.  Pietro. 

5S.  Di  S.  Saturnino  di  Cagliari.  Fu 'fondato  nel  tOSfl 
dal  giudice  Costantino  figlio  d’ Arzone,  che  donava  a quei 
monaci  l’antica  insigne  chiesa  di  S.  Saturnino,  acciò  t* 
innalzassero  un  monastero,  dotandolo  delle  molte  chiese 
mentovate  nella  nota  1 della  pag.  251,  tom.  I.  Indi  ebbe 
maggiore  incremento  per  le  novelle  donazioni  di  Torgo- 
dorio  II,  giudice  di  Cagliari,  e di  Benedetto, vescovo  di 
Dolia,  per  le  quali  sopra  alle  chiese  anzidetto  venne  in- 
vestito delle  altre  di  cui  si  parla  nella  nota  1,  della  pag. 
242,  tom.  cit.  Fu  in  questa  circostanza  che  la  chiesa  di 
S.  Saturnino  fu  consacrata  solennemente  nel  1 aprile  1119 
da  Guglielmo  arcivescovo  di  Cagliari.  Lo  stesso  monastero, 
avente  il  titolo  di  priorato,  prosperò  sempre  più  sino  alla 
seconda  metà  del  secolo  XllI,  epoca  in  che  ne  vennero 
cacciati  i monaci  dai  frati  dell’ospedale  eretto  in  Pisa, 
intitolato  d’Alessandro  dal  pontefice  Alessandro  IV  cht  1* 
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pioliò  sotto  la  sua  protezione.  Mentre  per  le  particolarita 
«li^questo  fatto  i leggitori  possono  rivolgersi  al  toni.  2, 
]»ag.  61,  02,  può  soggiungersi  che  (lualiinque  sia  stato 
l’andamento  dello  cose,  quel  monastero  in  sul  principio 
del  secolo  XV  era  posseduto  dai  liionaci  benedettini , dei 
quali  era  priore  un  frale  Matteo  da  Rapacelo.  Questi  acqui- 
stava al  monastero  la  chiesa  antica  di  S.  Leonardo  di 
Lapola  (quartiere  della  Marina  di  Cagliari),  T isoletta  di 
S.  Simone  nello  stagno  cagliaritano  e la  chiesa  quivi 
esistente  sotto  il  titolo  dello  stesso  santo,  dategli  dall’ar- 
civescovo di  Cagliari  a titolo  di  permuta  colla  chiesa  di 
S.  Lucia  di  Lapola,  e coll’annesso  ospizio,  che  dal  mona- 
stero passarono  alla  mensa  arcivescovile  di  Cagliari.  L’atto 
di  permuta  del  14  ottobre  140»,  stipulato  in  Cagliari 
dall’arcivescovo  Antonio  e dal  priore  fra  Matteo  da  Ra- 
paccio,  Icggesi  nell’opera  manoscritta  deH’Arca:  Ifaturalis 
et  moralis  Sardiniae  descriptio.  Vi  si  racchiude  la  facoltà 
ai  monaci  di  S.  Saturnino  di  cantare  nella  chiesa  di  S. 
Leonardo  l’ uffizio  notturno  e diurno,  di  rifabbricarla  e 
di  costrurvi  il  monastero:  e vi  si  fa  cenno  di  una  chiesa 
di  S.  Pietro  di  Ponte  nei  confini  di  Quarto,  una  appunto 
delle  donate  a S.  Saturnino.  Questo  priorato,  dopo  che  i 
monaci  abbandonarono  il  monastero,  fu  unito  all’  arcive- 
scovado di  Cagliari  con  bolla  pontificia  del  27  marzo  1444, 
epoca  in  cui  la  chiesa  di  S.  Saturnino  era  governata  da 
un  priore  commendatario. 

3.  Monastero  nella  Gallura,  sopra  il  quale  non  può  na- 
scere dubbio,  dacché  la  lettera  del  monaco  Giovanni  a 
Riccardo,  cardinale  ed  abate  di  S.  Vittore,  citala  nel  toni. 
1,  pag.  253,  che  si  riferisce  al  1092,  od  all’anno  succes- 
sivo, fa  fede  dell’esistenza  dei  monaci  di  S.  Vittore  nel 
giudicato  gallurcse. 

4.  Ospizio  di  S.  Lucia  in  Lapola,  poco  anzi  mentovato. 

8.  Monastero  di  S.  Leonardo  in  Lapola,  di  cui  breve 

fu  resistenza,  stante  che  nri  1444  erano  già  mancati  i 
monaci  di  S.  Saturnino. 
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È prol)al)ile  rhe  agli  slessi  monaci  appartenessero  i se- 
guenti moiiasterj  ed  ospizj , dei  quali  lasciò  memoria 
l'Alèo: 

1.  Monastero  in  vicinanza  di  quello  di  S.  Saturnino  e 
presso  al  quartiere  di  Villanova.  Se  ciò  sussiste,  sarà  stato 
un  ospizio,  attesa  la  prossimità  del  monastero  principale. 

2.  .Altro  di  S.  Elia,  sulla  collina  cosi  detta  in  prossimità 
di  Cagliari.  L’.Alèo  ricorda  pure  un  altro  monastero,  appiè 
di  quel  colle  nel  luogo  dove  è la  chiesa  di  S.  Bartolomeo. 
Se  non  è facile  che  a sì  poca  distanza  sussistessero  due 
monastcrj,  è per  altro  molto  probabile  che  sopra  il  detto 
colle  fosse  stabilita  quella  chiesa  di  S.  Elia  del  Monte , 
che  figura  fra  le  donate  a S.  Saturnino,  e che  governata 
fosse  da  un  certo  numero  di  monaci.  La  chiesetta  di  S. 
Elia  rimase  in  piè  sino  a tempi  recenti. 

3.  Altro  di  S.  Lucifero  tra  le  ville  di  Pauli  e di  Selar- 
gius,  del  quale,  e della  chiesa  annessavi,  esistevano  le 
rovine  ai  tempi  dell’Alèo.  Questa  memoria  si  ravvicina 
col  riflesso  che  fra  le  chiese  donate  a S.  Saturnino  eravi 
quella  S.  Litciferi  de  Pau,  ossia  di  Pauli. 

4.  Altro  in  prossimità  di  Marcalagonis,  nel  luogo  dove, 
secondo  l’Alèo,  si  fabbricò  la  chiesa  di  S.  Pietro  Separasi. 
Che  colà  fosse  un  monastero  od  ospizio  di  monaci  di  S. 
Saturnino  si  conghiettura  dalla  memoria  della  chiesa  .S. 
Luxorii  de  Mara,  ossia  di  Marcalagonis,  donata  al  mona- 
stero principale. 

8.  Altro  nell’  isoletta  di  S.  Macario,  posta  a fronte  del 
Capo  di  Pula , che,  secondo  l’Alèo,  era  abitato  da  uomini 
che  seguivano  la  regola  di  quel  santo.  Una  delle  chiese 
donate  a S.  Saturnino  era^  quella  di  S.  Efisio  di  Nora, 
esistente  nel  detto  Capo  di  Pula,  la  quale  doveva  essere 
molto  venerata  anche  in  quei  tempi,  dacché  tomba  era 
stata  dei  santi  martiri  Efisio  e Polito,  i di  cui  corpi  poco 
prima  della  donazione  venivano  trasportati  a Pisa  da 
quei  repubblicani.  l’uò  quindi  supporsi,  che  i monaci 
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doiiatarj  abbiano  fuiKlaio  un  monastero  presso  alla  lue- 
dcsiiaa,  o nella  prossima  isolcMa. 

6.  Altro  (cosi  l’Alèo)  detto  di  S.  Martino,  nel  borgo  di 
S.  Aveudrace , presso  allo  stagno  cagliaritano,  nella  via 
che  conduce  dalla  chiesetta  di  S.  Paolo  a quel  borgo.  È 
da  notare  che  fra  le  chiese  donate  a S.  Saturnino  si  an- 
noverava quella  S.  Pilri  de  Piscadur,  ossia  di  S.  Pietro 
dei  l'cscalori.  Ora  essendo  in  pie  anche  oggi  una  chiesetta 
presso  allo  stagno,  sotto  l’ invocazione  di  quel  santo,  e 
trovandosi  prossima  al  luogo  dove  l’Alèo  colloca  il  mo- 
nastero , è dato  di  ciedere  che  questo  appartenesse  ai 
monaci  di  S.  Vittore,  possessori  della  chiesa  di  S.  Pietro. 

7.  Altro  (cosi  r.Vléo)  nel  villaggio  di  Quarto,  colla 
chiesa  di  S.  ,\gala,  dove  appunto  nel  1(531  i minori  cap- 
puccini edificarono  l’attuale  loro  convento  , giovandosi 
delle  mine  deirantico  monastero.  È probabile  che  anche 
questo  fosse  sedo  di  quei  monaci,  dacché  nella  villa  di 
Quarto  possedevano  la  chiesa  di  S.  Elisio. 

8.  9.  10.  Altri  tre  monasterj,  uno,  nel  villaggio  d’ Lia 
prossimo  alla  chiesa  di  8.  Cromazio:  altro,  nella  stessa 
villa  presso  alla  chiesa  di  S.  Maria,  permutata  dai  minori 
convoiituali  con  quella  di  8.  Barbara  nello  montagne  di 
Capoterra, che  ora  possiedono:  altro,  tra  Villasor  e 8ili(pia, 
vicino  alla  chiesa  di  S.  Pietro  di  Palmas,  del  quale  ai 
tempi  dell’Alèo  vedevansi  le  rovine.  Deve  ram memorarsi 
che  fra  le  chiese  donate  ai  mentovati  monaci,  si  anno- 
veravano quelle  di  S.  Maria  di  Cippi  (ognun  vede  che 
si  accenna  alla  curaturia  d’Ippis,  confinante  con  quella 
di  Decimo):  di  S.  Ambrogio  d’L'ta  (villaggio  soprammen- 
tovato):  e di  S:  Barbara  de  acqua  /rigida  (Acqua  fredda, 
castello  antico  presso  a Siliqua).  Foi-se  olle  stesse  tre 
chiese  erano  attigui  i tre  monasterj  memorati  daH’Alèo. 

11.  12.  Altro  fra  Cagliari  e Pini,  laddove  esisteva  una 
chiesa  col  titolo  di  S.  Maria  delle  Vigne;  ed  un  altro  in 
luogo  vicino,  dove  si  ergeva  la  chiesa  di  S.  Elena.  Se 
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non  è dalo  di  credere  che  il  pritno  di  essi  fosse  di  ca- 
ifiuldolcsi,  giacché  questi  non  si  estesero  alla  parte  ine- 
lidionalc  dell’isola  , è certo  per  altro  che  una  chiesa  di 
S.  Maria  delle  Vigne  fó’.  Marine  ad  fineas)  era  di  spet- 
tanza dei  monaci  di  S.  Saturnino  sin  dalla  prima  loro 
fondazione:  e da  ciò  nasce  la  molta  probabilità , che  un 
monastero  od  ospizio  venisse  stabilito  presso  a quella 
chiesa.  Non  è mollo  tempo  che  la  medesima  fu  profanala. 

§.  6. 

MOYVGl  V.VLLOMBROSANl 

Epoca  della  loro  introduzione.  — Eugenio  Flanimini , mo- 
naco vallombrosano,  nella  sua  cronichetta  o epilogo  ero- 
nacale,  scrisse  che  nel  1066  S.  Giovanni  Gualberto,  per 
richiesta  avutane,  mandava  in  Sardegna  e Corsica  D.  Arloo 
Bortichi  con  dieci  monaci,  i quali  vi  avrebbero  fondato 
tre  badie,  due  sotto  il  titolo  di  S.  Miehele  ed  una  della 
Madonna  di  Drova,  ed  un  priorato  sotto  il  titolo  di  S. 
Benedetto.  Ma  come  rifletteva  D.  Fulgenzio  Nardi  (toni. 
V,  Meni,  vallomb.  in  fol.  manos.  neH'archivio  di  Bipoli) 
non  può  prestarvisi  piena  fede , giacché  il  cronista  non 
accennava  il  luogo  donde  aveva  tratto  questa  notizia,  ed 
inoltre  vi  si  oppongono  le  altre  memorie  di  Vallorabrosa. 
Eudosio  Locatelli  ascrisse  a ventura  di  Gualdo,  abate  ge- 
nerale di  Vallombrosa,  l’avere  aggiunto  al  suo  ordine  i 
monasterj  di  S.  Michele  di  Plaiano  e di  S.  Michele  di 
Salvenero  in  Sardegna.  È poi  incontestabile  che  la  prima 
sicura  memoria  sia  l’atto  del  3 settembre  1129,  con  cui 
il  capitolo  di  Pisa  donava  la  badia  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo di  Plaiano  all’abate  generale  di  Vallombrosa. 

Bolle  pontifìcie  dove  si  dà  cenno  dei  monasterj  e chiese 
dell’ordine  di  F’allonihrosa  in  Sarrleyna.  — D’ Innocenzo  li, 
del  23  maggio  1139,  in  favore  di  Mauro  abate  di  S.  Mi- 
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elicle  (li  Plaiano  e di  Ugone  abate  di  S.  Michele  di  Sal- 
venero  --  d’ Anastasio  IV,  del  22  novembre  1153  (vi  si 
parla  dei  due  monasteri  di  Plaiano  e di  S.  Venerio  ) ; — 
d’Alessandro  III,  del  20  aprile  1176,  diretto  a Giacomo 
abate  di  S.  Michele  di  Plaiano,  con  cui  questo  monastero 
fu  confermato  nel  possesso  delle  seguenti  chiese:  ~ S. 
Maria  di  Sennor  (Sennori),  e di  S.  Vittoria  - di  S.  Ma- 
ria di  Sette-  Piani  - di  S.  Demetrio  - di  S.  Deo  e S.  Ru- 
morio (forse  Lussorio)  - di  Fiume  Santo,  detta  di  S.  Sim- 
plicio - di  Mirra  e S.  Lorenzo  - di  Fretu  - di  S.  Maria  di 
Bio  - di  S.  Anastasia  di  Tissis  (Tissi)  - di  S.  Giovanni  di 
Novalcrura  - di  Bilibranor  --  di  S.  Eugenia  di  Musciano  ~ 
rii  S.  rrocopio  di  Silode  (forse  il  distrutto  villaggio  di 
Selodes  nella  regione  di  Figulina)  — di  S.  Maria  di  Tuia; 
- e per  tacer  d’altre  bolle  intermedie,  d’Onorio  III,  del  15 
ottobre  1216,  all’abate  generale  di  Vallombrosa , dove  ai 
(lue  monasteri  anzidetti  vedesi  aggiunto  quello  di  S.  Mi- 
chele di  Monte  Erculento  nella  provincia  d’ Arborea;  di 
Gregorio  IX.  del  27  giugno  1227,  che  dà  cenno  degli 
stessi  tre  monasteri, ed  infine  d’Innocenzo  IV,  del  20  giugno 
1253,  che  in  questi  termini  ricorda  i sardi  monasteri:  in 
dioecesi  turritan.  de  Majaiio,  de  Salvenero,  et  de  Thamis 
•monasteria  cum  omnibus  portinentiis  eorumdem  (V.  Rullar 

Vallomb.,  Florentiae,  1729). 

Cenni  speciali  , dei  monasterj.  - 1.  Monastero  di  S.  Michele 
di  Plaiano  nella  diocesi  di  Sassari,  enei  distretto  di  Hu- 
minargia,  donato  dal  capitolo  di  Pisa  all’ordine  di  Val- 
lombrosa con  atto  del  3 settembre  1129.  Era  tanto  insigne, 
che  il  suo  abate  D.  Benedetto  interveniva  alle  corti  ce- 
lebrate dal  re  Pietro  IV  nel  1355.  Nel  1403  ne  era  abate 
un  certo  D.  Bartolomeo.  Questa  badia,  dopo  l’abbandono 
fattone  dai  monaci,  fu  unita  alla  mensa  vescovile  d Am- 
purias,  con  bolla  di  Giulio  II  degli  8 dicembre  1505.  Indi 
con  bolla  pontificia  del  17  giugno  1588  applicavasi  al 
tribunale  del  S.  Uffizio  di  Sardegna.  Finalmente  i suoi 
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redditi  assegnavansi  allo  spedale  di  Sassari  con  altra  bolla 
del  9 novembre  1769.  A torto  dunque  alcuni  scrittori 
credettero  questa  abbadia  dell’ordine  camaldolese. 

2.  Monastero  di  S.  Michele  di  Salvencro,  nella  diocesi 
di  Ploaghe  e presso  al  distrutto  villaggio  di  Salvencro, 
Il  Tronci  (Mem.  stor.  di  Pisa)  riferiva  che  dai  Pisani  era 
stato  donato  ai  monaci  vallombrosani.  Dal  Fara  poi 
si  rileva  (Ann.,  turr.  jud.  ) che  il  giudice  Mariano  I di 
Torres,  edificava  lo  stesso  monastero.  Promiscuamente  di 
Salvenero  e di  S.  Venerio  si  appellava",  ed  era  uno  dei 
più  insigni  dell’isola.  Nel  1403  govemavalo  colla  quali- 
ficazione di  vicario  1’  abate  di  S.  Michele  di  Plaiano.  Da 
esso  dipendeva  (Vico,  part.  6,  pag.  31  ) un  romitorio  de- 
nominato di  S.  Maria  di  Seve,  in  prossimità  della  villa 
di  Bannari , ricordato  col  nome  di  Sede  nella  commissione 
data  nel  1313  al  monaco  Mauro,  di  cui  si  parla  nel  toni. 
2,  pag.  232,  not.  1.  Dopoché  il  monastero  ed  il  romitorio 
furono  disertati  dai  monaci,  rimase  il  titolo  abaziule  di 
S.  Michele  di  Salvencro  e di  S.  Maria  di  Cca,  che  dà  un 
seggio  nello  stamento  ecclesiastico  a colui  che  ne  è in- 
vestito. Alcuni  scrittori  rammentano  un  monastero  di 
cisterciensi  fra  le  ville  di  Florinas  e Bannari  col  titolo  di 
S.  Maria  di  Seva.  Chiaro  si  manifesta  che  questo  è il  ro- 
mitorio vallombrosano  sopraddetto. 

3.  .Monastero  di  S.  Michele  di  Thamis,  nella  diocesi  di 
Terralba,  appellato  anche  di  S.  Michele  de  Monte  Ercu- 
lento  , dalla  montagna  di  Guspini , la  di  cui  punta  più 
elevata  chiamasi  .\rcucntu.  Sorgeva  nei  tcrritorj  d’Cras, 
dove  ai  tempi  dell’.Vlèo  se  ne  vedevano  le  vcstigia  nel 
sito  che  comunemente  si  chiamava  Santu  Miali  de  Thainix. 
Nel  1403  lo  governava  col  titolo  di  vicario  l’abate  di  S. 
Michele  de  Plaiano.  Ridotta  quest’abazia  a titolo  di  be- 
nefizio semplice,  conferivasi  tuttavia  njlla  seconda  metà 
del  secolo  XVI,  come  lo  dimostra  l’intervento  dell’abate 
di  S.  Michele  di  Thamis  ai  due  sinodi  celebrati  dal  ve- 
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srovo  (li  I selliis  e di  Trrralb»,  Piefrn  Fragiis.  Finalmenfe 
con  la  bolla  del  9 maggio  1805,  jiorlanfe  Tcrezione  della 
dioresi  di  Itisareio , questo  titolo  abaziale  univasi  per 
sempre  all’ arcivescovado  d’  Oristano.  A maggiore  diluci- 
dazione può  aggiungersi,  che  nella  commissione  al  mo- 
naco Mauro  per  ricuperare  gli  antichi  monasterj  di  Val- 
lombrosa,  si  tenne  conto  anche  d’ un  monastero  detto  </e 
Nurra,  che  pare  esistesse  nella  regione  della  Nurra  nella 
diocesi  di  Sassari;  e che  diversi  scrittori  lasciarono  me- 
moria di  un  inonnslcro  vallombrosano  prossimo  a Sassari, 
chiamato  di  S.  Maria  d’Oriola,  ma  non  ricordato  dagli 
sei  iltori  vallonil'.rosani , e di  un  altro  di  bencditlini  nella 
baronia  della  Niirra,  col  titolo  di  S.  Quirico.  Torse  è questo 
il  mentovato  nella  commissione  al  monaco  Mauro. 


5 7.  • • 

MONACI  CISTERCIENSI 


t.  Monastero  di  S.  Maria  di  Capo  d’acque  (Cabli  ablias) 
poco  distante  dalla  villa  di  Sindia  nella  diocesi  di  Dosa.  Gon- 
nario II,  giudice  di  Torres,  nel  ritorno  dalla  Palestina, 
iieU’inclinarc  della  prima  metà  del  secolo  XII , addivenne 
alla  fondazione  e dotazione  di  questo  monastero,  popo- 
landolo di  un  gran  numero  di  monaci  speditigli,  sulle 
sue  calde  instanze , dal  santo  abate  di  Chiaravalle  Ber- 
nardo. Errarono  quindi  quegli  scrittori  che  lo  riferirono 
ai  monaci  cassine.si.  L’Alèo  ed  il  Vico  a ragione  lo  dissero 
spettante  ai  monaci  bernardini , clic  seguono  la  regola 
cistercense.  Non  liavvi  dubbio  clic  questa  abazia  sia  quella 
stessa  denominala  di  S.  Maria  di  Corte,  poco  distante  dal 
villaggio  di  Sindia , della  quale  da  tempi  anticliis.sinii 
trovasi  investilo  il  vescovo  di  Bosa,  che  s’ intitola  abate 
di  S.  Maria  di  Corte. 
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5.  Moiwstero  di  S.  Maria  di  Paiilis  o di  Padiilis,  nella 
curaforla  di  Coros.  Cornila  II,  giudice  di  Torres,  lo  fondò 
nel  12oK  : fondazione  di  tanta  importanza,  che  Pietro,  ve- 
s<’,ovo  di  Sorres,  credette  di  bandirla  ai  più  distinti  ma- 
gnati del  suo  tempo  con  l’epistola  latina,  pubblicata  dai 
Martene  e Durand.  Quantunque  l’intervento  di  questo  pre- 
lato dia  campo  a creilere  che  questa  abbudia  appartenesse 
alla  diocesi  di  Sorres,  pure  dal  Fara  (Corog.,  de  urbe  Sassa- 
ris)  si  chiarisce  che  sita  fosse  nella  diocesi  di  Sassari,  che 
abbracciava  la  curatoria  di  Coros.  Era  una  delle  più  in- 
signi del  regno,  motivo  per  cui  alle  prime  corti  celebrale 
dal  re  Pietro  IV  nel  138K  intervenne  fra  Leonardo,  abate 
di  S.  Maria  delle  Paludi.  Nel  lti32,  già  diserta  dai  mo- 
naci, univasi  da  Eugenio  IV  aU’arcivescovado  di  Sassari. 
Questo  prelato  ne  porta  tuttavia  il  titolo.  Esiste  anche 
oggidì  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Panlis,  presso  a cui  si 
vedono  le  rovine  dell’antico  monastero. 

5.  Monastero  di  Coros,  che  pigliava  questo  nome  dalla 
antidetta  curatoria  di  Coros,  dove  esisteva.  A poca  distanza 
del  villaggio  d’itiri,  nella  diocesi  di  Sassari , trovasi  og- 
gigiorno la  chiesa  collo  stesso  titolo,  che  conserva  la 
memoria  del  monastero  che  vi  era  stabilito.  Il  vescovo 
di  Bosa  s’intitola  abate  di  S.  Maria  di  Coros,  ed  ha  giu- 
risdizione sopra  ristessa  chiesa. 

(t.  ».  Due  monasterj , uno  d’Acqflaformosa , e l’altro  di 
S.  Maria  d’.\rdaroIlo,  nella  diocesi  di  Castro  e nel  dipar- 
timento del  Monto  Acuto  Superiore:  sopra  l’esistenza  dei 
quali  sono  concordi  gli  scrittori  nazionali,  incominciando 
dal  Fara,  cotanto  accurato  nelle  sue  indagini  sulle  anti- 
chità sarde. 
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ALTRI  BENEDITTINI. 


1.  Monastero  di  S.  Fruttuoso  e di  S.  Maria  nella  città 
d’ Algliero.  Due  carte  tratte  dall’archivio  di  S.  Lorenzo 
alle  Rivolte  di  Pisa,  del  18  aprile  t33A,  e U maggio  1336, 
relative  ad  una  lite  tra  il  priore  di  S.  Leonardo  di  Bosue 
e l’abate  di  quel  monastero,  per  certo  bestiame  che  il 
primo  dal  secondo  intendeva  di  ricuperare , chiariscono 
che  in  tale  epoca  un  D.  Antonio  noria  era  l’ abate  del 
monastero  alglicrese:  che  il  suo  titolo  si  era  di  S.  Frut- 
tuoso di  Capo  di  Monte  della  diocesi  di  Genova,  deH’or- 
dine  di  S.  Benedetto:  che  gli  stava  subordinato  il  mo- 
nastero di  Castelgcnovese,  ora  Castelsardo,  di  coi  in 
appresso  si  darà  confo.  Questo  appunto  è il  monastero 
che  il  Fara  (Corograph.  de  Algherii  et  Ottanae  urbibus 
•et  dioecosi)  aiipcllava  priorato  dell’ordine  bcuedittino, 
antico  pjìtronato  dell’ illustre  famiglia  Doria  genovese. 

2.  Monastero  di  S.  Antonio  in  Castelsardo,  presso  alla 
chiesa  così  intitolala,  alla  quale  nel  secolo  XVi  si  trasferì 
la  cattedrale  d’Ampurias.  Il  Fara  ignorava  l’ordine  a cui 
apparteneva  un  tale  priorato.  È però  indubitato  che  fosse 
dei  benediltini  stessi  del  monastero  di  S.  Fruttuoso  e S. 
Maria  d’ Alghero,  dacché,  annessa  alla  citata  carta  18  aprile 
1334,  havvi  la  procura  dell’abate  Antonio  Doria  a frate 
Giovanni  de  Camello,  monaco  del  monastero  algherese  e 
priore  eletto  di  S.  Antonio  di  Castelgcnovese,  onde  facesse 
le  sue  parli  presso  al  tribunale  arcivescovile  di  Sassari 
nella  lite  anlidetta. 

3.  Monastero  di  S.  Martino  fuori  delle  mura  d’Oristano, 
dove  poscia  si  fondò  il  convento  dei  domenicani.  Che  fosse 
dei  beneditlini  si  raccoglie  dai  diploma  del  28  gennaio 
Ì238,  col  quale  Pietro  II,  giudice  d’ Arborea,  e Diana  sua 
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consorte,  donarono  terre  e montagne  allo  stesso  monastero; 
riportato  dal  Sanna  (Festivos  cultos  por  la  canonization 
de  s.  Pio  V).  Il  dubbio  sta,  se  dipendessero  direttamente 
da  Monte  Cassino. 

ti.  Monastero  di  S.  Maria,  col  titolo  dì  priorato  nell’isola 
dei- Budelli  in  Sardegna.  Se  ne  conferma  resistenza  da 
due  epistole  d’ Imioceiizo  IV,  del  12  c 23  ottobre  1243, 
indiritte  la  prima  priori  et  fratribus  S.  Alariae  inter  in~ 
sulas  de  Budellis , e l’altra  priori  ecclesiae  Sanctae  Marine 
inter  insulas  de  Bttdellis  in  Sardinia,  amendue  riportate 
in  esteso  dal  Nurra  (Mss.)  come  estratte  dall’epistolario 
di  quel  pontefice.  Dalla  prima  si  chiarisce  che  quei  frati 
attendevano  al  servigio  divino  nel  monastero  senza  essere 
tuttavia  uniti  ad  uno  degli  ordini  approvati,  e che  essendo 
ricorsi  alla  sedia  apostolica  onde  loro  desse  una  regola, 
Innocenzo  IV  gli  assoggettava  all’osservanza  degli  statuti 
dell’ordine  di  S.  Benedetto,  prendendo  ad  un  tempo  il 
monastero  e le  sue  possessioni  sotto  la  protezione  ponti- 
ficia. La  seconda  poi  racchiude  il  mandato  al  priore  del 
monastero  di  assolvere  dalla  scomunica  quegli  abitatori 
della  Sardegna  e della  Corsica,  che  vi  fossero  incorsi 
per  avere  seguito  le  parli  del  re  Enzio  in  danno  dei  di- 
ritti della  chiesa  romana  : mandato  conceduto  dietro  alle 
supplicazioni  fatte  da  molli  che  volevano  rientrare  nel- 
r obbedienza  verso  del  pontefice , ma  non  si  trovavano 
in  condizione  di  trasferirsi  personalmente  a Roma  per 
conseguire  l’assoluzione  dalle  censure. 


5.  !). 

«/ 


MONACI  lE  15lv\EDlTTIN  ]•:. 


I.  Monastero  abaziale  di  S.  Pietro  di  Sirchis,  situato 
nelle  vicinanze  di  Sassari , che  veniva  fondato  nel  secolo 
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XI  dalla  madre  di  Mariano  I,  gindire  di  Torres.  Appar- 
parleneva  alle  monache  bencdilline,  secondo  il  Fara,  il 
quale,  quantunque  lo  abbia  lacciuto  negli  Annali  (pag. 
325-343)  pure  nella  Corografia  (pag.  57)  cosi  scrisse: 
» templiim  Sancii  Pctri  de  Sirchis,  olim  abbatia  monia- 
lium  Sancii  Benedicli:  » autorità  tanto  più  rispettabile , 
in  quanto  che  si  fonda  sulle  antiche  cronache  sarde.  Con- 
duce a confermare  1’esistcnza  di  questo  monastero  il  do- 
cumento del  secolo  XII,  pubblicalo  dal  cavalier  Tola 
(Diz.  biog.,  tom.  3,  pag.  228,  not.  1),  che  si  è un  atto 
di  disputa,  ossia  lite  (Kerlu)  sostenuta  da  Massimilla,  aba- 
dessa dello  stesso  monastero,  in  contraddittorio  di  Ato,  o 
Atone,  arcivescovo  di  Torres,  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
d’Usune.  S’  ignora  1’  epoca  precisa  nella  quale  le  monache 
lo  disertarono.  Ciò  che  è certo  si  è,  che  papa  Martino  V 

10  univa  alla  mensa  arcivescovile  di  Sassari  nel  1427,  in 
che  era  arcivescovo  l’insigne  Pietro  Spano. 

2.  Monastero  di  S.  Bonifacio,  alle  jwte  della  città  di 
Sassari  tra  lo  chiese  di  S.  Lazzaro  e di  S.  Pietro  di  Sir- 
chis. Il  Vico  riporta  una  inscrizione  della  chiesa  di  S. 
Bonifacio,  certificante,  che  nel  1268  veniva  riedificata, 
essendone  priora  Donna  Cecilia  : e ne  chiarisce , che  le 
religiose  di  questo  monastero  erano  subordinate  all’abate 
di  S.  Michele  di  Plaiano  dell’  ordine  di  Vallombrosa , e 
che  unitasi  quest’abazia,  prima  alla  jiiitra  d’Ampurias, 
indi  al  Santo  Uflizio,  ne  veniva  per  conseguenza,  che  il 
priorato  di  S.  Bonifacio  corresse  la  .sorte  stessa  dell’abazia, 
e che  i suoi  redditi  accrescessero  quelli  del  Santo  Uffizio. 

11  vescovo  d’ Ampurias  conservò  il  titolo  di  priore  di  S. 
Bonifacio  entro  la  città  di  Sassari. 
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OSPITALIERI  DI  S.  ANTONIO,  QUALIFICATI 
POSCIA  CANONICI  REGOLARI  DI  S.  ANTONIO. 


1.  Monastero  ed  ospedale  di  S.  Antonio  di  Vienna  in 
Cagliari,  situato  nel  luogo  dove  esistono  oggidì  la  chiesa 
e l’ospedale  civile  di  S.  Antonio.  Questi  ospitalieri,  che 
coir  andar  del  tempo  assunsero  gli  statuti  dei  canonici 
regolari  di  S.  Agostino,  accettavano  da  principio  nei  loro 
ospedali  gl’  infermi  attaccati  dal  Jiiorbo  epidemico , de- 
nominato fuoco  sacro,  indi  qualunque  sorta  d’ammalati. 
Nella  prima  metà  del  secolo  XV  l’ospedale  di  Cagliari  era 
tuttavia  da  loro  governato,  come  lo  chiarisce  una  carta 
del  17  aprile  Ititió  ( Iteg.  ardi,  di  Cagliari),  che  si 'è  la 
bolla , colla  quale  il  vicario  dell’  abazia  di  S.  Antonio 
deH’ordine  di  S.  Agostino  di  Vienna  conferiva  la  prepo- 
silura  ( praeceptoria ) dell’ospedale  istesso  a (iugliehno 
Sepati  , sacerdote  dell’ ordine,  per  ciò  eletto  nel  capitolo 
generale  di  quel  monastero. 

2.  Altro  di  S.  Antonio  in  Oristano,  collocalo  laddove 
sino  ai  tempi  recenti  stette  quell’ospedale  civile.  L’esistenza 
del  medesimo  è incontestabile,  dacché  nelle  corti  celebralo 
nel  1385  dal  re  Pietro  IV  intervenne  il  priore  dei  frali 
deH’ospcdalc  di  Oristano. 

3.  Altro  di  Sant’Antonio  in  Sassari,  sito  fuori  delle 
mura,  occupato  nel  secolo  XVI,  prima  c per  poco  dai 
minori  cappuccini,  indi  dai  padri  serviti.  Il  Fara  gli  diede 
scippliccmentc  il  nome  di  priorato.  Il  Vico  però  c TAlèo 
io  denominarono  in  chiari  termini  priorato  dell’ordine 
di  S.  Antonio. 

k.  Altro  di  S.  .Antonio  in  Rosa,  dove  rimase  in  p'iè  la 
chiesa  molto  antica  di  quel  santo,  alla  sponda  sinistra 
del  fiume  rimpcllo  alla  città.  Il  vescovo  di  Rosa  porta  il 
titolo  di  priore  della  chiesa  di  S.  Antonio  Abate. 
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8.  Altro  di  S.  Antonio  in  Iglesias.  Si  oonghiettura  dal 
titolo  di  abate  di  S.  Antonio,  di  cui  è insignito  il  ve- 
scovo d’ Iglesias. 

§•  11. 

FRATI  DELL^  OSPEDALE  DI  S.' LEONARDO 
DI  STAGNO  PRESSO  A PISA 
PROPAGATI  IN  SARDEGNA 


Epoca  della  loro  introduzione.  L’ospedale  di  S.  Leonardo 
di  Stagno  fra  Pisa  e Livorno  si  reputa  governato  dai  frati 
guglielmiti,  che  seguivano  la  regola  di  S.  Agostino  (Mat- 
tei,  hist.  eccl.  pis.,  tom.  1,  ncH’append.,  pag.  88,  not. 
1 ).  Forse  è meglio  di  tener  conto  dei  canonici  regolari 
dello  Spirito  Santo  di  Montpellier,  elie  dedicati  erano  al 
servizio  dei  poveri  infermi , e pigliavano  l’amministrazione 
dell’ ospedale  di  Roma  di  S.  Maria  in  Sazia  nel  prin- 
cipio del  secolo  XIII.  Vennero  chiamati  in  Sardegna  jdal 
H78  al  H77  da'  Barisone  li,  regolo  di  Torresy  e da  quel 
arcivescovo  Alberto,  e cosi  pure  da  Barisone  re  di  Sar- 
degna, giudice  d’ Arborea.  Principale  oggetto  di  questo 
instituto  era  la  guarigione  dei  leprosi. 

1.  Spedale  primario  di  S.  Leonardo  di  Bosue  presso  a 
Sassari  (che  male  a proposito  si  è creduto  un  priorato 
della  regola  benedittina).  Nel  1 177  fondavaio  Barisone  li, 
giudice  di  Torres,  dotandolo  della  casa  regia  e della 
corte  denominata  di  Bosue,  c dandone  a perpetuità  la  so- 
praintendenza  all’ arcivescovo  di  Torres,  ed  all’abate  di 
Saccargia.  Chi  brama  conoscere  le  particolarità  tutte  con- 
cernenti a quest’ospedale  ed  agli  altri  infranominandi, 
può  rivolgersi  al  tom.  2 di  quest’opera  (pag.  130,  131, 
132).  Basti  quà  d’accennare,  che  sino  al  1287  rimase 
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animiiiistrato  da  priori  o rettori  inviati  dal  maestro  del- 
l'ospedale di  Stagno , da  cui  dipendevano  quelli  di  Sarde- 
gna (ecco  donde  gli  venne  il  titolo  di  priorato):  che  sop- 
presso allora  l’ ospedale  di  Stagno , ed  applicato  alle 
monache  chiarisse  di  Pisa , stabilite  prima  nel  monastero 
d’Ognissanti,  ìndi  in  quello  di  S.  Lorenzo  alle  Rivolte, 
esse  amministrarono  quello  di  S.  Leonardo  di  Bosue,  per 
mezzo  di  conversi  dal  monastero  ap^msitainentc  spediti  : 
che  contìnuossi  a darvi  l’ ospitalità  ai  leprosi.  Erano  fi- 
gliali di  questo  spedale  i due  seguenti  di  S.  Giorgio  d’O- 
leastreto  e di  S.  Leonardo  di  Bagnara  in  Cagliari. 

2.  Altro  di  S.  Giorgio  d’  Oleastreto,  in  vicinanza  di 
Sassari,  fondato  nel  1175  da  Alberto,  arcivescovo  di  Tor- 
res , che  dava  all’ospedale  di  Stagno  la  chiesa  cosi  deno- 
minata, colle  ricche  sue  pertinenze. 

5.  Altro  di  S.  Leonardo  dì  Bagnara  in  Cagliari.  Si  vede 
nominato  in  tre  carte  del  1226,  1295  e 1309.  Non  è fuori 
di  proposito  il  conghietturare,  che  questo  fosse  stabilito 
là  nella  chiesa  di  S.  Leonardo  in  Lapola , dove  l’ Alèo 
trovò  un  monastero  della  congregazione  del  Santo  Spirito 
in  Saxia  (amendue  spedali  passarono  sotto  l’ amministra- 
slrazìone  delle  monache  chiarisse  di  Pisa). 

4.  Altro  in  Oristano,  fondato  da  Barisone,  re  di  Sar- 
degna, nel  1175,  in  onore  di  quello  di  S.  Leonardo  di 
Stagno  in  Pisa.  Non  ne  rimase  altra  memoria.  Notisi  che 
r Alèo  lasciò  memoria  d’un  monastero  di  guglielmiti  in 
Cagliari,  là  nel  luogo  chiamato  oggidì  S.  Guglielmo  nel 
quartiere  di  Stampace;'e  dove  stabilivasi  in  appresso  una 
confraternita  di  penitenti , che  nelle  processioni  vestivano 
abito  di  canovaccio.  Se  l’ospedale  di  S.  Leonardo  era  retto 
dai  frali  guglielmiti  poteva  essere  probabile,  che  avessero 
stabilito  un  romitorio  presso  allo  Stampace. 
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§.  12. 

ORDL\E  DI  S.  GIOVANNI  DI  GERUSALEMME 


l'rioralo  di  S.  Leonardo  di  Sette  Fontane,  nei  tcrritorj 
del  villaggio  di  S.  Lussiu  giu , regione  di  Monteveri  o , dio- 
cesi di  Dosa.  La  prima  memoria  si  trova  nelle  coiti  del 
re  Pietro  IV  del  13S3,  dove  intervenne  frate  Alberto  de 
Secis,  priore  di  S.  Leonardo  di  Sette  Fontane.  Abbiamo 
inoltre  la  bolla  del  gran  mastro  dell’ordine  gerosolimitano, 
Giovanni  dell’Astrio,  spedita  da  Kodi  nel  4 novembre  1444, 
per  cui  nominò  a propo  sto , priore  e commendatore  della 
casa  0 baliaggio  di  S.  Leonardo  di  Sette  Fontane,  appar- 
tenente al  priorato  di  Pisa,  un  frate  Bartolomeo  de  Sena 
per  il  periodo  d’un  decennio,  ordinando  » fratribus,  so- 
roribus,  et  donatis  d ir tac  domus«  d i riconoscerlo  e ripu- 
tarlo per  supcriore.  Vi  si  ricorda  l’antecessore  del  de 
Sena,  frate  Giovanni  di  Villaguto,  e le  benemerenze  da 
lui  acquistate  coll’ aver  ricuperato  la  stessa  casa  dalle 
mani  dei  secolari  (olim  a manibus  saecularium  liberavil). 
(Fra  le  carte  del  regio  archivio  di  Cagliari)  Donde  si  chia- 
risce, sin  dai  tempi  dei  Pisani  essersi  stabilito  quel  ba- 
dipendente-  del  priorato  di  Pisa  ; nel  cangiamento 
della  signoria  l’ ordine  gerosolimitano  esserne  stato  spo- 
gliato , per  opera  forse  dello  stesso  governo  aragonese , 
avverso  ad  ogni  influenza  pisana.  Questa  commenda  durò, 
ma  non  per  i Sardi,  giacché  l’antica  sua  fondazione  la 
ri-serbava  agl’italiani,  motivo  per  cui  le  corti  generali 
deir  isola  avvisavano  nel  secolo  XVII  alla  creazione  nel- 
1 ordine  gerosolimitano  d’  una  lingua  a parte  in  favore 
dei  cavalieri  .sardi  (toni.  2,  pag.  369).  Negli  ultimi  tempi 
godettero  questa  commenda  i cavalieri  Francesco,  e Giu- 
seppe Alessandro  Lovera  di  Maria,  scudiere  dei  reali 
principi  di  Savoja  il  duca  del  Genovese  ed  il  conte 
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(li  Moriena , che  ne  fu  1’ ullimo  possessore.  Indi  in 
forza  degli  avvenimenti  politici,  che  rovesciarono  1’  in- 
.signe  ordine  gerosolimitano,  i frutti  della  commenda 
l>er  autorità  regìa  v ennero  staggiti  ; c se  ne  dava  l’am- 
ininistrazione  al  cavaliere  D.  Diego  Cugia.  Finalmente 
il  re  Carlo  Felice  ordinò  che  le  entrate  di  questa 
soppressa  commenda  si  amministrassero  dall’ufficio  d’in- 
tendenza generale  del  regno , e si  riponessero  in  una 
cassa  separata  con  riscrv  a di  disporne  in  oggetti  di  pub- 
blico vantaggio  (dispaccio  del  ministero  dell’interno  al 
viceré  dell’ isola  , del  l't  gennaio  1822).  Notisi  che  la 
commenda  aveva  dei  diritti  sopra  le  regie  saline  della 
Narra  (libello  contro  i loro  appaltatori  del  commendatore 
fra  D.  Dlasco  Serra,  dciraprile  16it7,  [iresso  al  tribunale 
del  regio  patrimonio,  esistente  nel  regio  archivio):  e che 
l’Alco  ricordava  una  chiesa  della  villa  di  Guspini,  aggre- 
gata all’ordine  gerosolimitano,  ed  il  pagamento  di  livelli 
al  medesimo  per  parte  dei  vicini  alla  chiesa  ' istessa.  — 
li  cappellano  della  chiesa  di  S.  Leonardo  della  commenda, 
è nominato  dal  re  colla  pensione  di  scudi  100. 

' §•  13. 

PRIORATI  DI  S.  SALVATORE,  SAN  LAZZARO' 
E SAN  VINCENZO  D’ORISTANO  : 
CAPELLANIA  DI  SERRAVALLE  IN  ROSA 
ED  ABAZIA  DI  SAN  GIOVANNI  DI  SINIS. 


1.  l’riorato  di  San  Salvatore.  Secondo  1’ Alèo  era  titolo 
d’un  monastero  d’Oristano , situato  colà  dove  esiste  quello 
delle  religioso  di  Santa  Chiara.  Cadde  per  altro  in  abba- 
glio questo  sciitlore , giacche  - tutt’  altra  fu  l’ origine  di 
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questo  priorato.  I giudici  d’ Arborea,  cui  subentrarono  i 
marchesi  d’ Oristano,  nel  castello  della  ■'città  medesima 
avevano  eretto  una  cappellania  col  titolo  di  priorato  di 
S.  Salvatore,  cosi  detto  dalla  cappella  del  castello  con- 
secrata  al  Salvatore.  Dopo  la  caduta  dei  marchesi,  « ob 
vetustatem  castri  Orisfanei  >•  si  trasferiva  il  priorato  alla 
chiesa  delle  monache  di  Santa  Chiara,  dove  innalzossi 
la  cappella  di  S.  Salvatore.  La  nomina  del  priore  ossia 
del  cappellano,  come  un  tempo  ai  marchesi,  cosi  spettò 
ai  re  di  Spagna,  succeduti  nel  diritto  patronato.  Il  cap- 
jiellano  pcrceveva  la  limosina  d’ una  messa  quotidiana 
dal  tesoro  regio.  Tutto  ciò  si  chiarisce  da  due  carte  del 
regio  archivio  di  Cagliari  degli  8 dicembre  1876,  conte- 
nente l’investitura  regia  di  quel  priorato,  sito  allora  nel 
castello,  in  favore  del  sacerdote  Nicolò  Villa;  e delli  26 
marzo  1890 , che  è un’  altra  investitura  a favore 
del  sacerdote  Gio.  Paolo  Pintus,  che  vi  si  intitola 
cappellano  di  S.  Salvatore  della  chiesa  di  Santa  Chia- 
ra, donde  si  argomenta  che  tra  il  1876  ed  il  1890  se- 
gui ' la  traslazione  del  priorato . Appartiene  a questo 
stesso  argomento  il  capitolo  di'  corte  riportato  dal  Dexart 
(lib.  2,  tit.  1,  cap.  2)  dove  si  parlò  della  ristaurazione 
di  quella  cappella  reale.  Lo  stesso  Dexart,  nella  glossa 
ai  lib.  1,  tit.  1,  cap.  9,  connumera  il  priore  di  S.  Sal- 
vatore fra  quelli  che  tenevano  voce  nello  stamento  ec- 
clesiastico. 

2.  Priorato  di  S.  Lazzaro,  fuori  delle  mura  d’Ori.stano. 
Il  Fara  confessò  d’ignorare  l’ordine  cui  apparteneva.  Può 
darsi  che  spettasse  ai  cavalieri  di  S.  Lazzaro,  instituiti 
all’epoca  delle  crociate.  L’Alèo  lasciò  scritto,  che  non 
essendosi  potuto  giustificare  il  regio  patronato,  la  colla- 
zione ne  spettava  ora  alla  sedia  apostolica,  ora  all’ordi- 
nario, secondo  le  note  regole  di  cancelleria.  Da  sicuri 
documenti  abbiamo,  che'uel  1726  questo  priorato  era  te- 
nuto in  incomiucnda  per  regia  disposizione  dal  sacerdote 
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Domenico  Moggio  di  Casfclsardo , e che  fruUava  scudi  20 
annui.  Nel  1763  questo  reddito  applicavasi  al  seminario  . 
arcivescovile  d’ Oristano,  e cosi  si  estinsc  per  sempre  il 
priorato.  Ai  tempi  di  Spagna  il  suo  titolare  teneva  .sède 
nello  stamento  ecclesiastico. 

5.  Priorato  di  S.  Vincenzo  in  Oristano,  colla  chiesa 
cosi  stesso  intitolata,  ridotto  a titolo  di  beneficio  sem- 
plice, e di  regia  nomina,  come  certificò  IWlèo.  Dava 
diritto  di  voce  nello  stamento  ecclesiastico.  Nelle  memorie 
dei  tempi  della  reai  casa  regnante  non  si  trova  cenno 
di  questo  priorato. 

4.  Cappellania  di  S.  Giovanni  del  castello  regio  di  Ser- 
ravano in  Dosa;  d’uguale  natura  a quella  di  S.  Salvatore 
d’ Oristano.  Nel  regio  archivio  esistono  due  carte:  1.  del 
litftB  0 HU6,  che  è una  commissione  del  procuratore 
reale  D.  Giacomo  di  Besora  al  suo  luogotenente  nel  Logu- 
doro,  ed  al  canonico  Antonio  Porco,  beneficiato  della 
cappella  di  S.  Giovanni  del  detto  castello,  onde  dessero 
in  enfiteusi  o locassero  i beni  della  cappellania;  2.  del 
24  settembre  1607,  che  è la  nomina  viccregia  del  sacer- 
dote Pietro  del  Campo  a quella  cappellania,  cui  era  an- 
nesso il  peso  di  tre  messe  ogni  settimana  nella  cattedrale 
di  Dosa,  e d’altrettante  messe  nel  castello  quante  erano 
le  domeniche  e le  feste  di  precetto.  Al  cappellano  si  cor- 
risponde dal  regio  tesoro  l’annua  pensione  di  lire  cento,  , 
in  forza  del  regio  brevetto  1»  dicembre  1824. 

K.  Abazia  di  S.  Giovanni  di  Sinis,  unita  all’altra  di  S. 
Nicolò.  È da  notarsi:  1.®  che  gli  scrittori  dei  tempi  di 
Spagna  menzionano  solamente  l’abazia  di  S.  Nicolò  ,della 
città  d’Oristano,  di  regio  patronato,  che  dava  al  titolare  il 
diritto  di  voce  nello  stamento  ecclesiastico;  2.®  che  ncll’ar- 
cliivio  regio  di  Cagliari  esiste  una  carta  del  21  febbraio 
1493,  donde  si  rileva,  che  il  proctiralctrc  reale  Giovanni 
Fabra  ammoniva  il  vicario  capitolare  d’Oristaiio  a mettere 
in  possesso  della  stessa  abazia  Antonio  Giovanni  Aragall, 

28 
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per  abate,  secondo  la  pratica  antica;  3.°  clic  l’Alco,  ncl- 
raccennaro  clic  tale  abazia  era  un’antica  fondazione  di 
regolari,  soggiunse,  che  il  suo  reddito  era  di  lire  quattro 
cento,  moneta  sarda;  4 “ che  lo  scrittore  istcsso  ncire- 
lenco  dei  canonicati  d’ Oristano  annoveravano  uno  colla 
prebenda  di  S.  Giovanni  di  Sinis,  salto  spopolato,  di 
scudi  20  di  rendita;  3."  che  nelle  carte  dei  primi  tempi 
della  signoria  di  Suvoja  comincia  a comparire  1’  abazia 
di  S.  Nicolò  unita  con  quella  di  S.  Giovanni  di  Sinis  , 
risultando  che,  con  provvisione  del  28  agosto  1720,  ne 
era  stalo  creato  economo  il  canonico  di  Cagliari  Felice 
Feraud , e che  la  loro  rendita  era  di  lire  seicento  venti 
( iiique  in  circa.  Ond’c  molto  facile,  che  il  canonicato  di 
S.  Giovanni  di  Sinis,  dopo  il  1684,  in  che  scrisse 
l’Alèo,  si  sopprimesse,  e se  ne  aggregasse  la  rendita 
all’  abazia  di  S.  Nicolò.  Oggigiorno  durano  unite  queste 
aiiazic,  ridotte  a titoli  di  benelicio  semplice,  anncs.si  a 
due  chiesette.  Il  loro  titolare  ha  voce  nello  stamento 
ecclesiastico. 


§.  14. 

ABAZIE  E PRIORATI,  A RIGUARDO  DEI  QUALI 
RIMANE  DUBBIEZZA  SULL’  ORDINE 
CUI  APPARTENEVANO 

\ 

1.  Abazia  di  S.  Maria  di  Campo-Iongu,  fuori  delle  mura 
di  Sassari,  situata  dove  si  trova  la  chiesa  diS.  Maria  di 
Itetlemmc,  e l’attiguo  convento  dei  padri  minori  conven- 
tuali. Il  Fara  ignorò  la  regola  cui  si  riferiva.  Questo 
basta  perchè  soggette  rimangano  a diiTicoltà  le  asserzioni 
del  Vico  c deirAlèo,  che  la  credettero  dell’ordine  dei 
beuedittini. 
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2.  Priorato  di  S.  Martino,  in  Castclsardo,  titolo  del  ve- 
scovo d’Ainpurìas. 

5.  Priorato  di  S.  Nicolò  di  Butulc,  villaggio  esistente, 
ai  tempi  del  Fara,  nella  diocesi  di  Bisarcio,  c nella  regione 
di  Monteacuto  Inferiore;  unito  nell’anno  1444  da  Eugenio 
IV  al  vescovado  di  Bisarcio.  Il  Vico  e l’Alèo  lo  riferirono 
all’ordine  cisterciense:  il  che  per  altro  si  tacque  dal  Fara. 

4.  Priorato  di  S.  Paolo  di  Castro,  presso  al  villag- 
gio di  Monti  nel  Monteacuto  Superiore,  nella  diocesi 
di  Castro.  Notarsi  debbe  che  l’Alèo  d’  un  solo  priorato, 
denominato  di  Castro  dalla  diocesi  dentro  la  quale  era 
sito,  ne  fece  due,  uno  nella  città  di  Castro,  e l’altro  nel 
Monteacuto;  e che  col  Vico  cadde  pure  in  abbaglio,  quando 
iin  altro  monastero  di  benedittini  trovò  nella  chiesa  di 
S.  Maria  di  Castro,  innalzata  dal  giudice  di  Torres  Mariano, 
che  era  la  cattedrale  della  diocesi  di  Castro. 

B.  Priorato  di  S.  Eustachio,  diocesi  di  Bosa,  presso  al 
villaggio  distrutto  di  Pauli  nel  dipartimento  di  Monte- 
leone.  Il  Vico  e l’Alèo  lo  riferirono  ai  camaldolesi.  Lo 
tacque  il  Fara,  giudiziosamente. In  vero  la  carte  camal- 
dolesi non  ne  danno  alcun  cenno. 

6.  Abazia  di  S.  Maria  di  Garavata  nella  città  di  Bosa. 
Concordi  sono  gli  scrittori  nel  rammentarla  c nel  passare 
sotto  silenzio  l’ordine  di  cui  era. 

7.  Priorato  di  S.  Lucia  entro  la  città  d’Iglesias,  nell’ 
antica  chiesa  di  S.  Lucia.  Ridotto  a titolo  'di  benefìzio 
semplice,  ai  tempi  dell’Alèo  soleva  darsi  ad  un  canonico 
di  quella  chiesa  cattedrale.  Questo  titolo  è portato  oggidì 
dal  vescovo  d’Iglesias. 

8.  Abazie  di  S.  Pancrazio  di  Nursis  e di  S.  Nicolò  di 
Silanus,  delle  quali  da  tempi  antichissimi  porta  il  titolo 
il  vescovo  d’Ampurias  c di  Civita,  oggidì  di  Tempio.  For- 
se potrebbonsi  in  esse  riconoscere  i priorati  od  abazie 
di  S.  Pietro  di  Nurchi  c di  S.  Nicolò  di  Solio,  esistenti 
appunto  nella  diocesi  di  iVmpurius. 
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MONASTERJ  DI  CUI  NON  SI  HANNO 
CERTI  DOCUMENTI 


1.  Monastero  di  monaci  o monache  bcnedittinc  in  Ca- 
gliari, nel  convento  dei  domenicani  (Alèo  e Sanna). 

2.  Di  monache  benedittine  del  titolo  di  S.  Margherita 
in  Cagliari,  c là  dove  è situato  il  monistcro  di  S.  Chiara 
(Alèo) . 

5.  Di  certosini,  nelle  colline  dove  veggonsi  gli  avanzi 
del  castello  di  Oonvey  o di  S.  Michele  presso  a Cagliari. 
L’Alèo  lo  crede  abbandonato  dai  monaci,  quando  i Pisani 
vi  edificarono  il  castello.  Non  si  ha  alcuna  traccia,  che 
i certosini  abbiano  posto  piede  in  Sardegna. 

k.  Di  monaci  di  Chiara  vaile  alle  falde  dcH’istessa  col- 
lina, dove  si  formò  in  appresso  un  romitorio  col  titolo 
dì  S.  Maria  Clara,  che  esisteva  ai  tempi  dell’ Alèo.  La  po- 
ca distanza  dalla  cima  alle  falde  della  collina,  lascia 
dubitare  gravemente,  che  vi  potessero  allignare  due 
monastcrj  di  regole  diverse. 

tt.  Altro  nella  montagna  di  Baraci  ossia  Monti  de  eresia 
nel  Campidano  di  Cagliari,  dove  poscia  si  costrusse  la 
chiesa  di  S.  Pietro  di  Paradiso  (Alèo). 

6.  Altro  nella  montagna  vicina,  denominata  Castiadaa, 
nel  sito  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Sinnia  (Alèo). 

7.  Altro  nella  montagna  prossima  di  Solanas  presso 
alla  chiesa  di  S.  Barbara  (Alèo). 

8.  Altro  nella  villa  di  Monastir.  L’Alèo  crede  che  il 
villaggio  abbia  tolto  il  nome  del  monastero  ivi  stabilito. 

9.  Altro  nella  villa  di  S.  Gavino  di  Moureale  in  vi(ù- 

panza  alla  chiesa  di  quel  santo,  che  per  qualche  tempo 
servi  di  parrocchia  (Alèo).  , 
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10.  Altro  nella  villa  di  Barumini,  nel  luogo  della  chiesa 
della  S.ma  Trinità  (Mèo). 

11.  Altro  di  monache  benedittine  col  titolo  di  S.  Maria 
nella  villa  di  Suni  nella  Planargia  (Vico  ed  Alèo). 

12.  Altro  di  benedittini  col  titolo  di  Sant’ Anastasia  nella 
villa  d’Orotelli  (Vico  ed  Alèo). 

15.  Altro  di  benedittini  col  titolo  di  San  Giovanni,  nei 
territori  della  stessa  villa  (Vico  ed  Alèo). 

lA.  Altro  tra  Ozieri  e Nughedu,  denominato  di  Gulseri, 
dipendente  da  quello  di  S.  Maria  di  Tergo  (Vico  ed  Alèo). 

IB.  Altro  di  benedittini  nella  città  di  Sassari,  dove 
esisto  la  parrocchia  di  S.  Donato  (Vico  ed  Alèo). 

16.  Altro  di  benedittini  presso  a Sassari  col  titolo  di 
S.  Pietro  di  Bunari  (Vico  ed  Alèo). 

17.  Altro  di  cisterciensi  presso  a Sassari  col  titolo  di 
S.  Martino,  nella  valle  cosi  denominata  (Vico  ed  Alèo). 

18.  Altro  di  S.  Nicolò  di  Sogro  o Sogio  dell’ordine  ci- 
stcrciense, nella  diocesi  turritana  (Vico  ed  Alèo). 

19.  Altro  di  cisterciensi  col  titolo  di  S.  Antonio  di  Ca- 
stro (Vico  ed  Alèo). 

20.  Altro  col  titolo  di  priorato  di  S.  Tecla  in  NulVi, 
dei  benedittini  (Vico  ed  Alèo). 

21.  Altro  nella  città  d’ Oristano,  di  monaci  cassinosi, 
nel  luogo  poscia  occupato  dai  padri  claustrali  (Vico  ed 
Alèo). 
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CENNI  STORICI 


DELLE  DIVERSE  REGOLE  DEI  MENDICANTI 
STABILITI  IN  SARDEGNA. 


§ 1- 

ORDINE  DOMENICANO. 


Notizie  f]e)wrali.  Il  j)rimo  ad  inlrodurlo  in  Sardegna  fu 
il  padre  Nimlò  l'drliguerra  da  Siena,  assai  celebrato 
negli  annali  domenicani,  il  quale,  vennfo  a Cagliari 
nel  12bA,  vi  gitlava  tosto  le  fondamenta  del  con- 
vento cagliaritano.  Indi  questa  fondazione  fu  consoli- 
dala nel  1284  coll’arrivo  dei  due  religiosi  Rainicrio 
di  Pclris,  ed  l'golino  de  Ripida,  appositamente  spediti 
dal  priore  del  convento  di  Santa  Caterina  di  Pisa.  Perciò 
dipcndette  da  Pisa , c fu  governato  da  superiori  pisani 
infìno  a che,  con  breve  pontilicio  del  30  giugno  1329,  sì 
stabili,  che  i mendicanti  sardi  si  aggregassero  alle  pro- 
vincic  d’ Aragona  e di  Catalogna.  Quindi  i domenicani  di 
Sardegna  furono  incorporati  alle  provincie  d’  Aragona . 
Poscia,  nel  capitolo  generale  dell’ordine  tenuto  in  Bologna 
nel  1618,  si  provvide  che  formassero  una  congregazione 
dipendente  dal  padre  ministro  generale;  che  in  appresso 
ebbe  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena.  Nel  1688  questo 
titolo  fu  scambiato  con  quello  di  S.  Domenico  in  Soriano. 
Finalmente,  il  di  23  maggio  1706,  nel  capitolo  generale 
temilo  in  Bologna,  la  congregazione  sarda  sali  all’onore 
di  pro\incia. 
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Cenni  particolari  dei  concenti.  - 1.  Convento  prinei- 
palc  di  Cagliari,  fondato  nel  c ratTermato  nel 

2.  Altro  di  S.  Martino  fuori  delle  mura  d’Oristano,  an- 
tico monastero  di  benedittini.  Fondavaio  fra  Giovanni 
Porceli  di  Cagliari,  coadiuvato  dei  sacerdoti  Leonartio 
Dessi,  rettore  della  chiesa  di  S.  Martino,  e Pietro  Corriga, 
canonico  d’Oristano,  che  al  Dessi  doveva  succedere  nella 
rettoria.  Quantunque  la  pratica  di  questa  fondazione  s’in- 
traprendesse nel  1667,  pure  nacquero  degli  ostacoli  per 
parte  dell’arcivescovo  d’Oristano  Girolamo  Barbarà,  atlal- 
chè  v’intervennero  alcune  bolle  di  S.  Pio  V,  c specialmente 
l’ultima  del  4 maggio  1669  che  troncò  le  difficoltà.  Quindi 
la  fondazione  ebbe  effetto  nel  1670,  anno  appunto  nel 
quale  venne  accettato  dall’ordine  radunato  in  capitolo 
generale.  Sopprimevasi  con  breve  pontiCcio  del  17  luglio 
1832. 

5.  Altro  di  Busachi.  --  Fondato  nel  1671  ; poco  dopo  ab- 
bandonato, perchè  costnitto  in  sito  malsano.  Fu  in  ai> 
prcsso  ricostrutto  in  miglior  sito  da  D.  Gerolamo  Torre- 
sani,  conte  di  Sedilo,  e signore  della  villa  di  Busachi.  I 
domenicani  vi  stettero  sino  a che  venne  soppresso  colla 
citata  bolla  17  luglio  1832. 

H.  Altro  di  Sassari,  prima  fuori  delle  porte  della  città, 
indi  traslocato  dentro  la  medesimav  Fondato  da  fra  Giulio 
Pisiguitone  di  Cremona  sotto  gli  auspizj  di  quell’arcive- 
scovo Alfonso  di  Lorca,  e del  corpo  municipale,  ed  oc- 
cupato dai  religiosi  negli  8 dicembre  1695  secondo  il 
Vico,  e 1696  secondo  il  Sanna.  Il  re  Filippo  II  lo  arric- 
chì, dotandolo  dei  giardini  e proprietà  del  castello  di 
Sassari , già  aggregato  al  patrimonio  regio.  Dopo  i decreti 
dell’ ultima  visita  apostolica,  questo  edilìzio  fu  destinato 
pel  novello  conscr^’atorio  delle  Figlie  di  Maria , ed  i do- 
menicani andarono  ad  abitare  il  convento  degli  agostiniani 
fuori  delle  mura  di  Sassari,  che  fu  soppresso. 
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4.  Altro  d inlesias,  fondato  dal  dottore  Melchiorre  Pensa, 
canonico  oafiliaiitano , nelle  proprie  sue  case  nel  1610, 
onde  scrviss«!  a collegio  di  sludj.  L’ordine  ne  pigliò  pos- 
sesso nel  18  novembre  1613. 

6.  Altro  dentro  le  mura  d’ Oristano,  fondato  nel  1634 
da  fra  Pietro  Flores,  mediante  la  generosità  di  D.  Bal- 
dassarre Uedoni , nobile  orislanesc. 

7.  Altro  di  Scrramanna.  Fondato  nell’  anno  1651  ad 
instanza  di  quel  comune.  Dietro  al  contagio  dal  1652  al 
1686  fu  abI)andonato  : indi  nel  1681  risorse  per  le  cure 
del  padre  lùiscbio  Piccioni , vicario  generale  dell’  ordine 
nell’  isola. 

8.  Collegio  di  S.  Lucifero.  Nel  1682  il  consiglio  civico 
di  Cagliari  donò  ai  domenicani  il  tempio  di  S.  Lucifero 
eretto  nel  1646;  ed  in  attiguità  al  medesimo  innalzossi 
un  edificio  per  collegio  di  studj,  coll’ obbligo  a quei  padri 
di  tenere  colà  ai»er!e  le  scuole  anche  per  la  teologia,  me- 
diante ra.ssegnazionc  di  scudi  ammi  cinquanta  a ciascuno 
dei  dieci  religiosi,  che  vi  dovrebbero  soggiornare.  Discio- 
scioglicvasi  il  collegio  in  virtù  della  carta  reale  del  17 
giugno  1769,  per  cui  i domenicani  di  S.  Lucifero  ritor- 
narono al  convento  maggiore  di  Cagliari. 


§.  2. 

ORDINE  FRANCESCANO,  DIVISO  IN 
CONVENTUALI,  OSSERVANTI  E CAPPUCCINI 


notizie  generali  sui  conventuali  ed  osservanti.  - L’in- 
troduzione di  questa  regola  rimonta  ai  primi  tempi  in 
cui  venne  institiiila.  Atlribuivala  il  Vico  ad  alcuni  dei 
primi  alunni  di  S.  Francesco,  fondatori  verso  il  1220  dei 
due  conventi  di  S.  Maria  di  Bctlcnunc  presso  a Sassari, 
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e (li  Monteraso  nella  contea  del  Goceano.  L’Alèo  ed  altri 
se.riltori , fra  i (juali  il  padre  Pacifico  Guiso-Pirella,  ripor- 
tarono, che  il  primo  convento,  nel  1228,  da  due  religiosi 
venuti  dalla  Palestina  s’ innalzasse  nella  Gallura  e nella 
regione  di  Luogosanto , accanto  alle  chiese  della  Beata 
Vergine,  e dei  santi  anacoreti  Nicolò  e Trano.  È poi 
fuori  di  dubbiezza,  che  nel  1229  già  tenevano  stanza  i 
religiosi  minoriti  in  Cagliari  e presso  alla  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Porto,  posta  appiè  del  colle  di  Bonaria  (Vedi 
voi.  2,  pag.  66,  not.  1).  I cenobj  più  antichi  di  quest’ 
ordine  nell’isola  rimasero  ai  minori  conventuali;  locchè 
dimostra  che  i primi  francescani  sardi  abbracciarono  la 
possessione  di  fondi  e rendite.  Sorti  i cosi  detti  minori 
o,sscrvanti,  si  propagarono  in  Sardegna,  secondo  il  Fara, 
per  mezzo  d’una  colonia  di  frati,  venuta  dalla  Corsica 
nel  148».  Un’antica  cronaca  però  dà  a divedere,  che  in 
età  poco  anteriore  lo  stesso  S.  Bernardino  da  Siena  in- 
viava a Cagliari  alcuni  suoi  alunni  e fra  questi  Gerardo 
Meli  solcitano,  e .Muzio  Diana  d’ Arborea,  per  radicarvi 
r osservanza.  Checché  sia  stato,  è indubitabile,  <die  il  più 
antico  convento  degli  osservanti  sia  quello  di  S.  Maria  Mad- 
dalena , fondato  dal  marchese  d’ Oristano , ed  approvato 
da  Pio  li  con  bolla  del  14  aprile  1489  (Vedi  detto  voi., 
pag.  209,  210).  I conventuali  formano  una  provincia. 
Gli  osservanti  due,  in  forza  della  bolla  d’Urbano  Vili  del 
12  luglio  1639  , per  cui  sorse  la  provincia  del  capo  di 
Sassari,  col  titolo  della  Vergine  delle  Grazie,  e col  diritto 
di  precedenza;  e quella  del  capo  di  Cagliari,  col  titolo  di 
S.  Saturnino  martire.  Due  dei  conventi  più  antichi  non 
esistono;  cioè  quello  di  Luogosanlo,  di  cui  si  fe’  cenno 
nel  capitolo  generale  dell’ ordine,  del  1258,  qualifican- 
dolo appartenenle  alla  vicaria  di  Corsica;  e l’altro  di  S. 
Maria  del  Porto  in  Cagliari.  Intorno  a questo  si  noli,  che 
nel  1229  l’operaio  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Pisa,  in 
nome  di  quel  duomo  e del  comune  pisano,  dava  in  nuova 
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incommenda  ai  frati  minori,  di  cui  era  priore  un  frate 
Luea,  la  chiesa  stessa  di  S.  Maria,  parrocchia  del  borgo 
di  Bagnara;  e che  nel  1328  i minoriti  del  convento 
di  S.  Francesco  presso  a Starnpace  ai  ricoveravano  nel 
detto  convento  di  S.  Maria  del  Porto,  alloraquando  gli 
Aragonesi  espugnarono  l’ istesso  borgo  di  Starnpace , cinto 
a quei  tempi  di  valide  mura. 


CONVENTUALI  — LORO  CONVENTI 


1.  Convento  di  Monte  Raso  nella  cx>ntea  del  Goceano, 
soprammentovato. 

2.  Altro  di  S.  Francesco  in  Cagliari  c nel  quartiere  di 
Stampare.  Dalle  carte  di  questo  convento  si  chiarisce  che 
con  stromcnto  rogato  in  Cagliari  nel  127*,  il  chirurgo 
Tancredo  di  S.  Restituta  vendeva  ai  minori  conventuali, 
e per  essi  al  loro  procuratore  nominato  Ipsiolo,  il  terri- 
torio dove  a.ttualmente  esiste  lo  stesso  convento.  A que- 
sto si  trasferirono  i padri  da  quello  di  S.  Maria  del  Porto. 
Tanto  erano  rispettabili  questi  religiosi,  che  si  ha  memo- 
ria di  frate  Bacciomeo  guardiano  e frate  Giovanni  di  Set- 
timio , mandati  dai  Pisani , come  ambasciatori , a Barcel- 
lona, dopo  la  espugnazione  dello  starnpace  nel  1326. 

5.  Altro  di  Sassari,  di  S.  Maria  di  Betlemme,  eretto 
laddove  esisteva  l’antico  monastero  detto  di  S.  Maria  di 
Campolongu  fuori  delle  mura  di  quella  città.  Il  Vico  ri- 
ferisce la  sua  fondazione  all’  anno  1220. 

U.  Altro  d’Oristano,  reputalo  un’abazia  di  monaci  cas- 
sinosi. Il  Vico  limitossi  a dichiararlo  esistente  nel  1369. 
Però  la  carta  pisana  del  19  ottobre  123.3  (ist.  pis.),  citata 
nel  toni.  2,  pag.  07,  nelle  note,  ne  chiarisce  che  prima 
dì  questa  data  i frati  minori  si  trovavano  stabiliti  in 
Oristano. 


Digilized  by  Google 


.48! 

8.  Altro  d’ Alghero.  Prima  dell’anno  1388  esisteva.  Si 
crede  fondato  dalla  famiglia  Doria,  signora  del  luogo. 

6.  Altro  d’Iglesias.  Nel  !38B  era  già  fondato.  Si  erede 
seguili»  questa  fondazione  sino  dal  tempo  dei  Pisani. 

7.  Altro  di  Castelsardo.  Quantunque  sia  ignota  l’epoca 
precisa  della  sua  fondazione,  la  tradizione  la  fa  risalire 
sino  all’età  che  vi  signoreggiava  la  casa  Doria. 

8.  Altro  di  Bottidda.  Fondato  dopo  l’età  del  Vico. 

OSSERVANTI  — LORO  CONVENTI 

Provincia  di  Sassari. 


!.  Convento  di  S.  Pietro  di  Sirchis,  o della  Vergine 
delle  Grazie  in  Sassari , antico  monastero  di  religiose  bc- 
nediltine.  Fondato  nel  1467  per  opera  dell’amministrazione 
civica,  e dell’ arcivescovo  Antonio  Cano,  che  a quei  re- 
ligiosi donava  la  chiesa  ed  il  monastero  di  S.  Pietro,  già 
uniti  alla  mensa  arcivescovile , dopo  che  le  monache  lo 
abbandonarono. 

2.  Altro  d’Ozieri.  Si  vuole  fondato  nel  1470  dal  beato 
Bernardino  da  Feltre,  venuto  in  Sardegna. 

3.  Altro  di  S.  Lussurgiu.  La  sua  fondazione  si  racconta 
in  termini  uguali  a quelli  della  precedente. 

4.  Altro  di  Alghero.  Fondato  nel  1808  da  Leonardo  Scarpa 
di  Bolotana.  Prima  era  fuori  della  città.  Dopo  il  1718  fu 
trasferito  dentro  le  sae  mura. 

8.  Altro  di  Tempio.  Fondalo  nel  1843  a spese  del  co 
mune,  e di  donna  Giovanna  di  Porlugai. 

6.  Altro  di  Nuoro.  Fondato  nel  1393  da  Don  Gabriele 
Manca  , barone  d’ Orosci. 

7.  Altro  di  Sorso.  Fondato  nel  1610  a spese  pubbliche. 

8.  Altro  d’ Grani.  Fondato  nel  1610. 
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9.  Altro  di  Padria.  Fondato  nel  1610  dalla  contessa  di 
Sedilo,  baronessa  di  Bonvcy. 

10.  Altro  d’Itiri  Cannedu.  Fondato  nel  1610  a spese  c 
richiesta  del  comune. 

11.  Altro  di  Nulvi.  Fondato  nel  1646  a spese  e richiesta 
del  comune. 

12.  Altro  di  Donorva,  fondato  nel  1708  a richiesta  del 
comune.  Il  conte  D.  Ignazio  Aymcrich  contribuì  a questa 
fondazione. 


Provincia  cagliaritana. 

1.  Convento  di  S.  Rosalia  in  Cagliari.  Giova  di  chiarire 
che  D.  Nicolò  Carroz,  già  viceré  del  regno  di  Sardegna, 
nel  suo  testamento  ordinava  la  fondazione  di  due  conventi 
degli  osservanti , e contemporaneamente  ne  commetteva 
r eseguimento  a Donna  Brianda  Demur  sua  moglie,  o 
Donna  Elisabetta  Carroz,  sua  sorella.  Nel  1479,  previo 
l’assenso  pontifìcio , statuivasi  di  erigere  uno  dei  due  con- 
venti in  Cagliari,  e presso  alla  già  cadente  antica  chiesa 
di  S.  Saturnino.  Colla  morte  di  quelle  due  nobili  signore 
la  fabbrica  del  nuovo  convento  si  sospese , e si  venne 
in  pensiero  di  costrurlo  in  altro  sito.  Fu  allora  che  surse 
la  chiesa  e convento  di  S.  Maria  di  Gesù,  fuori  delle  mura 
di  Lapola.  Venuto  questo  in  rovina  per  l’assedio  degli 
Spagnuoli  nel  1718,  gli  osservanti  si  ricoverarono,  prima 
nell’ospizio  dei  padri  benedittini  della  Vei^ine  di  Mon- 
serrato  nella  Marina,  indi  nei  collegio  domenicano  di  S.' 
Lucifero , e finalmente  in  certe  case  contigue  alla  chiesa 
di  Santa  Rosalia  nella  Marina.  Stabilita  la  signoria  della 
casa  di  Savoja,  riparossi  nel  miglior  modo  l’antico  con- 
vento di  S.  Maria  di  Gesù.  Finalmente , in  virtù  della 
carta  reale  del  29  luglio  1789,  per  la  quale  si  sancì  che 
gli  osservanti  si  trasferissero  alla  detta  chiesa  di  S.  Ro- 
salia , c che  l’antico  convento  cedcs.se  al  regio  patrimonio. 
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fahbrlcossi  il  nuovo  convento  di  S.  Rosalia,  dove  sej^ul 
la  traslazione  dei  religiosi  nel  1749.  Il  padre  Benaventura 
Mirabili  vi  tenne  gran  parte. 

2.  Altro  di  S.  Maria  Maddalena,  fuori  delle  mura  d’O- 
ristano.  Fondato  dal  marchese  d’ Oristano , e confermato, 
dietro  alle  suppliche  di  lui  e di  quell’arcivescovo,  da  Pio 
Il  con  bolla  del  14  aprile  1459.  Per  la  insalubrità  del  clima, 
il  padre  Mariano  da  Siena,  passato  in  Sardegna  nel  1464, fece 
si,  che  col  consenso  del  marchese  si  traslocasse  al  villaggio 
d’OlloIai,  ed  alla  chiesa  pur  detta  di  S.  Maria  Maddalena. 
Ma  le  discordie  intestine  della  istessa  villa  obbligarono 
ì religiosi  a ritornare  nel  5 agosto  1490  al  primitivo  con- 
vento di  Oristano. 

5.  Altro  di  S.  Gavino  di  Monreale.  Fondato  nel  1580 
dal  vescovo  d’  Ales  fra  Lorenzo  di  Villa  Vincenzio,  mi- 
noro osservante. 

4.  Altro  di  Fonni.  Fondato  nel  1610  da  Don  Stefano 
Melis,  reggidore  del  ducato  di  Mandas.  Venne  in  fiore, 
dacché  il  P.  Pacifico  Guiso-Pirclla  (cui  dobbiamo  queste 
specifiche  memorie  dell’ordine  degli  osservanti)  vi  edificò 
la  basilica  ed  il  santuario,  sotto  il  titolo  della  Madonna 
dei  Martiri. 

5.  Altro  di  Mandas.  Fondato  nel  1610  a spese  del  Duca 
di  Mandas. 

6.  Altro  di  Villasor.  Fondato  nel  1610  da  un  certo 
Bnsquis,  canonico  di  Cagliari,  prebendato  di  Villasor 
e Sanluri. 

7.  Altro  di  Genoni.  Fondato  nel  1638  sotto  gli  auspicj 
di  D.  Giovanni  Castel vy,  marchese  di  Caconi. 

8.  Altro  di  S.  Mauro  in  Cagliari;  ca.sa  di  noviziato.  Il 
dottore  Francesco  Gaviano,  c.anonico  cagliaritano,  lo  fondò 
j)cr  li  frali  delti  Ilecollolli , e poi  crebbe  per  le  largizioni 
di  Serafino  Eschirro,  decano  di  Cagliari,  poscia  vescovo 
d’Ales.  Due  di  quei  religiosi  venuti  da  Valenza,  fra  Vin- 
cenzo Ribas , e fra  Pietro  Sanchez,  uc  presero  iwssesso  nel 


Digilized  by  Google 


4K» 

IS  settembre  i6ft6.  indi  passò  in  mani  degli  osservanti 
che  lo  possiedono. 

9.  Altro  di  Lanusei.  Fondato  nel  1726  dal  P.  Pacifìco 
Guiso-Pirella , mercè  le  largizioni  di  Maria  Maddalena  iTìa. 

A questi  attuali  conventi  si  aggiungano  i seguenti , 
che  furono  abbandonati  o soppressi. 

1 . Convento  di  Torpè.  Fondato  col  mezzo  del  lascio  già 
mentovato  di  Don  Nicolò  Carroz,  viceré  dell’isola.  I padri  ne 
presero  possessione  nel  lit86.  Venne  abbandonato  nel  1607. 

2.  Altro  di  Tuili.  Fondato  nel  1882  dal  vescovo  d’Ales 
fra  Lorenzo  di  Villa  Vincenzio.  Abbandonato  nei  1640. 

3.  Altro  di  Busachi.  Fondato  nel  1886  da  Don  Gerolamo 
Torresani,  conte  di  Sedilo,  laddove  aveva  cominciata  ad 
erigere  la  casa  di  noviziato  dei  padri  gesuiti. 

4.  Altro  di  Gadoni.  Fondato  nel  1623  dal  sacerdote 
Amatore  Atzorì  della  villa  medesima. 

Altro  di  S.  Giovanni  Evangelista,  entro  la  città  d’ Ori- 
stano. Nel  1662  si  fabbricò  un  o.spizio,  che  fu  dichiarato 
convento  nel  capìtolo  generale  dell’ordine  del  1688.  Con- 
ferì molto  a questa  fondazione  la  liberalità  di  D.  Antioco 
Serra , e di  Chiara  Putzolu.  Questi  tre  ultimi  conventi  fu- 
rono soppressi  in  forza  di  bolla  pontificia  del  17  luglio  1832. 


MINORI  CAPPUCCINI 


Itatizie  generali.  — Dietro  alle  calde  richieste  dei  Sardi, 
nel  1891  per  ordine  pontificio  venne  a Cagliari  un  certo 
P.  Zefirino  da  Bergamo  colla  qualità  di  commissario  ge- 
nerale , accompagnalo  da  dodici  confratelli  cappuccini. 
Per  un  anno  presero  ospizio  presso  ai  minori  conventuali 
di  Cagliari , frattanto  che  si  slava  costruendo  il  loro  ]>riino 
convento.  Questa  regola,  propagatasi  in  appresso  nell’isola 
con  molta  rapidità,  formò  una  sola  provincia , che  iiell’iii- 
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clinarc  del  secolo  XVIII  ora  ooinpo^'a  di  quattrqccnto  re- 
ligiosi circa,  sparsi  in  Acntidiie  conventi.  Ma  in  virtù 
della  bolla  d’ Innocenzo  Xli  del  6 agosto  1603  fu  segre- 
gata in  due  provincie , una  denominata  cagliaritana , c 
l’altra  turritana.  Divisione,  che  tre  anni  dopo  ebbe  il 
pieno  suo  effetto,  mercè  dell’opera  del  P.  Giovanni  da 
Milano,  inviato  in  Sardegna  dal  padre  ministro  generale 
colla  qualifìeazionc  di  commissario  c visitatore  generale. 
Il  decreto  definitivo  dello  stesso  padre  generale  dell’ or- 
dine ha  la  data  11  giugno  1698.  Diedesi  alla  cagliaritana 
la  precedenza  sopra  la  provincia  turritana.  Stabilironsi 
anche  i confini  fra  amendue  provincie. 

^ ^Provincia  cagliaritana. 

1.  Convento  maggiore  di  S.  Antonio  in  Cagliari.  Fon- 
dato nel  1B91,  nella  più,  gran  parte  colle  largizioni  del 
municipio  .cagliaritano,  ed  aperto  nel  1B92. 

2.  Altro  d’Iglesias.  Fondato  presso  all’ antica  chiesa  di 
V’alverde,  opera  dei  Pisani.  L’ epoca  della  sua  fondazione 
viene  riferita  dal  Vico  al  1894;  dal  bollarlo  della  regola 
^ei,^ cappuccini  al  1896,  ed  al  1893  dalle  carte  della  pro- 
yjn'cia. 

(,  3.  4.  Altri  d’Oristano,  c di  Sanluri.  Fondati  nel  1008 
secondo  il  Vico  e le  carte  della  provincia.  Il  bollarlo 
colloca  nel  1609  queste  due  fondazioni. 

8.  Altro  di  Villasor.  Fondato  nel  1628  secondo  le  carte 
della  provincia,  nel  1629  secondo  il  Vico,  nel  1630  se- 
condo il  bollario. 

6.  Altro  di  Quarto.  Fondato  nel  1631  sulle  rovine  d’un 
antico  monastero  denominato  di  S.  Agata. 

. 7.  Altro  di  8.  Benedetto  in  Cagliari,  ca.sa  di  noviziato. 
Fondato  nel  1643  da  D.  Benedetto  Nattcr,  cavaliere  di 
S.  Giacomo. 

8.  Altro  di  Nurri.  fondato  nel  1643. 
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9.  Altro  (li  Masullas.  Fondato  nel  1646  secondo  le  carte 
della  provincia,  e nel  1648  secondo  il  hollario. 

A questa  stessa  provincia  appartenevano  i conventi,  di 
Barutnini,  fondato  net  1610  c soppresso  dietro  all’ ul- 
tima visita  dei  regolari;  e di  Tortoti,  eretto  nel  1753  e 
soppresso  in  virtù  della  carta  reale  del  24  luglio  1766. 

Provincia  turritana. 

1.  Convento  di  Sassari.  Fondato  nel  1891  nell’ antico 
monastero  di  S.  Antonio  abate.  Dopoché  i religiosi  vi 
stettero  per  un  biennio,  si  trasferirono  all’altro  convento 
di  S.  Maria  di  Valverde,  dato  loro  dai  padri  serviti  a ti- 
tolo di  permuta  con  quello  di  S.  Antonio.  Falli  il  bolla- 
rio, quando  riferì  al  1888  questa  fondazione. 

2.  Altro  d’ Alghero.  Fondato  nel  1899  secondo  il  Vico, 
nel  1898  secondo  il  bollano;  locchè  combina  colle  altre 
memorie. 

3.  Altro  di  Dosa.  Fondato  nel  1608. 

4.  Altro  di  Nulvi.  Fondato  nel  1608  secondo  il  Vico, 
un  anno  prima  secondo  il  bollario. 

8.  Altro  dì  Cuglieri.  Fondato  dopo  il  1609  secondo  il 
Vico,  un  anno  dopo  secondo  il  bollario. 

6.  Altro  di  Bolotana.  Fondato  nel  1609  secondo  il  Vico, 
un  anno  prima  secondo  il  bollario. 

7.  Altro  di  Sorso.  Il  Vico,  che  scriveva  prima  del  1640, 
rammentava  questo  convento.  Prendeva  dunque  abbaglio 
il  boliario  nel  riferire  questa  fondazione  al  1690. 

8.  Altro  di  Ditti.  Fondato  nel  1688. 

9.  Altro  di  Calangìanus.  Incerta  è l’epoca  della  sua 
fondazione. 

10.  Altro  d’Ozierì.  Fondato  nel  1895  secondo  il  bolla- 
rio. Non  avendone  parlato  il  Vico,  è molto  facile  che  que- 
sta fondazione  sia  posteriore  alla  di  lui  età. 

11.  Altro  di  Ploaghe.  Fondato  nei  1681. 
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iì.  Altro  di  Tiesi.  Fondato  nel  t708. 

13.  Altro  di  .Uoreii.  Fondato  nel  17 iK. 


5.  3. 

ORDINE  DELLA  VERGINE  DELLA  MERCEDE 


Notizie  generali.  — L’infante  Don  Alfonso,  conquista- 
tore della  Sardegna,  allorché  fondava  nel  culle  di  Uona- 
ria,  prossimo  a Cagliari,  una  città,  vi  erigeva  una  chiesa 
in  onore  della  Madonna  per  parrocchia  di  quegli  abita- 
tori. Incorporatasi  questa  popolazione  al  castello  cagliari- 
tano, conquistato  poscia  dagli  Aragonesi,  l’infante,  dive- 
nuto re,  donava  essa  chiesa  all’ordine  della  Vergine  della 
Mercede.  Donazione,  che  poi  fu  confermata  dal  re  Pie- 
tro IV  con  carta  reale  del  10  luglio  1336.  I morcedarj 
di  Sardegna  rimasero  dipendenti  dalla  provincia  d’ Ara- 
gona sino  al  1760;  epoca  in  cui,  sullo  instanzo  del  re  di 
Sardegna,  ne  vennero  segregati,  mercò  la  erezione  della 
provincia  sarda,  composta  dei  sette  conventi  di  Cagliari, 
Sassari,  Alghero,  Villacidro,  Muravera,  Bolotana  e Bono, 
in  virtù  della  bolla  pontificia  del  lA  maggio  1760. 

1.  Convento  di  Cagliari;  dei  quale  poco  anzi  si  accen- 
nava l’epoca  di  fondazione. 

3.  Altro  d’ Alghero.  Fondato  dal  vescovo  d’ Alghero  Fran- 
cesco Boyl,  dell’ordine  mercedario,  nel  tempo  del  suo 
episcopato,  che  durò  dal  1685  al  1666.  ‘ 

3.  Altro  di  Villacidro.  Fondato  dopo  l’età  del  Vico. 

I conventi  di  Muravera,  Bolotana  e Bono,  si  sopprime- 
vano in  seguito  delle  provvidenze  datesi  sopra  i regolari 
sotto  il  ministero  del  conte  Bogino:  per  le  quali  molti 
conventini  disparvero.  Quello  di  Sassari  però,  che  poco  do- 
po del  1610  fondavasi  col  lascio  di  Don  Gavino  Marongiu 
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Caml)cna  sassarese,  prima  nella  chiesa  di  S.  ^luschio,  ed 
indi,  con  permesso  della  citlà,  iicH’antiea  chiesa  di  S. 
Paolo,  veniva  sojipresso  nel  185(),  con  applicarsene  le  ren- 
dite alla  erezione  e manutenzione  del  nuovo  campo  santo 
della  stessa  città  di  Sassari, 


§.  2.  . 

ORDINE  DEI  ROMITANI  DI  S.  AGOSTINO. 

Notizie  generali.  — Il  Vico,  nel  riferire  all’anno  1<100  la 
introduzione  di  questa  regola,  accenna,  che  alcuni  reli- 
giosi, giunti  allora  in  Cagliari,  vi  fondavano  un  convento 
in  prossimità  al  borgo  di  Lapola , oggi  quartiere  della 
Marina,  laddove  esiste  la  chiesetta  in  cui  gli  esuli  vescovi 
dell’  Affrica  un  tempo  avevano  depositato  il  corpo  di  S. 
Agostino.  Menziona  anche  la  venuta  in  Sardegna  verso 
il  1480  d*  un  frate  chiamato  Esarco , nativo  di  Lcrida , 
che  avrebbe  ricondotto  alla  rigorosa  osservanza  della  re- 
gola i conventi  sardi,  allora  dipendenti  dalla  provincia 
di  Lombardia.  — Dairarchivio  degli  agostiniani  di  Cagliari 
-si  rileva  che  il  convento  cagliaritano  veniva  costrutto 
verso  il  1421  da  un  religioso  appellato  Agostino  Garbo- 
nell , e che  il  medesimo,  dopo  di  essere  appartenuto  alla 
pioviucia  d’ Aragona , prese  il  primo  luogo  nella  provincia 
sarda.  Nel  1649  questa  provincia  era  composta  di  dicci 
conventi,  come  si  chiarisce  dal  libro  intitolato:  » Con- 
stilutiones  ordinis  eremitarum  Sancii  Augustini,  Komae 
4649,  >>  dove  in  questi  termini  si  veggono  descritti  » — 
Calaritanus  ~ ibidem  collegium  ( vi  si  debbono  ravvisare 
il  convento  maggiore  entro  il  quartiere  della  .Marina,  e 
r antico  che  esisteva  fuori  dello  stesso  quartiere  presso 
alla  chiesetta  di  S.  Agostino,  che  anche  oggidirlia  il  suo 
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priore  in  persona  d’un  frale  del  eonvcnio  maggiore,  che 
ha  volo  nel  capitolo  provinciale)-- lllorayaniis,  nella  villa 
d’illorai  (soppresso  dopo  il  1760,  ed  alloro  che  il  mi- 
nistro Bogino  avvisava  all’ abolizione  dei  convcniini)  — 
Sassaritanus  (soppresso  dopo  l’ ultima  visita  apostolica  dei 
regolari  ) - Alguerensis  - Galluranus  ( non  ne  rimase 
memoria  ) — Samassiensis  - Tortoliensis  - Scoreanus  ( si 
crede  che  esistesse  nella  villa  d’  Escolca)  - Ecclesicnsis 
(che  più  non  esiste).  In  questo  elenco  non  fu  compreso 
il  convento  di  Pozzomaggiorc  che  allora  esisteva  di  fatto, 
giacché  dalle  carte  esistenti  negli  archivj  del  medesimo 
si  raccoglie  che  nel  1602  era  già  fondalo.  Oggidì  la  pro- 
vincia è formata  dei  conventi  che  seguono: 

1.  Convento  di  Cagliari.  Sotto  il  regno  di  Filippo  II, 
nella  circostanza  d’ultimarsi  le  muraglie  che  cingono 
il  quartiere  della  Marina,  si  distrusse  l’antico  convento 
come  nocivo  alla  sicurezza  delle  stesse  fortificazioni.  Un 
altro  se  ne  innalzò,  a spese  del  tesoro  regio,  entro  di 
quel  quartiere,  presso  all’antica  chiesa  di  S.  Leonardo 
che  fu  ricostrutta  in  forme  m igliorì.’ Sull’ instanza  di  An- 
seimo di  Montefalcone , generale  dell’ordine,  il  convento 
primitivo  di  Cagliari  fu  confermato  con  bolla  {mntificia 
del  28  febbraio  1491. 

2.  .Altro  d’ Alghero.  Fondato  prima  del  1828  da  fra 
Antonio  Frugon  di  Bonifacio  presso  alla  chiesa  di  Nostra 
Signora  degli  Angeli,  attigua  alle  mura,  donde  fn  tra- 
slocato al  luogo,  dove  presentemente  trovasi. 

3.  Altro  di  Pozzomaggiore.  Fondato  prima  del  1602. 

4.  Altro  di  Samassi.  La  sua  fondazione  è più  antica 
del  1638,  giacché  lo  rammentava  il  Bonfant  nel 'Trionfo 
dei  santi  di  Sardegna,  pubblhato  in  qucH’anno.  Si  fab- 
bricò presso  alla  chiesa  antica  di  S.  Gemiliano. 

8.  .Altro  in  Tortoli.  Fondato  prima  del  1649. 
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§.  B. 

ORDINE  DEI  CARMELITANI. 


Notizie  generali.  — Secondo  il  P.  Ventimiglia  nel  suo 
Sacro  Carmelo  italiano,  questa  regola  fu  introdotta  nel 
1506  da  alcuni  religiosi  della  Catalogna , che  in  qucU’anno 
si  recavano  in  Sardegna  per  fondarvi  dei  conventi.  Nel 
capitolo  generale,  ragunato  nel  1593  nella  città  di  Cre- 
mona, formassi  una  vicaria  dei  conventi  sardi,  governala 
da  un  vicario  generale.  Indi,  colla  moltiplicazione  dei 
conventi,  venne  eretta  in  provincia,  sotto  il  generalato 
del  padre  Teodoro  Strazio,  con  breve  pontificio  del  15 
giugno  16*1,  e le  fu  dato  il  titolo  di  Santa  Teresa.  Per 
ispegnere  le  dissensioni,  che  solevano  nascere  nei  capi- 
toli provinciali  si  stabili  nel  capitolo  generale  celebrato 
in  Roma  nel  16*8  una  perfetta  alternativa,  riguardo  al 
provincialato,  tra  i padri  della  parte  di  Cagliari  c quelli 
della  parte  di  Sassari;  la  quale  fu  confermata  con  breve 
a{H)stolico  del  15  febbraio  1669. 

Conventi:  1.  di  Cagliari.  Esiste  la  tradizione,  confermata 
da  alcuni  scrittori,  che  i religiosi  carmelitani,  al  primo 
loro  venire  in  Cagliari  abbiano  posto  stanza  nell’  antico 
monasterio  o romitorio  del  colle  di  Sant’Elia,  prossimo 
alla  stessa  città.  Ignorasi  l’ epoca  precisa  della  fondazione 
dell’ attuale  convento  fuori  del  popolato  del  quartiere  di 
Stampare.  Ma  poiché  non  lo  menziona  nella  carta  topo- 
grafica.di  Cagliari  Sigismondo  Asquer,  scrittore  della  pri- 
ma metà  del  secolo  XVI,  lo  ricorda  però  il  Fara  nella 
Corografia,  soggiungendo,  che  ai  suoi  tempi  si  stava  co- 
struendo il  tempio  di  quel  convento,  non  ovvi  dubbio 
che  la  sua  fondazione  debba  collocarsi  nella  seconda 
metà  del  secolo  antidetto. 
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2.  Altro  di  Rosa.  Il  Vico  assicura,  che  verso  il  1880  si 
fondava  nella  chiesa  di  S.  Antonio  Abate,  donde  nel  1006 
veniva  traslocato  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  Soccorso . 
Ma  quantunque  il  P.  Ventimiglia  questa  fondazione  rife- 
risca all’anno  1899,  pure  debbe  seguitarsi  il  vico,  dac- 
ché il  Fara  (morto  nel  1891)  nella  sua  Corografia  ram- 
menta un  tale  convento,  come  già  stabilito  nella  detta 
chiesa  dì  S.  Antonio  fuori  della  città. 

5.  Altro  di  Sassari.  Fondato  poco  dopo  del  1610  coi 
fondi  dell’eredità  di  Don  Gavino  Marongiu  Gambelia.  Poi- 
ché i religiosi  avevano  abitato  per  qualche  tempo  al  di 
là  di  pozzo  di  rem,  entrarono  in  città  dove  costrussero 
la  nuova  chiesa  e l’attiguo  convento  mercè  dell’eredità 
a loro  lasciata  da  D.  Girolamo  de  Sena. 

4.  Altro  d’Osistano.  Fondalo  nel  1656. 

8.  Altro  d’ Alghero.  Fondato  nel  1644. 

6.  Altro  di  Mogoro.  Incerto  è il  tempo  della  sua  fonda- 
zione . 

7.  Altro  di  Chiaramonli.  Quantunque  s’ignori  l’epoca 
della  sua  fondazione,  pure  alcune  memorie  del  convento 
di  Cagliari  danno  a divedere  la  sua  rimota  antichità,  dacché 
assicurano,  che  questo,  in  un  coi  conventi  di  Cagliari  e 
di  Dosa,  sono  i più  antichi  della  provincia  .sarda. 


§-  e. 

REGOLA  DEI  SERVI  DI  MARIA 


Notizie  generali.  — Nel  1840  passò  in  Sardegna  un  re- 
ligioso servita  chiamato  Alessandro,  che  fondò  il  con- 
vento di  Cuglieri:  poco  dopo  ne  vennero  alcuni  altri  che 
fondarono  quello  di  Sassari.  Questa  regola  limitossi  agli 
stessi  due  conventi. 
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1.  Convcnio  eli  Sassari.  Fondalo  verso  il  Ì6ft0  presso 
alla  eliiesa  di  S.  Maria  di  Valvcrde.  Fu  in  appresso  ab- 
bandonato sino  al  1B8B,  nel  quale  anno  vi  ritornarono  i 
padri  serviti  aventi  per  superiore  un  fra  Pietro  Xime- 
nes.  Anni  dopo  la  ehie.sa  della  Madonna  di  Valverdc 
scambiarono  con  quella  di  Sant’Antonio,  già  occupata  dai 
minori  cappuccini. 

2.  Altro  di  Cuglieri.  Fondato  ucl  IMO  colle  largizioni 
in  gran  parte  della  nobile  famiglia  dei  Zatrillas,  conti  di 
Cuglieri,  e segnatamente  di  ([nella  donna  Lucia  Zatrillas, 
che  gli  annali  dei  servi  di  Maria  ononuio  col  titolo  di 
beala  , 


§.  5. 

COMPAGNIA  DI  GESIT 


Notizie  gniernli.  - I prinù  suoi  fondatori  in  Sardegna 
furono  il  g(5suita  Pietro  S|)iga  cagliaritano,  il  primo  dei 
Sardi  clic  si  ascrivesse  a quest’ordine,  cd  il  cavaliei(! 
Alessio  Fontana  sassarese,  che  nel  1B88  leg('»  quasi  tutto 
r intiero  suo  patrimonio  por  la  erezione  d’ un  collegio  ge- 
suitica in  Sassari.  Non  andà  molto  che  si  moltiplicarono 
i collegi  Cagliari,  ed  in  altri  punti  dell’isola. 

Dopo  la  soppressione  decretata  da  Clemente  XIV,  risor- 
sero in  Sardegna  i gesuiti  per  volontà  del  re  Carlo  Fe- 
lice (P.egio  biglietto  del  22  gennaio  1822). 

Collegj  e case  gesiiiliche  antiche  — Cagliari  — 1.  Colle- 
gio di  Santa  Croce  nel  Castello,  fondalo  nel  1864  --  2. 
Casa  di  noviziato  di  S.  Michele  nel  quartiere  di  Stam- 
pace,  fondalo  nel  1888  ~ 3.  Casa  professa  di  S.  Teresa, 
nel  quartiere  della  Marina,  fondata  nell’  inclinare  della 
l>riuia  metà  de!  secolo  XVTI  --  4.  Collegio  di  educazione 
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(letto  dei  nobili  nel  Castello,  governato  dagli  stessi  reli- 
giosi. - Sassari  — La  prima  fondazione  rimonta  al  1BB9. 
“ AH’cpoca  dcH’abolizione  i gesuiti  vi  tenevano:  1.  Col- 
legio di  San  Giuseppe,  edificato  dopo  il  1638  — 2.  Casa 
professa  dì  Gesù  Maria,  cominciata  a costrurrc  verso  il 
1B80  - Collegio  dì  educazione,  denominato  Canopoleno, 
amministrato  dagli  stessi  padri.  - Iglesias  - Un  collegio 
fondato  nel  1B78  — Alghero  — Un  collegio  fondato  poco 
dopo  il  1612.  - Eranvi  inoltre  altrettanti  collegi  nelle 
città  di  Bosa,  Ozieri  e Nuoro,  e nelle  ville  di  (Miena,  Bo- 
norva  e Nurri. 

Dopo  il  risorgimento  della  compagnia , (piesta  oggi 
possiede: 

1.  Il  collegio  di  Santa  Teresa  in  Cagliari. 

2.  Il  collegio  di  Gesù  Maria  in  Sassari,  già  casa  professa. 
5.  La  casa  antica  di  noviziato  in  Cagliari,  presso  alla 

chiesa  di  S.  Michele. 

i.  Il  collegio-convitto  di  educazione  in  Cagliari. 

B.  Il  collegio  di  educazione  in  Sassari,  detto  Canopoleno^ 


' §.  S. 

REGOLA  DEI  TRINITARI. 


Notizie  iìcneruli.  — Il  Vico  riferisce  all’  anno  1883  la 
fondazione  del  primo  convento  dei  trinitarj  di  Cagliari  ; 
r Alèo  però  all’anno  1880.  È probabile  che  la  data  di 
questo  scrittore  ragguardi  all’ epoca  della  prima  venuta 
di  ({uei  padri , e l’altra  del  Vico  al  tempo  della  definitiva 
fondazione  del  loro  convento.  Un  fra  Giambattista  Masia 
venne  spedilo  dal  padre  generale  deU’ordine  per  radicarlo 
in  Sardegna,  (^gigiorno  sono  intieramente  soppressi  i 
conventi  una  volta  stabilitivi. 
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1.  Convento  di  Cagliari.  Eretto  presso  alla  chiesa  della 
Madonna  del  Porto  appiè  del  colle  di  Bonaria,  indi  ap- 
pellata di  S.  Baldirio,  che  donavasi  ai  trinitarj  dall’nr- 
eivoscovo  di  Cagliari  Gaspare  Vincenzo  Novella.  Stettero 
in  tal  luogo  gli  stessi  padri  fìno  al  1769,  in  cui,  dietro 
al  disciogliincnto  del  convento  dei  domenicani  di  S.  Lu- 
cifero, vennero  a questo  trasferiti  da  quello  di  S.  Bal- 
dirio, con  divieto  d’ammettere  novizj.  Fu  soppresso  con 
breve  pontificio  del  26  agosto  1803  e le  sue  rendite  fu- 
rono applicate  al  regio  ospizio  degli  orfanelli  di  S.  Lucifero. 

2.  Altro  di  Sassari.  Fondato  poco  dopo  il  1610,  col 
mezzo  dell’eredità  del  dottore  Don  Gavino  Marongiu  Gam- 
bclla,  nel  monte  detto  di  Rosello.  Si  soppresse  in  seguito 
deirultima  visita  apostolica  dei  regolari,  e se  ne  appli- 
carono i beni  all'  ospedale  civile  di  Sassari. 

Aggiungasi  che  il  conventino  d’  Escolca  e l’ ospizio  di 
Cergei  si  sopprimevano  in  forza  della  carta  reale  del  1 
dicembre  1767;  e che  con  breve  pontificio  del  27  aprile 
1776  al  convento  di  S.  Lucifero  si  aggregavano  le  rendite 
dei  medesimi  e del  convento  di  S.  Baldirio. 


§.  !>. 

ORDINE  DEI  MINIMI  DI  S.  FRANCESCO 
DI  PAOLA. 

Notizie  generali.  — Pose  radice  in  Cagliari  per  opera 
d’alcuni  religiosi  venuti  da  Sicilia,  dietro  alla  chiamata 
che  nc  fiiccva  nel  1621  Francesco  Astraldo  (il  Vico  lo 
appella  Aslrabaldo)  di  nazione  genovese:  cosicché  forse 
si  riferisce  all’  epoca  della  definitiva  fondazione  di  questo 
ìnstituto  l’anno  162B  ricordalo  dal  Vico.  Poco  propagossi 
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in  Sardegna  e formò  una  semplice  vicaria.  Oggi  ò ridotto 
a termini  assai  meschini. 

4.  Convento  di  Cagliari.  I padri  minimi  fissarono  da 
principio  la  loro  sede  nel  convento  dove  ora  esiste  la 
casa  di  noviziato  dei  padri  delle  scuole  pie  nel  borgo 
deir  Annunziata , il  quale  convento  venne  loro  donato 
con  atto  del  24  dicembre  4624  dalla  famiglia  Astraldo, 
che  lo  aveva  comprato  dai  frati  agostiniani.  Dal  medesimo 
passarono  a quello  che  ora  possiedono  nel  quartiere  della 
Marina , in  conseguenza  della  donazione  che  Antonia  Ven- 
tallots,  ed  i suoi  fratelli,  dottori  Michele  e Giovanni, 
loro  facevano  d’  una  chiesa  intitolata  di  Santa  Teresa , 
della  quale  avevano  il  patronato,  e di  certe  case  attigue. 
Accettolla  il  padre  Giovanni  Alcovar,  loro  vicario  provin- 
ciale, con  atto  del  6 giugno  4643.  Perlocchè  il  23  giugno 
dello  stess’anno  fu  inaugurato  il  nuovo  convento,  essendo 
arcivescovo  di  Cagliari  D.  Bernardo  de  la  Cabra. 

2.  Conventino  di  Villanovafranca,  posteriormente  fondato. 

Iq  forza  della  carta  reale  44  dicembre  4767  vennero 
soppressi  gli  ospizj  di  Oliena,  Assembli  e Lula.  Si  sop- 
presse cosi  pure  il  convento  fondato  nel  4633  presso  alla 
chiesa  di  S.  Sebastiano,  fuori  delle  porte  della  città  di 
Sassari,  un  tempo  dei  padri  predicatori. 


§.  40. 

REGOLA  DEGLI  SPEDALIERI 
DI  S.  GIOVA]VNI  DI  DIO. 


Notizie  generali.  — La  città  di  Sassari  chiamò  questi  re- 
ligio.si  per  la  direzione  dei  suoi  ospedali  nel  4698.  Eglino 
nel  4604  ritornavano  in  terraferma  dopo  il  congedo  fat- 
tone da  quel  consiglio  civico , perchè  non  avevano  risposta 
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alla  cspcUazione  che  se  ne  aveva.  Indi  nel  1657  vennero 
a Cagliari,  e nel  1659  si  restituirono  a Sassari.  Il  Vico 
dissente  dal  Manno,  da  me  seguito,  e riferisce  al  1606 
la  prima  venuta  di  due  religiosi  di  quest’  ordine  a Sas- 
sasi.  La  provincia  sarda  è composta  di  quattro  conventi, 
cui  sono  annessi  gli  ospedali  civili. 

Conventi  e spedali. — 1.  Di  Cagliari.  Nel  31  febbraio 
1656  stipula  vasi  in  Roma  lo  strumento  fra  D.  Francesco 
Gallo,  procuratore  del  consiglio  civico  di  Cagliari,  ed  il 
P,  Nicolò  Avagnale,  priore  generale  dell’ordine,  per  la  con- 
segna a quei  religiosi  dell’  ospedale  cagliaritano.  Ne  pre- 
sero possesso  nel  1657: 

2.  Di  Sassari. — Nel  1659,  anche  per  detto  del^  Vico, 
stabilironsi  definitivamente  nella  stessa  città  i religiosi 
di  che  parliamo , mercè  nuova  convenzione  con  quel  mu- 
nicipio, che  loro  diede  ramministrazione  dei  due  ospe- 
dali di  Santa  Croce,  e dei  leprosi,  che  si  uni  al  primo 
nel  1675. 

5.  D’Oristano.  Fondato  nel  1640  per  convenzione  con 
quel  municipio. 

4.  D’ Alghero.  Fondato  nell’anno  stesso  da  alcuni  reli- 
giosi, die  passarono  a questa  città,  dietro  a chiamata 
fallane  dal  consiglio  civico  e dal  vescovo. 


§.  11. 

REGOLA  DELLE  SCUOLE  PIE. 

Notizie  (jcnemli.  — Il  corpo  municipale  di  Cagliari  la 
chianiò  in  Sardegna  acciò  vi  propagasse  l’ inslruzione 
leilcraria  c rdigio.sa  dei  giovanclli.  Il  P.  Pietro  Francesco 
della  Madre  di  Dio,  creato  ministro  provinciale,  in  com- 
pagnia di  tre  corrcligiosi,  approdò  in  Cagliari  nel  0 no- 
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vembrc  Questi  fondavano  l'instituto,  che  dalla  città 

capitale  si  estese  ad  altri  luoghi  dell’  isola  : cosiccliè  la 
provincia  sarda  delle  scuole  pie  si  compone  dei  seguenti 
collegj: 

1.  Collegio  di  S.  Giuseppe  nel  Castello  di  Cagliari.  Fon- 
dato dal  municipio  cagliaritano  con  atto  solenne  del  20 
novembre  1640,  stipulato  coi  primi  religiosi  venuti  a 
Cagliari,  in  conformità  ai  capitoli  concertati  in  Roma  tra 
i procuratori  speciali  di  quel  municipio  canonico  Don 
Francesco  Gallo  e dottore  Don  Stefano  Martin , e lo  stesso 
S.  Giuseppe  Calasanzio  fondatore  dell’ ordine.  Le  scuole 
si  apersero  nel  1641. 

2.  Casa  di  noviziato  nel  quartiere  di  Stampace  in  Ca- 
gliari. Fondato  laddove  i padri  minimi  avevano  eretto 
il  loro  primo  convento.  Benché  i religiosi  delle  scuole 
pie  ne  pigliassero  possesso  nel  19  gennaio  164K  col  con- 
senso degli  eredi  Astraldo,  che  ne  erano  patroni,  pure 
principiarono  ad  abitarlo  nel  16K2. 

3.  Collegio  d’Isili.  Fondazione  seguita  collo  stromenlo 
del  27  giugno  1661,  stipulato  in  C.agliari  tra  i padri  del 
collegio  cagliaritano , e gli  eredi  d’un  Giambattista  Mura 
d’ Isili , che  conversero  a beneficio  delle  scuole  pie  il 
lascio  del  Mura  per  la  fondazione  d’un  convento  di  cap- 
puccini, 0 domenicani,  dacché  questi  religiosi  rinuncia- 
vano ai  loro  diritti. 

4.  Altro  di  Tempio.  In  Cagliari,  nel  20  febbraio  166K, 
stipulavasi  l’ atto  di  fondazione  dal  dottore  Francesco 
Garruccio,  poscia  arciprete  di  Dosa,  come  procuratore  dei 
comuni  di  Tempio,  e Terranova,  che  chiamarono  la  .ste.ssa 
regola. 

5.  Altro  d’ Oristano.  Un  Michele  Pira  di  questa  citli»  lo 
fondava  con  atto  del  20  aprile  1676,  stipulato  coi  padri 
di  Cagliari.  Però  nel  1682  esegui.ssi  di  fatto  la  fonda- 
zione, ed  allora  si  apersero  le  scuole. 
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6.  Altro  di  Sassari.  Il  dottore  Paolo  Ornano,  canonico 
della  cattedrale  tnrritana,  lasciò  la  sua  eredità  ai  padri 
delle  scuole  pie  perchè  fondassero  un  collegio  dentro  di 
quella  città.  La  morte  deH’Omano  segui  nel  6 maggio 
1882.  Però  la  fondazione  ebbe  effetto  negli  8 novembre 
1690. 


§.  12. 

MISSIONARI  DI  S.  VINCENZO  DI  PAOLI. 

« 

Sancitasi  col  breve  pontiGcio  del  17  luglio  1852  la  fon- 
dazione di  questo  instituto  in  Oristano  e nel  convento  di 
S.  Giovanni  Evangelista,  già  spettante  ai  minori  osser- 
vanti, ebbe  effetto  la  medesima  per  atto  del  1 marzo 
1858.  Filippo  Ferrari,  e Marco  Querini  della  congrega- 
zione della  missione  ne  furono  i fondatori.  — L’arcivescovo 
d’ Oristano  Giammaria  Bua  promosse  l’introduzione  di 
questo  instituto. 


CENNI  STORICI 

DELLE  MONACHE  DI  SARDEGNA. 

r 

§.  1. 

MONACHE  FRANCESCANE  POSSIDENTI. 


Cagliari. -1.  Monastero  di  Santa  Chiara  nel  quartiere 
di  Stampace.  Fondato  presso  alla  chiesa  di  s.  Margherita, 
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(love  si  crede  cbc  ab  antico  esistesse  un  monastero  di 
monache  benedittinc.  Questa  fondazione  si  fa  risalire  ai 
tempi  prossimi  alla  conquista  aragonese.  I padri  france- 
scani Io  governavano  sino  al  1K87,  in  cui  Sisto  V lo  pose 
sotto  la  giurisdizione  dell’ ordinario. 

2.  Altro  di  Santa  Lucia,  nel  Castello  di  Cagliari,  di 
monache  parimenti  clarisse.  Fondato  nel  1B39  da  Don 
Antonio  di  Cordona  viceré  dell’isola.  Per  decreto  di  Paolo 
III,  suor  Angela  Madrigai  ed  altre  dodici  monache  ven- 
nero da  Barcellona  per  fondare  questo  monastero , che 
stette  sotto  la  direzione  dei  padri  osservanti  della  pro- 
vincia cagliaritana  di  S.  Saturnino  sino  al  1711,  in  cui, 
dopo  la  rinuncia  fattane  dal  definitorio  della  stessa  pro- 
vincia, il  pontefice,  con  decreto  del  22  agosto,  nell’ esi- 
merlo dalla  giurisdizione  di  quei  religiosi,  lo  assogget- 
tava all’  arcivescovo  di  Cagliari  nello  spirituale  e nel 
temporale. 

3.  Altro  della  Purissima  Concezione,  nel  Castello  di 
Cagliari,  di  religiose  del  terz’  ordine  di  S.  Francesco. 
Fondato  nel  1340  da  suora  Gerolama  Barn,  nobile  matrona 
cagliaritana,  che  vi  si  rinchiuse  con  altre  tre  nobili  si- 
gnore. A questa  fondazione  largamente  conferirono  l’ar- 
civescovo ed  il  consiglio  civico  di  Cagliari. 

Sassari. -4.  Altro  di  Santa  Chiara.  Fondato  nel  1503 
da  Catterina  Flos,  illustre  matrona  sassarese,  e posto 
sotto  la  direzione  dei  minori  osservanti  del  convento  di 
S.  Pietro  di  Sirchis.  Il  loia  (Diz.  biog.,  art.  Flos  Catterina) 
accenna  che  questa  fondazione  veniva  confermata  da 
Leone  X con  breve  del  4 settembre  1317,  e che  sopra 
questo  monastero  vaij  privilegi  ottenevano  i religiosi 
antidetti , specialmente  con  bolla  di  Paolo  IV  del  30  mag- 
gio 1339.  Oggi  dipende  dall’ordinario.  Col  breve  ponti- 
ficio del  17  luglio  1832  ne  fu  decretata  la  soppressione, 
onde  applicarsene  i beni  e redditi  al  novello  orfanatrofio 
di  donzelle  in  Sassari.  Vi  si  interdisse  l’ammessione  di 
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nuove  monache,  acciò  lentamente  sì  estingua  da  per  sò 
stesso. 

5.  Altro  di  Sant’ Elisabetta , di  monache  del  terz’ or- 
tiine di  S.  Francesco.  Fondalo  nel  1*00  venne  in  appresso 
abbandonato  : attalchè  il  Fara  nella  Corografia  lo  ap|>ella 
monastero  allora  deserto  dalle  monache.  Finalmente,  nel 
lOlS,  la  nobile  Margherita  Tavera  lo  rifabbricò  e dotò  a 
proprie  spese;  rìnchiudendovisi  anche  con  altre  undici 
compagne.  Ne  fu  abadessa.  É stato  sempre  soggetto  all’or- 
dinario. 

Oristano.  - 6.  Altro  di  Santa  Chiara.  Fondato  nel  1566 
dal  giudice  Mariano  d’ Arborea,  con  atto  che  veniva  se- 
gnato dal  vescovo  Nicolò  di  Castro,  minorità , c da  Garzia 
de  Villa,  e Francesco  Marras,  religiosi  dello  stesso  ordine. 
1 re  di  S|)agna,  succeduti  nei  dritti  dei  giudici  d’ Arbo- 
rea, ne  ebbero  il  patronato.  Nella  chiesa  annessavi  si  fon- 
dava una  cappellania  di  regio  patronato,  che  fruttava  il 
titolo  dì  priore. 

Igle.sias.  - 7.  Altro  di  Santa  Chiara.  Fondato  nel  161*  coi 
beni  dei  fratelli  Cannavera  d’Iglcsias,  Giovanni  vescovo 
d’Ales,  Nicolò  vest^ovo  d’ Alghero,  e Marco  canonico  ca- 
gliaritano. birbe  le  stesse  constituzioni  del  monastero  di 
Gandia  in  Is|>agna , e come  gli  altri  monasteri  è soggetto 
all’  ordinario. 


§.  2. 

MONACHE  CAPPUCCINE. 


Sassari  - 1 . Monastero , del  quale  furono  fondatrici  le 
suore  Giovanna  Francesca,  Isabella  Candida,  Maria  Te- 
resa, Maria  Giuseppa,  ed  Agnese,  venute  a Sassari  dal 
reale  convento  delle  cappuccine  di  Madrid.  Questa  fonda- 
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zlonc  si  dovette  in  massima  parte  alla  religione  di  Sal- 
vatóre della  Croce,  cittadino  sassarese,  che  nel  10  marzo 
1670  cedeva  alle  stesse  monache  la  chiesa  di  S.  Salva- 
tore , da  lui  riedificata , in  un  con  varie  case  e terre 
annesse.  Concorse  anche  a tale  religiosa  opera  il  muni- 
cipio sassaritano.  Ne  furono  benefattori  insigni  D.  Alfonso 
d’Araux,  inquisiture  generale  di  Sardegna,  che,  con  suo 
testamento  del  9 agosto  1071,  lasciò  i suoi  benij  e due 
migliaja  di  doppie  d’oro  per  tale  fondazione;  e D.  Gio- 
vanni Tola,  gentiluomo  assai  ricco  di  quei  tempi. 

Cagliari— 2.  Altro  fondato  nel  1703.  Il  viceré  dell’i- 
sola, l’arcivescovo  ed  il  municipio  di  Cagliari,  desiderosi 
d’ introdurre  nella  stessa  città  queste  monache,  ottennero, 
che  otto  vi  si  trasferissero  dal  sopraddetto  monastero  di 
Sassari.  Queste  otto  monache  con  sommo  entusiasmo  re- 
ligioso ^ennero  accolte  in  Cagliari  il  31  marzo  1703,  e 
presero  ospizio  in  una  casa  che  a tal  line  preparava  il 
marchese  di  Munte  maggiore. 

Oristano.  - 5.  Altro,  cretto,  previo  il  regio  assenso 
tlato  con  carta  reale  del  18  settembre  1758,  sulle  sup- 
plicazioni deU’arcivescovo,  e corpo  municipale  di  quella 
città. 

Ozieri.  - U.  Altro  fondato  nel  1753.  In  Orosei  esisteva 
un  monastero  di  cappuccine.  Non  potendovisi  mantenere, 
passarono  le  religiose  a Cagliari,  c presero  ospizio  nella 
casa  dei  benedittini  di  Munserrato  nel  quartiere  della 
Marina.  Mentre  si  avvisava  di  trasferirle  ad  Iglesias,  nc 
andavano  ad  Ozieri  a richiesta  di  questo  comune;  ed  a 
sue  spese  si  fabbricò  il  monastero.  Vi  concorse  però  il 
tesoro  regio  per  scudi  500.  Si  riferiscono  a questa  pra- 
tica due  carte  reali  degli  11  dicembre  1747  e 25  aprile 
1755. 

Non  più  esiste  il  monastero  di  Tempio.  Non  sono  molti 
anni  che  morì  suora  Maddalena  Sardo  l’es,  ultima  di 
quelle  religiose. 
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Monastero  di  Santa  Caterina  da  Siena  in  Cagliari.  Donna 
Antonia  Melis  Fores,  cagliaritana,  secondando  i consigli 
di  frate  Tomaso  Melis  Cao  suo  stretto  congiunto,  profes- 
sore di  sacra  scrittura  nell’ università  di  Cagliari,  e vi- 
cario generale  della  congregazione  domenicana  di  Sarde- 
gna, con  alto  del  27  ottobre  1638  lo  fondò,  dotandolo  di 
ottantamila  lire  sarde , con  condizione  che  il  monistero  si 
appellasse  di  Santa  Caterina,  e la  chiesa,  di  Santa  Te- 
resa di  Gesù,  e coll' obbligo  di  tenervisi  un  convitto  di 
educazione  di  donzelle.  All’approvazione  dell’arcivescovo 
Machin  sussegui  la  suprema  sanzione  d*  Urbano  Vili  con 
bolla  del  7 aprile  1639.  Non  essendovi  in  Sardegna  mo- 
nache domenicane,  il  Melis  Cao,  spediva  per  commissarj 
i frati  Tomaso  Cannavera , e Tomaso  Corria  a fra  Isidoro 
Aliega,  domenicano,  arcivescovo  di  Valenza,  acciò  spedisse 
a Cagliari  tre  monache  coriste  ed  una  conversa  : locchè 
tanto  più  tornò  facile,  in  quanto  che  Urbano  VII!  racco- 
mandavane  la  domanda  allo  stesso  prelato  con  breve  del 
31  gennaio  1640.  Giunsero  perciò  a Cagliari  suor  Fran- 
cesca di  Borgia  Castro,  suor  Gerolama  Gasque,  c suor 
Luciana  Alpicat,  accompagnate  da  Donna  Isabella  Giovanna 
Perez,  e Donna  Giovanna  AnnaZabater,  nobili  valcnziane. 
Desse  furono  le  fondatrici  del  monistero,  dove  pure  si 
rinchiuse  Donna  Antonia  Melis  Fores,  che  poi  si  fece 
monaca,  e governò  il  monastero  da  priora.  Trovasi  sotto 
la  giurisdizione  dell’  arcivescovo  di  Cagliari , con  assoluta 
indipendenza  dai  domenicani,  che  da  principio  lo  diri- 
gevano. 
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DEI  REGOLARI  W SARDEGNA,  CONSIDERATI 
NEL  NUMERO  DELLE  PERSONE  E DEI  CONVENTI 
SI’  NEL  176.0  CHE  NEL  1841. 


ORDINI, 

■CONVENTI 

•naiERO  DEI  RELIGIOSI. 

1760 

1841 

1760 

1841 

Domenicani 

8 

B 

144 

64 

% 

Con\’cntuali 

8 

8 

i40 

83 

Osservanti  di  Sassari. 

li 

12) 

B47 

177 

Osservanti  di  Cagliari. 

1% 

9) 

115 

Cappuccini  di  Cagliari 

II 

9) 

13^) 

475 

112 
i Rf\ 

Cappuccini  di  Sassari. 

15 

Mercedaq 

7 

5. 

116. 

49 

Agostiniani 

7 

5 

76 

36 

Carmelitani 

7 

7 

IB? 

92. 

Gesuiti  . 

15 

B 

267 

67* 

Trinitaij 

4 

>9 

4B 

9i 

Serviti  . 

2 

29 

18 

Minimi 

4 

2 

42 

14 

Spedalieri 

» 

B 

28 

27 

Scolopj 

6 

6 

137 

81 

N. 

lai 

91 

2198 

1093 

A questo  rilevante  numero,  crebbero  in  pochi  anni  m 
Sardegna  i padri  delta  benemerita  compagnia  di  Gesù, 
che  scarsi  erano  nei  primi  tempi  della  sua  ristaurazw/ie. 
Lacchè  procedette  dall’apertura  del  noviziato  nella  casa  di  S. 
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I 

DEL  NUMERO  DEI  MONASTERI  E DELLE  MONACHE. 
^ SARDEGNA  NEL  18Ai. 


OHDUO,  MONAXRIU  UOKKfm 


Chiarisse  .... 

K 

37  1 

Del  terzo  ordine  diS.  Francesco. 

% 

57  % 

Cappuccine  . 

99  s 

pouieoicane  . 

i 

7 A 

N., 

13 

360, 

Michele  in  Cagliari;  dal  giovevole  movimento  <;Ae  diede  tar 
eotnpagnia  per  lo  migliore,  progresso  delle  cose  inerenti  al 
Suo  fruttifero,  instituto,  e cosi  per  le  missioni,  per.  gli  esercizi 
spiritualit  e per  le  pubbliche  scuole;  e,  per  tacer  d’altro,  dal- 
governo  che  essa  consegui  del  ccAlegio-eonvitto  di  educa- 
ziotie  in  Cagliari.  Ond'è,  che  nel  giro  di  pochi  mmi  can- 
giarono assai  le  circostanze  dei  primi  tempi  del  sua  ristau- 
rainento,  colle  quali  appunto  si  regolarono  le  doti  alla  me- 
desima assegnate. 

1.  Cioè,  in  Cagliari,  39  (monast.  di  S.  Chiara)  e 18, 

( monast.  di  l-ucia)  — in  Sassari,  19  — Iglesias,  30  — 
Oristano,  11. 

3 . In  Cagliari,  14  f monast.  della  Purissima  Concessione  ). 
~ In  Sassari,  45  (monast.  di  S.  Elisabetta). 

3.  In  Cagliari,  89  ~ Sassari,  55  --  Oristano,  13 'ts. 
Ozieri,  34. 

4.  Ih  Cagliari  solamente.  . y<.'.  ■ - ■ 
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DEI  LIBRI 

contenuti  nell’Opera. 


TOMO  PRIMO 


SOMMARIO  DEL  LIBRO  PRIMtk 
dalla  pagÙM  K otta  3K. 


13ifTicoltà  d’illustrare  le  prime  memorie  della  chies» 
sarda;  La  Sardegna  prima  della  predicazione  del  vangeli 
è immeisa  nel  paganesimo;  altari  eziandio  vi  tiene  il 
giudaismo.  Mal  fondate  asserzioni  degli  scrittori  nazionali 
intorno  ai  primi  propagatori  del  vangela  Motivi  di  pro- 
babilità che  S.  Paolo  sia  venute  in  Sardegna.  Antichità 
della  chiosa  sarda.  Condizione  civile  e naturale  dell’isola 
favorevole  alla  propagazione  nel  suo  seno  della  religione 
cristiana.  Si  conferma  la  stessa  antichità  colla  memoria 
dei  primi  martiri  sardi.  Buona  fède  degli  scrittori  nazio- 
nali nei  racconti  raggnardanti  agli  stessi  martiri.  Primi 
martiri,  ed  incertezza  del  tempo  in  cui  sparsero  il  loro 
sangue.  Nissuno  monumento  per  crederli  dell’età  di  Ne- 
rone. Martiri  sotto  l’imperio  di  Adriano,  di  Antonino  c 
di  Massimino.  Altri  martiri  che  si  riferiscono  alia  pcrsc- 
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cuzionc  di  Diocleziano  o Massimiano.  Riflessi  per  erc4e.<'e 
fhe  il  numero  dei  marliri  è più  grande  di  quello  chek 
si  ricava  dai  monumenti.  S.  Ignazio  martire.  Antichità 
dell’episcopato  in  Sardegna.  Elenchi  dei  primi  vescovi  di 
Cagliari  e di  Torres  dati  dagli  scrittori  nazionali.  Incer- 
tezza dei  primi  vescovi  cagliaritani.  Motivi  per  non  du- 
bitare del  vescovado  di  S.  Giovenale.  Giudizio  da  portarsi 
su  i primi  vescovi  di  Torres.  S.  Simplicio  vescovo  dij 
Fausania.  Quintasio  è il  primo  vescovo  di  Cagliari  e di 
Sardegna  di  cui  si  abbia  storica  certezza.  Considerazioni 
generali  sul  presente  libro. 

' StMMARIO  DEL  LIBRO  SEC(M)(^ 

dalla  pagina  43  alla  121. 


Avventurose  sortì  della  chiesa  sarda  sotto  Costantino  il; 
Grande.  Quintasio  vescovo  di  Cagliari  interviene  al  con- 
cilio di  Arles  contro  i donatisti.  Leggi  di  Costantino  per 
la  osservanza  dei  giorni  festivi  in  Sardegna.  Uno-o  più 
vescovi  sardi  intervengono  al  concilio  di  Sardica.  Tra  essi 
non  dee  annoverarsi  Protogene.  I padri  sardicesi  in  un’ 
epistola  ìndiritta  al  papa  Giulio  I accennano  ad  altri  ve- 
scovi rimasti  in  Sardegna.  Sublimi  virtù  di  S.  Lucifero 
arcivescovo  di  Cagliari.  Il  papa  Liberio,  invia  Lucifero 
con  Ilario  diacono  e S.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli  al- 
l’imperatore Costanzo.  Altissima  fama  di  Eusebio.  Lucifero, 
Eusebio  ed  Ilario  assistono  al  concilio  di  Milano,  dove 
combattono  valorosamente  contro  gli  ariani.  Essi  sono 
mandati  in  esilio  da  Costanzo,  ed  Ilario  è anche  barba- 
ramente flagellato.  Trionfi  di  Lucifero  ed  Eusebio  nell’e- 
silio. Sublimi  apologie  di  Lucifero.  Alcuni  loro  passi  im- 
portanti. Epistola  di  S.  Atanasio  a Lucifero.  Parallelo  (ra^ 
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Lucifero  ed  Eusebio.  Lettera  di  Eusebio  alla  chiesa  ver* 
ccllese  e ad  altre  prossime.  Giuliano  TApostata  restituisce 
la  libertà  ai  due  prelati  sardi.  Lucifero  si  conduce  in 
Antiochia  per  ispegnere  le  dissenzioni  di  quella  chiesa. 
Eusebio  celebra  con  S.  Atanagio  un  concilio  in  Alessan- 
dria, e poi  recasi  ad  Antiochia.  Disunione  dei  due  ve- 
scovi sardi.  Principiò  dello  scisma  dei  luciferiani.  Caduta 
d’Ilarlo  diacono  in  questo  scisma  e nell'  errore  dei  ribat- 
tezzanti. Suo  ravvedimento.  Anche  Lucifero  si  ravvede 
del  fallo.  Ritorna  alla  sua  sede  di  Cagliari,  e quivi  muore 
santamenté.  La  santità  di  Lucifero  è fortemente  combaU 
tuta.  Dissotterramento  delle  ossa  di  Lucifero  nel  secolo 
XVII.  Il  culto  prestato  a Lucifero  è contrastato  dall’arci- 
vescovo di  Sassari.  L’arcivescovo  di  Cagliari,  Machin, 
ne  scrive  la  difesa.  Stato  presente  di  tale  quistione.  Eu- 
sebio visita  molte  chiese  dell’Oriente,  deU’Illirio  e d’Italia, 
indi  si  ricongiunge  colla  sua  chiesa  di  Vercelli,  Vi  iuuore 
santamente,  dopo  novelli  trionfi.  Episcopato  sardo  nel  se- 
colo IV.  L’arcivescovo  di  Cagliari  è il  solo  metropolitano 
della  Sardegna.  Opinione  che  la  Corsica  dipendesse  dal 
metropolita  cagliaritano.  I Vandali  occupano  la  Sardegna, 
Lagrimevoli  conseguenze  a danno  della  chiesa  sarda.  S. 
Ilario  sardo  è eletto  sonuno  pontefice  : gloriosi  fasti  del 
suo  pontificalo.  Unnerico  te  dei  Vandali  rilega  in  Sarde- 
gna molti  cattolici.  I vescovi  sardi  intervengono  al  con- 
cilio di  Cartagine.  Molti  scrittori  estendono  alle  isole  Ba- 
leari  la  giurisdizione  del  metropolitano  di  Sardegna.  Giu- 
dizj  sulla  sede  vescovile  di  Sanafer.  I vescovi  ortodossi 
convenuti  in  Cartagine  sono  barbaramente  trattati  da  Un- 
hcrico.  Gundabondo,  di  lui  successore,  li  richiama  alle 
loro  sedi,  il  sardo  S.  Simmaco  è assunto  al  sommo  pon- 
tificato: angustie  e persecuzioni  di  questo  pontefice.  Tra- 
saiinondo  re  dei  Vandali  esilia  in  Sardegna  una  gran  parte 
dei  vescovi  affricani.  Tra  (piesti  si  annoverano  S.  Fulgenzio 
vescovo  di  Ruspa,  cd  U vescovo  d’ippona.  Questi  eoa-» 
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duce  seco  in  C!agtiari  il  corpo  di  S.  Agostino.  Fulgenzio 
primeggia  per  le  sue  virtù  fra  i vescovi  relegati.  Mena 
vita  comune  con  alcuni  vescovi,  chierici  e monaci.  Il 
papa  Simmaco  concede  larghi  sussidj  agli  esiliati,  e li 
conforta  con  amorose  epistole.  Fulgenzio  è richiamato  a 
Cartagine.  Poco  dopo  ritorna  a Cagliari,  e quivi  fonda 
un  monastero,  ove  conduce  una  vita  santissima  ed  ope- 
rosissima. Fulgenzio  ed  altri  quattordici  vescovi  rispon- 
dono ad  una  epistola  loro  indir! tta  dai  monaci  della  Scizia. 
Ilderico,  succeduto  a Trasamondo,  restituisce  alle  loro 
chiese  i vescovi  esiliati  in  Sardegna.  Benefizj  che  ritrae 
la  chiesa  sarda  dal  soggiorno  degli  stessi  vescovi.  Intro- 
duzione del  monachiSmo  in  Sardegna.  Tempj  di  S.  Satur- 
nino in  Cagliari,  e di  S.  Gavino  in  Torres.  Il  cattolicismo 
è grandemente  favorito  dall’imperatore  Giustiniano.  La 
Sardegna  dee  credersi  a parte  di  tali  benefizj.  I vescovi 
sardi  contraddicono  al  decreto  di  Giustiniano  che  con- 
danna i tre  capitoli.  Vescovi  di  Sardegna  di  cui  serbasi 
memoria  dal  tempo  del  re  Unnerico  fino  all’età  di  Gre- 
gorio Magno.  Riflessioni  sul  presente  libro. 


SOMMARIO  DEL  LIBRO  TERZO 
dalla  pagina  129  alla  171. 


S.  Gregorio  Magno  prende  a rimarginare  le  piaghe  della 
chiesa  sarda.  Cenno  dei  popoli  cosi  detti  Barbaracini.  Il 
pontefice  intende  a convertirli  dal  gentilesimo  alla  reli- 
gione cristiana.  Ospitonc  loro  duce  è il  primo  a farsi 
cristiano.  Missione  di  Felice  vescovo  di  Porto  e di  Ciriaco 
abate  di  S.  Andrea  per  la  conversione  di  quei  popoli. 
Lettera  del  pontefice  ad  Ospitone.  Zabarda  duce  delle 
soldatesche  imperiali  intende  allò  stesso  fine.  I Barbara- 
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'Cini  si  sottomettono  al  greco  imperatore.  É loro  imposta 
la  condizione  di  abbracciare  il  cristianesimo.  Oltre  ai 
Barbaracini, altri  abitatori  dell’isola  durano  nell’idolatria. 
Lo  comprovano  molti  argomenti  tratti  dalle  stesse  epistola 
gregoriane.  Cure  del  pontefice  per  isvellere  i semi  del 
giudaismo  gittati  pure  in  Sardegna.  Sua  moderazione  a 
tale  oggetto.  Gerarchia  ecclesiastica  in  questa  età.  L’ar- 
civescovo di  Cagliari  è l’nnico  metropolitano  dell’isola. 
Evidentemente  il  dimostrano  le  epistole  del  pontefice. 
Esse  pure  combattono  il  Tommasino  che  riferisce  a S. 
Gregorio  la  concessione  di  quei  diritti  metropolitici.  Sette 
sedi  episcopali  in  Sardegna.  Incertezza  del  luogo  ove 
erano  collocato  alcune  delle  medesime.  Il  véscovo  di 
Torres  é soggetto  all’arcivescovo  di  Cagliari.  Disquisizione 
sul  privilegio  antico  della  chiesa  turritana  di  dipendere 
direttamente  dalla  sedia  apostolica.  Opinione  relativa. 
Passaggio  agli  altri  oggetti  delle  epistole  gregoriane,  da'» 
nuario  arcivescovo  di  Cagliari  primario  indirizzatore  delle 
cose  della  chiesa  sarda  : a lui  in  massima  parte  sono  di- 
rette le  epistole  : quindi  col  ritratto  delle  opere  ed  azioni 
sue  si  ottiene  pur  quello  dei  provvedimenti  di  S.  Gre- 
gorio. Gianuario  si  trasferisce  in  Roma.  Oggetto  del  suo 
viaggio.  Ritornato  alla  sede  riceve  alcune  lettere.  Il  pon- 
tefice si  duole  altamente  del  contegno  di  Gianuario.  Fatti 
relativi.  È chiamato  a Roma  per  purgarsi  delle  accuse. 
Provvedimenti  del  pontefice  di  grave  importanza.  Fra 
questi  si  annovera  la  proibizione  ai  sardi  sacerdoti  di 
conferire  la  cresima.  Revoca  di  tale  divieto.  Diverse  opi- 
nioni su  questo  aigomento.  Novelle  ingiunzioni  ed  am* 
monizioni  a Gianuario.  Si  commette  ai  due  missionarj  Fe* 
lice  e Ciriaco  di  riparare  alla  negligenza  di  quel  prelato. 
Col  crescere  dei  suoi  anni  si  aumenta  la  sua  tiepidezza. 
Quindi  nuovi  mancamenti  e nuovi  rimproveri.  Il  papa 
si  rivolge  a Gianuario  per  porre  ostacolo  alle  incursioni 
dei  Longobardi.  Gianuario  riceve  talvolta  parole  di  lode. 
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Grave  impoHatizà  d’una  episìolà  dirella  a Vitale  difehsò^è 
deH’isoIa.  Alcune  lettere  a Teodoro  duce  della  Sardegna, 
a Oennadio  esarca  dell’ Affrica,  ed  allo  stesso  Vitale,  chiù* 
dono  lo  specchio  delle  èpistole  gregoriane.  Considerazioni 
generali  su  questo  periodo  di  storia.  Racchiudono  un 
vero  quadro  dello  stato  della  chiesa  sarda  e del  miglio- 
ramento suo  mercè  le  cure  di  quel  gran  pontefice.  Si 
accenna  in  particolare  all’autorità  dei  difensori  dell’isola; 
all’incremento  del  monachiSmo,  alla  spirito  di  pubblica 
beneficenza.  Venereo  creduto  arcivescovo  di  Cagliari.  Non 
sussiste  questa  opinione. 


SOMMARIO  DEL  LIBRO  QUARTO 
tlalla  pagina  i79  alia  212. 


L’ arcivescovo  di  Cagliari  si  reca  a Roma , per  comandò 
dì  papa  Onorio  I , onde  discolparsi  delle  fattegli  impu- 
tazioni. 11  suo  capitolo,  prima  conbimace  ad  un  cgual 
viaggio , poscia  vi  si  piega  : ma  glielo  vieta  il  presidente 
della  Sardegna.  Il  monotelismo  che  trionfa  in  Oriente, 
non  incontra  ugual  favore  nelle  chiese  occidentali.  La 
Sardegna  resta  immune  da  quell’errore,  e profitta  dellé 
esortazioni  del  celebre  abate  Massimo,  fatte  senza  dubbio 
in  iscritto.  Opinione  dell’Alèo  che  egli  abbia  visitato  la 
chiesa  sarda.  Non  sussiste  che  i vescovi  sardi  sieno  stati 
invitati  al  concilio  della  provincia  bizacena  dell’Affrica. 
Diodato  arcivescovo  di  Cagliari  e Valentino  vescovo  di 
Torres  intervengono  al  concilio  lateranense  convocato  dal 
papa  Martino  I contro  i monoteliti.  Diodato  distinguesi 
per  intrepidezza  e per  dottrina  nelle  sessioni  di  questo 
f Oicilio.  Giustino , pure  arcivescovo  di  Cagliari , soscrive 
gli  atti  dello  stesso  concilio.  Lettera  scritta  da  Anastasio^ 
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(\is'’epo1o  dell*  abate  Massimo , ai  monaci  cagliaritani , 
onde  eccitarli  a resistere  alla  novella  frode  dei  monote- 
liti.  Vessazioni  e rapine  dell’ imperatore  Costante.  Cìtonato 
arcivescovo  di  Cagliari  è interdetto  del  sno  uffizio  epi* 
scopale  dall’  imperatore  Costantino  Pogonato.  Interviene 
al  sesto  concilio  generale  in  Costantinopoli:  l’imperatore 
gli  ridona  la  sua  grazia.  Citonato  ordina  il  sacerdote 
Novello  per  vescovo  di  Torres  contro  l’ antico  privilegio 
della  sedia  apostolica.  Il  papa  Martino  I riprova  tale  or- 
dinazione. Conghiettura  dell’Àlèo  su  questo  proposito. 
Negli  atti  delia  sinodo  trullana  o quinisesta  lasciasi  lo 
spazio  per  la  sottoscrizione  del  vescovo  di  Sardegna.  I 
Saraceni  occupano  la  maggior  parte  della  Sardegna.  La- 
grimevole  stato  della  nostra  chiesa  per  cagione  di  queste 
barbare  orde.  Luitprando  re  dei  Longobardi  manda  inviati 
in  Sardegna  per  riscattare  dai  Saraceni  il  corpo  di  S. 
Agostino,  e lo  fa  condurre  in  Pavia.  I Sardi  cacciano  i 
Saraceni.  Nuovi  tentativi  di  conquista,  ma  senza  frutto. 
Il  solo  petto  dei  nazionali  resiste  ai  barbari.  Origine  dei 
giudici  sardi.  Signoria  di  Mus’cto  re  dei  Saraceni  net  prin- 
cipio del  secolo  XI.  Questi  barbari  sono  cacciati  per  sempre 
dalla  Sardegna.  Cooperazione  a ciò  della  sedia  apostolica. 
Tomaso  II  arcivescovo  di  Cagliari  spedisce  il  diacono 
Einfanio  come  auo  legato  al  secondo  sinodo  generale  di 
Nicea.  Dopo  l’arcivescovo  Tomaso  mancano  le  memorie 
dei  vescovi  sardi  fino  alla  totale  cacciata  dei  Saraceni. 
Falsità  della  costituzione  del  papa  Leone  Vili.  Citonato  II 
dee  togliersi  dall’elenco  dei  prelati  cagliaritani.  Errori 
del  Vico  sui  vescovi  di  Castro,  di  Oltana  e di  Torres. 
Epistola  del  papa  Leone  IV  ad  un  giudice  sardo.  Il  pon- 
tefice Nicolò  I invia  in  Sardegna  Paolo  vescovo  di  Popu- 
lonia  e l’abate  Sasso.  Sedi  vescovili  in  Sardegna  nel  se- 
colo IX.  Bruno  arciprete  di  Genova  è legato  pontificio  di 
Sardegna  e di  Corsica.  Donazioni  di  Guglielmo  e di  Ugone, 
signori  della  Corsica  e giudici  cagliaritani.  La  religione 
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cìattolica  «on  sì  spegne  affatto  in  Sardegna  sotto  tà  do- 
minazione saracena.  Ragione  di  questa  positiva  asserzione. 
Condizione  della  chiesa  sarda  sotto  i Saraceni.  Ilario  Cao, 
nobile  sardo,  prega  il  pontefice  Benedetto  Vili  d’invitaré 
i Pisani  a cacciare  i Saraceni  dalla  Sardegna.  Virtù  del 
suoi  figliuoli  Costantino  ed  Anastagio , e del  suo  nipote 
Benedetto,  cardinale  di  S.  C; 
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Cacciati  i Saraceni  rifiorisce  la  chiesa  sarda.  Ristatira* 
mento  del  monachiSmo  per  opera  dei  due  regoli  Barisoné 
I di  Torres  e Torgodorio  I di  Cagliari.  Donazione  dello 
stesso  Torgodorio  all’  arcivescovo  cagliaritano.  Religiosa 
munificenza  di  alcuni  principi  turritani  più  antichii  Co- 
stantino di  Castra , primo  arcivescovo  di  Torres  di  Cui  si 
abbia  storica  contezza.  Epistola  di  Gregorio  VII  ai  giudici 
deir  isola.  Arrivo  del  legato  pontificio  Guglielmo,  vescovo 
di  Populonia.  Divieto  della  barba  al  clero  cagliaritano. 
Stato  assai  umile  dei  sagri  templi.  Epistola  di  Vittore  HI 
a Giacomo  arcivescovo  cagliaritano  e primate  di  Sarde- 
gna per  restaurarli.  Arzone  giudice  di  Cagliari  chiama 
i monaci  benedittìni  di  S.  Vittore  nel  suo  regno.  Ravve- 
dimento di  Costantinp  giudice  di  Cagliari.  Dona  egli  ai 
monaci  stessi  Tanlica  chiesa  di  S.  Saturnino , che  sempre 
più  diventa  ragguardevole.  Urbano  li  crea  l’arcivescovo 
di  Pisa  legato  nato  della  Sardegna.  Daibcrto  o Dagoberto 
prelato  pisano  esercita  la  legazione.  Concilio  per  lui  ce- 
lebrato in  Torres.  Vi  si  bandisce  l’anatema  contro  a Tor- 
godorio giudice  di  Gallura.  Trasporto  a Pisa  delle  reliquie 
dei  santi  martiri  Efisio  e Putito.  S.  Giorgio  vescovo  della 
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J^arbagia.  Cenni  della  suà  vita.  Torgodorlo  giudice  di 
Cagliari  e Sinispclla  sua  consorte  gli  donano  le  ville  di 
Snelli  e di  Simieri.  Larghe  donazioni  di  Turbino  e Tor- 
godorio  II  giudice  di  Cagliari  alle  chiese  maggiori  di  Pisa 
e di  Genova.  Torgodorio  conferma  ed  estende  le  dona- 
zioni alla  chiesa  ed  al  monastero  di  S.  Saturnino.  So- 
lenne consegrazione  di  questa  chiesa.  Torgodorio  dona  a 
S.  Antioco  la  penisola  di  Solci.  Costantino  I di  Torres  e 
Marcusa  sua  consorte  fautori  del  monachiSmo.  Per  essi 
riceve  incremento  la  regola  cassinesc.  I camaldolesi  si 
stabiliscono  nel  giudicato  di  Torres.  Fondazione  dei  loro 
cenobj  di  S.  Pietro  di  Scano,  della  SS.  Trinità  di  Sac- 
cargia  e di  S.  Nicolò  di  Trulla.  La  liberalità  dei  due  re- 
gnanti trova  imitatori  nei  notabili  del  giudicato.  La 
chiesa  di  Saccargia  è solennemente  consagrata.  Cenni  dei 
tre  arcivescovadi  e delle  chiese  vescovili  suffragance. 
Epoca  probabile  della  instituzione  del  metropolita  d’Ori- 
stano.  Si  accrebbero  i vescovadi  dell’isola  allorché  la 
Sardegna  od  era  libera  dai  Saraceni  od  era  per  iscuoterne 
il  giogo.  Gonnario  fratello  di  Costantino  arrichisce  i cas- 
sincsi.  Costui  si  diversifica  dal  suo  nipote  Gonnario  II 
giudice  di  Torres,  figliuolo  di  Costantino.  Questo  giudice 
spande  i suoi^ favori  sopra  le  chiese  ed  i nionasterj.  Aba- 
zia di  S.  Maria  di  Tergo  della  regola  cassinese  da  lui 
favoreggiala.  Fondazione  del  monastero  cisterciense  di 
S.  Maria  di  Capo  d’ Acque.  Grandi  virtù  di  Gonnario:  ab- 
bandona il  trono  avito  e muore  in  Chiaravalle  in  odore 
di  santità.  Introduzione  dei  monaci  di  Vallombrosa.  Loro 
monasterj  di  S.  Michele  di  Salvenero.  Concilio  nazionale 
d’Ardara,  convocato  da  Uberto  I arcivescovo  di  Pisa.  De- 
finisce la  controversia  tra  il  monastero  cassinesc  di  S. 
Pietro  di  Nurchi  ed  il  capitolo  di  Torres,  sulle  chiese  di 
S.  Giorgio  di  Baraci  e di  S.  Maria  di  Gennar.  L’  arcive- 
.scovo  di  Pisa  diventa  metropolitano  delle  chiese  vescovili 
di  Civita  e di  Galtelly  e primate  della  provincia  turritana. 
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Baldovino  cardinale  arcivescovo  di  Pisa  visita  la  chiesd 
sarda.  Ritorna  nell’isola  e pubblica  l’anatenia  contro  Go- 
mita II  giudice  di  Arborea.  Giurisdizione  esercitata  in 
Sardegna  da  Villano  arcivescovo  di  Pisa.  Compone  le  dif- 
ferenze tra  Bonito  arcivescovo  di  Cagliari  ed  i monaci 
di  S.  Saturnino,  e dà  altri  provvedimenti.  Munificenza 
religiosa  di  Barisone  giudice  di  Arborea,  poscia  re  di 
Sardegna.  Protegge  ed  arricchisce  ia  chiesa  di  S.  Maria 
di  Bonarcado.  Solenne  consacrazione  della  medesima.  Ba- 
risene promette  cooperazione  a trasferirsi  neU’arcivescovo 
di  Genova  i diritti  di  quello  di  Pisa  sulla  nostra  chiesa; 
ma  invano.  Poco  dopo  Alessandro  III  conferisce  all’arci- 
vescovo di  Pisa  anche  la  primazia  sulle  provincie  di 
Cagliari  e di  Arborea.  Conferma  dal  canto  di  molti  pon- 
tefici dei  privìlegj  conceduti  a questo  arcivescovo.  Ubaldo 
Lanfranco  arcivescovo  di  Pisa  visita  la  Sardegna.  Lo  stesso 
Barisene  favoreggia  i monaci  cassinosi.  Liberalità  d’altri 
giudici  verso  le  chiese  maggiori  di  Genova  e di  Pisa. 
Àtone  vescovo  di  Castro  dona  tre  chiese  all’eremo  di  Ca- 
maldoli.  Munificenza  d’Alberto  arcivescovo  di  Torres  verso 
il  monastero  di  S.  Pietro  di  Nurchi.  Per  Alberto,  e Ba- 
risonc  II  giudice  di  Torres  si  innalzano  in  vicinanza  di 
Sassari  due  spedali  dipendenti  da  quello  di  S.  Leonardo 
di  Stagno  in  Pisa.  Independenza  dei  monaci  dall’autorità 
episcopale.  Dissensioni  fra  loro  e i vescovi  sardi.  Ale.s- 
sandro  III  favoreggia  i primi.  Ubaldo  arcivescovo  di  Pisa 
consulta  Urbano  III  sopra  diversi  eccessi  dei  vescovi  sardi. 
Il  papa  gli  risponde  con  apposita  lettera.  'Pribolazioni  di 
Giusto  arcivescovo  di  Arborea.  Guglielmo  di  Massa  giu- 
dice di  Cagliari  e fortunato  invasore  del  giudicato  di 
Arborea  lo  perseguita.  Gli  è pure  nemico  il  proprio  clero. 
Vicende  relative.  Innocenzo  III  commette  agli  arcivescovi 
di  Cagliari  e di  Torres  ed  al  vescovo  di  Sorres  di  prov- 
vedere a questo  proposito.  Ricco  arcivescovo  di  Cagliari 
compone  per  pontificio  incarico  una  controversia  tra  l’ar- 
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^'.vescovo  di  Torres  cd  il  monastero  di  Nurchi.  Il  papa 
distoglie  Ricco  dal  pensiero  di  rinunziare  l’ episcopato. 
Altri  cenni  di  questo  arcivescovo.  Importanti  commissioni 
affidate  dal  pontefice  a Biagio  arcivescovo  di  Torres. 
Cure  d’ Innocenzo  III  onde  ottenere  il  giuramento  di  vas<. 
sallaggio  del  giudice  di  Cagliari.  Nuove  commissioni  pon- 
tificie a Biagio.  I Pisani  covano  odio  contro  a queste  in-, 
signe  prelato.  Innocenzo  III  ordina  ai  prelati  sardi  di 
accoglierlo  dovunque  onorevolmente.  Il  papa  stesso  sta- 
bilisce i limiti  della  dipendenza  dcU’arcivescovo  turritano 
da  quello  di  Pisa  : sollecita  i Sardi  alle  crociate.  Premure 
di  Onorio  III  ad  un  medesimo  fine.  Gomita  II  giudice  di 
Torres  fonda  il  monastero  di  S.  Maria  di  Paulis.  libera- 
lità verso  il  monachiSmo  di  Maria  di  Thori,  di  Costantino 
II  giudice  di  Arborea,  di  Bernardo  arcivescovo  di  Ori- 
stano, di  Pietro  II  regolo  di  Arborea  e di  Diana  sua  con- 
sorte. Benedetta  di  Massa  giudicessa  di  Cagliari  arricchisce 
la  chiesa  di  Suelli,  la  chiesa  cagliaritana,  il  priorato  di 
S.  Saturnino,  e le  cattedrali  di  Sole!  e di  Dolia.  Dona 
alla  chiesa  doliese  la  villa  di  S.  Pantaleo.  Postulazione 
del  vescovo  di  Solci  ad  arcivescovo  di  Cagliari.  Epistola 
relativa  di  Onorio  III  col  capitolo  cagliaritano , compresa 
nelle  decretali  di  Gregorio  IX.  Altra  lettera  decretale  che 
dilucida  il  dubbio  sul  vescovo  postulato,  Postulazione 
del  vescovo  di  Tcrralba  ad  arcivescovo  d’Orislano , chiesta 
ad  Onorio  III.  Cenni  sulla  supremazia  politica  della  sedia 
apostolica.  È contrastata  : quindi  nasce  il  bisogno  di  fre- 
quenti legati  ponlificj  nell’isola.  Legazione  di  Gottifreda. 
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sinodo  nazionale  celebrato  nella  chiesa  di  Santa  Gia-- 
8ta.  Motivi  che  inducono  Gottifredo  legalo  apostolico  a 
radunarlo,  ed  a scegliere  perciò  il  luogo  di  Santa  Giusta.. 
Ordinazioni  dello  stesso  sinodo.  Innocenzo  111  ed  Onorio 
III  cunfenuano  i privilegi  dell’  arcivescovo  pisano  sopra 
la  chiesa,  sarda.  Onorio  lil  a questo  proposito  indirizza 
un’epistola  ai  prelati  sardi,  ai  giudici  di  Torres  e di 
Gallura  ed  agli  altri  potenti  dell’isola.  I privilegi  dell’ 
arcivescovo  di  Pisa  diminuiscono  di  fatto.  Alcuni  vescovi 
sardi  tentano  di  scuotere  la  soggezione  dello  stesso  pre- 
lato. Gregorio  IX  mantiene  i privilegi  dell’  arci>  escovo 
Vitale.  Questi  visita  la  Sardegna  senza  il  beneplacito  del 
papa.  Rimproveri  per  ciò  ricevuti.  Opinione  del  Tronci 
che  Gregorio  IX  privasse  l’arcivescovo  di  Pisa  dei  suqi 
privilegi.  Il  Mattei  la  confuta.  Passa  in  Sardegna  Ales- 
sandro legato  di  Gregorio  IX.  Assolve  dalle  censure  la 
giudicessa  Adelasia  di  Torres  ed  il  di  lei  consorte  Ubaldo. 
Costoro  si  dichiarano  vassalli  della  sedia  apostolica,  e le 
giurano  fedeltà  ed  obbedienza.  Alessandro  iuvesUsce  Ade- 
lasia d’ogni  diritto  di  sovranità  competente  alla  santa  se- 
de. Adelasia  cede  al  papa  il  castello  di  Monteacuto.  Ales- 
sandro ottiene  anche  la  dichiarazione  del  vassallaggio  del 
giudice  Pietro  II  d’ Arborea,  e gli  dà  l’ investitura  dello 
stesso  giudicato.  Il  giudice  gli  consegna  il  castello  di  Gi- 
rapola.  Nuovi  di  lui  giuramenti,  ai  quali  si  uniscono 
quei  dei  notabili  della  provincia.  Alessandro  pacifica  U- 
baldo  e Pietro.  La  legazione  di  Alessandro  riguarda  an- 
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che  le  cose  spirituali.  Stefano  arcivescovo  di  Torres  le^ 
gato  apostolico  in  Sardegna  ed  in  Corsica.  Legazione  di 
Leonardo  arcivescovo  di  Cagliari.  Lettera  relativa  di  Ales- 
sandro IV  al  clero  di  ambe  isole.  L’arcivescovo  Pospero 
di  Torres,  dopo  varie  legazioni,  conseguisce  quella  di 
Sardegna  e di  Corsica.  Federigo  Viaoonti  arcivescovo  di 
Pisa,  con  beneplacito  del  ponteOce,  intraprende  la  visita 
della  cbiesa  sarda  come  primate  e legato  nato..  Racconto 
della  sua  pomposa  venuta.  Poco  dopo  il  papa,  aggirato 
da  Prospero  di  Torres  ed  iudegnato  contro  i Pisani,  in- 
terdice a Federigo  di  proseguire  la  visita.  Ciò  non  per- 
tanto questi  la  continua.  Si  crede  che  Prospero  di  Tor- 
res convocasse  un  concilio  nmùonale  in  Bonarcado.  Dub-. 
bietà  insorte  circa  questo  sinodo.  Il  regolo  di  Arborea 
giura  fedeltà  all’aroivescovo  di  Pisa.  Clemente  IV  toglie 
a questo  prelato,  ogni  suo  privilegio.  Tal  pena  è con- 
fermata da  Gregorio  X;  ma  questi  poi  restituisce  all’ ar- 
civescovo i suoi  diritti.  Ugone  arcivescovo  di  Cagliari.  I 
frati  dello  spedale  Alessandro  di  Pisa  occupano  con  vio- 
lenza il  monastero  di  S..  Saturnino  di  Cagliari,  invano 
Dgone,  per  commissione  pontificia,  cerca  di  riparare  a 
questa  occupazione.  Elezione  di  Gallo  ad  arcivescovo  di 
Cagliari.  Ugoccione  sardo  veste  l’abito  di  S.  Domenico.' 
Introduzione  della  regola  domenicana  in  Sardegna.  L’ar- 
civescovo Gallo  la  promuove.  L’altra  regola  dei  france- 
scani s’introduce  pure  nell’isola.  Questi  religiosi  vi  eser- 
citano Tulfizio  d’inquisitori  della  eretica  pravità.  Torgo- 
dorio  arcivescovo  di  Torres  fonda  in  Sassari  le  parroc- 
chie urbane.  Princi valle  arcivescovo  di  Cagliari  celebra 
un  concilio  provinciale  per  dar  consiglio  a papa  Nicolò 
IV  sull’  unione  degli  ordini  del  Tempio  e di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme.  Bonifacio  Vili  unisce  alla  chiesa  di  Ar- 
borea quella  di  Tiro.  Conghietlure  su  questa  chiesa.  Cenni 
sulla  supremazia  politica  delia  sedia  apostolica.  Bonifa- 
cio Vili  concede  rinvestitura  della  Sardegna  al  re  Già- 
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couio  II  di  Aragona.  Lo  stesso  pontefice  conferisce  molte. 
Barde  prelature  ai  religiosi  minoriti.  Spedisce  in  Sarde- 
gna il  vescovo  di  Valenza  come  legato  apostolico.  Cle- 
mente V concede  al  re  Giacomo  le  decime  degli  stali 
suoi.  Atto  di  giurisdizione  esercitato  ' dal  vicario  dell’ 
arcivescovo  di  Pisa  sul  vescovo  di  GalteHy.  Convocazione 
di  molti  sardi  prelati  al  concilio  generale  di  Vienna.  Si- 
nodi  provinciali  di  Arborea  celebrati  dagli  arcivescovi 
Leonardo  ed  Odone.  Innalzamento  nel  castello  di  Castro, 
nella  chiesa  cattedrale  di  S.  Riaria.  Quadro  della  chiesa 
universale  all’età  di  Gregorio  VII.  Condizione  della  chiesa 
sarda  agli  stessi  tempi.  Sollecitudini  pontificie  per  la  ri- 
forma della  chiesa  medesima.  Discipline  nelle  elezioni 
dei  vescovi  e degli  altri  beneficiali.  Divisione  della  chiesa 
sarda  in  quattro  provincie.  Loro  dipendenza  da  un  pri- 
mate. Il  primato  dopo  la  cacciata  dei  Saraceni  risiedeva 
presso  l’arcivescovo,  di  Cagliari.  La  sede  apostolica  il  con- 
cede all'arcivescovo  di  Pisa,  prima  in  parte  e poscia  in- 
tieramente. 11  prelato  pisano  è pure  insignito  della  per- 
. petua  legazione  apostolica  in  Sardegna.  Ciò  non  ostante 
i pontefici  nominano  legati  straordinaij.  Dipendenza  delle 
diocesi  di  GalleUy  e di  Civita  dalla  santa  sede.  Splen- 
dore della  dignità  vescovile.  Influenza  dei  vescovi  nril’ 
elezione  dei  giudici  e nel  reggimento  politico  dei  giu.- 
dicatL  Esempio  di  tale  influenza  in,  Wgone  vescovo  di 
Santó  Giusto.  Cenni  suUa  feudalità  estesamente  pro- 
pagato neU’isola.  Feudi  conceduti'  dai  giudici  ai  ve- 
scovi sardi.  Il  feudalismo  è molto  esteso  nella  chiesa 
nazionale.  Argomentì  che  lo  chiariscono.  Condizione 
dei  capitoli  delle  chiese  cattedrali  e collegiate.  Epi- 
stola relativa  d’ Innocenzo.  IH  a Biagio  arcivescovo  di 
Torres.  Stato  delle  parrocchie  urbane  e rurali.  Giuri-, 
sdizione  del  foro  vescovile.  I giudici  cercano  di  man- 
tenere le  prerogative  del,  foro  laicale  nelle  conlrover- 
lie  civili.  Epistola  risentita  d’ Innocenzo  lU  al  giittUpe 
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tinTÌIano.  I prelali  delle  chiese  eseiili  rietisano  la  giuris- 
dizione sescovile.  I ponlefiei,  i vescovi  ed  i eoncilj  na- 
zionali faticano  per  rassodare  l’autorità  del  foro  episco- 
pale. Apiìcllazioni  alla  sedia  apostolica.  Parte  presavi  da 
Innocenzo  Iti  e da  Bonifacio  VtH.  Questi  stabilisce  anche 
il  diritto  di  querela  presso  alla  curia  romana  dai  sgra- 
vami inferii  dagli  uflìziali  civili.  linniiinità  ecclesiastiche 
slalle  pubbliche  gravezze  dello  stato.  Sono  contrasbste  dai 
giudici  sardi.  11  clero  concorre  coi  sussidj  ai  pubblici 
dispendj . Intervento  della  chiesa  nei  negozj  di  ragion  ci- 
vile. Ricchezze  del  clero  sardo.  Esistenza  delle  decime 
in  Sardegna.  Cenni  sull’epoca  delia  loro  introduzione. 
Alfonso  re  di  Aragona  con  lettera  a Gondisalvo  arcive- 
scovo di  Cagliari  vieta  la  esazione  delle  decime.  Consi- 
derazioni in  proposito.  Certezza  della  intermissione  del 
loro  pagamento.  ( Pisani  nell’  inclinare  del  loro  domìnio 
usurpano  beni  e diritti  ecclesiastici,  il  clero  secolare  è 
anche  polente  per  la  sua  numerosità.  Il  monachiSmo  fiOr 
risce  per  numero,  per  riccliczzo  e per  potenza.  Ribassa- 
mento  del  clero  secolare.  Il  canone  della  residenza  è vio- 
lato dai  vescovi  sardi.  Benelìzj  arrecati  dal  nMinachismo 
alla  Sardegna.  Influenza  dei  monaci  nei  negozj  spirituali 
€ civili.  Decadenza  del  monachiSmo.  Ospedali  eretti  pei 
leprosi.  Anche  i frati  di  S.  Antonio  erigono  spedali  per 
gl’infetti  del  fuoco  sacro.  Probabilità  sull’esistenza  dì 
altri  spedali  dipendenti  dall’ospedale  maggiore  di  S.  Gia- 
«;omo  di  Altopascio  di  Lucca.  Carità  del  in^dio  evo.  Ric- 
chezze in  Sardegna  delle  chiese  primarie  di  Pisa  e di 
Genova.  Regole  neU’amministrazione  dei  loro  patrimonj. 
Le  rendite  della  chiesa  sarda  passano  pure  per  altri  ti- 
toli oltremare.  Censi  annui  in  favore  della  curia  romana. 
La  Sardegna  concorre  con  uomini  e con  lìmosine  alle  cror 
date.  Pellegrinaggi  a S.  Giacomo  di  Galizia,  a Gerusa- 
lemme, a Roma.  Condizione  delle  chiese  nella  parte  ma- 
teriale e dei  loro  ornamenti.  Considerazioni  generali  su 
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su  questo  periodo  di  storia.  Le  sorli  civili  dell’isola  mi- 
gliorano in  più  rispetti  sotto  l’ influenza  ecclesiastica,  tu 
allri  rispetti  questa  nuoce.  Bisogno  di  salutari  riforme. 


SOMM.YRIO  DEL  LIBRO  SETTIMO 
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Cenni  generali  delle  tribolazioni  della  chiesa  sarda  in 
conseguenza  della  nuova  signoria  aragonese.  Si  tenta  di 
introdurre  lo  scisma  dell’antipapa  Nicolù  V.  La  influenza 
del  clero  pisano  si  trasfonde  nell’ aragonese.  Dipendenza 
dei  religiosi  mendicanti  dai  superiori  d’Aragona  e di  Ca- 
talogna. Si  toglie  r influenza  all’arcivescovo  di  Pisa.  Le 
prelature  sarde  conferite  talvolta  agli  Aragonesi  ed  ai 
Catalani.  Introduzione  della  regola  della  Mercede.  Usur- 
pazioni dei  beni  ecclesiastici.  Lo  chiese  di  Cagliari  c di 
Snelli  soffrono  perciò  grandi  danni.  Decime  dei  redditi 
delle  chiese,  pagato  ad  estere  contrade.  Onoranze  ai  ve- 
scovi. L'  alto  clero  ammesso  fra  i rappresentanti  della 
nazione.  Vicende  dipendenti  dal  cosi  detto  grande  scisma 
d’occidente.  Vescovi  sardi  intervenuti  al  concilio  di  Pisa. 
La  chiesa  sarda  racquista  la  pace  riconoscendo  il  papa 
Martino  V.  Guerra  rolla  contro  agli  antichi  monasterj. 
Vanno  in  rovina.  Convenzione  tra  l’arcivescovo  di  Cagliari 
ed  il  re  Martino  d’Aragona  sopra  il  pagamento  delle  de- 
cime. Bisogno  di  diminuirsi  le  diocesi.  Quella  di  Suelli 
è incorporata  alla  cagliaritana.  Azioni  segnalate  dell’ar- 
civescovo di  Torres  Pietro  Spano.  Traslazione  della  sedo 
da  Torres  alla  citl.à  di  Sassari.  Sinodi  di  Antonio  Pinna 
vescovo  di  Bisarcio,  di  Gillilo  vescovo  d’ Ampurias , ili 
Leonardo  vescovo  di  Castro,  di  .Vnlonio  Cano  vescovo  di 
Oltana.  Cenni  particolari  dei  tre  ultimi  sinodi.  Il  vescovo 


Digitized  by  Coogtc 


/lai 

di  Djlia  e l’arcidiacono  di  Girgcnii  dcpiilali  visilalori 
della  chiesa  sarda.  Deposizione  di  Eugenio  IV  c scisma 
consoguenle  dell’antipapa  Felice  V.  Neutralità  sposata  in 
tal  frangente  dal  re  cattolico.  La  chiesa  sarda  si  regola 
coi  voleri  del  monarca.  Finalmente  cessa  rincerlezza,  ed 
in  un  col  re  la  Sardegna  riconosce  Eugenio  per  legittimo 
pontefice.  Decime  sopra  le  rendite  ecclesiastiche.  Il  ve- 
scovo di  Dosa  Tomaso  di  Rubio  novello  visitatore.  Euge- 
nio IV  decreta  diverse  unioni  di  abazie,  priorati  e chiese. 
Unioni  di  vescovadi  non  clTcttuate.  Introduzione  degli 
eremiti  di  S.  Agostino  e dei  francescani  della  rigida  os- 
servanza. S’instituisce  il  tribunale  del  giudice  delle  ap- 
pellazioni e gravami.  Ragione  di  questa  instituzionc:  be- 
nefizj  che  ne  provengono.  Eppure  vi  si  opjwne  la  prov  incia 
turritana.  Stabilimento  del  tribunale  della  inquisizione. 
Suoi  rigori.  Cacciata  dei  Giudei.  Riduzione  a minor  nu- 
mero delle  sedi  vescovili  dell’  isola.  Particolarità  relative 
a questo  avvenimento.  Si  discorre  delle  epoche  precise 
delle  elTctluale  unioni,  e degli  ultimi  vescovi  delle  chiese 
cattedrali  soppresse.  Sinodo  dcH’arcivescovo  Pellicer.  In- 
troduzione della  regola  della  Vergine  del  Carmelo,  .\rrivo 
d’un  commissario  dell’  ordine  di  Vallombrosa.  Vani  ten- 
tativi per  ristaurare  in  Sardegna  l’ordine  stesso.  Giacomo 
Serra  cardinale  di  santa  chiesa  ed  arcivescovo  d’ Arborea, 
oriundo  di  Sardegna.  Intervento  di  diversi  vescovi  sardi 
al  concilio  di  Laterano  convocato  da  Giulio  II.  Virtù  del 
prelato  Giovanni  Sauna.  Azioni  insigni  di  Salvatore 
Alepus  arcivescovo  di  Sassari.  Benefica  sua  influenza  nello 
sviluppo  dei  sardi  ingegni.  Leva  nome  di  sè  nel  concilio 
tridentino.  Parte  da  lui  presa  in  questo  concilio.  V’  in- 
terviene anche  Baldassarre  di  Eredia  come  vescovo  di 
Rosa  ed  in  appresso  come  arcivescovo  di  Cagliari.  Questo 
prelato  pure  si  distinse  nel  concilio.  Vi  assistono  Pietro 
Vagnier  vescovo  di  Alghero,  Antonio  Parragues  di  Castil- 
Jejo  arcivescovo  di  Cagliari  e Pietro  Fragus  vescovo  di 
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Inselli.  Non  è certo  rintervcnto  di  Carlo  d’Alagon  arcive- 
scovo di  Arborea.  Patronato  delle  chiese  metropolitane 
e vescovili , e degli  altri  benefizj  e monasterj  concistoriali 
dell’isola,  conceduto  dalla  sedia  apostolica  ai  reali  di 
Aragona.  Si  estende  alla  Sardegna  la  concordia  conchiusa 
tra  la  regina  Eleonora  ed  il  cardinale  Coinengie  circa  i 
conflitti  di  giurisdizione  fra  le  due  podestà.  Si  radica  in 
Sardegna  1’  ordine  dei  servi  di  Maria.  Lo  promuove  la 
nobile  Lucia  Zatrillas  dei  conti  di  Cuglieri.  Sua  santità. 
Lodevoli  azioni  del  vescovo  Pietro  Vagnier.  Suoi  ordina- 
menti per  la  chiesa  d’ Alghero.  Carattere  dell’arcivescovo 
Parragues.  Rivista  del  suo  epistolario.  Ritratto  del  clero 
c popolo  sardo  nella  parte  religiosa.  Proposto  di  migliori 
ordini.  Promuove  la  venuta  della  compagnia  di  Gesù. 
Ritratto  della  Sardegna  civile.  Invoca  la  creazione  di  un 
magistrato  supremo.  Cenni  del  Parragues  sopra  Sigismondo 
Arquer.  Opposizione  di  questo  prelato  al  parlamento  ce- 
lebrato dal  viceré  D.  Alvaro  di  Madrigai.  Encomio  della 
virtù  e della  dottrina  del  giurista  Michele  Comprat.  Am- 
monizioni date  dal  papa  al  Parragues.  Nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI  incominciano  a rifiorire  le  cose  ecclesia- 
.stiche.  Pubblicazione  in  Sardegna  del  concilio  tridentino. 
Reali  prammatiche  analoghe  a questo  argomento.  S’ in- 
culca r osservanza  dei  diritti  della  podestà  civile.  Zelo 
singolare  di  Pietro  Fragus  vescovo  di  Uselli  per  l’esecu- 
zione del  tridentino  concilio.  Celebra  due  sinodi  dioce- 
sani. Sunto  delle  principali  loro  ordinazioni.  Sinodo  pro- 
vinciale di  Oristano  deirarcivescovo  Barbarà.  Primo  sinodo 
del  Fragus  come  vescovo  di  Alghero.  Bolla  di  Pio  V per 
r abolizione  delle  dignità  e dei  canonicati  delle  chiese 
cattedrali  appartenenti  alte  sedi  episcopali  soppresse. 
Secondo  sinodo  alghcrese  del  vescovo  Fragus.  Spogli  dei 
defunti  prelati  c rendite  delle  loro  chiese  vacanti  appli- 
« ati  alle  chiese  cattediali.  Bolla  di  Pio  V su  questo  pro- 
posito. Abusi  invalsivi.  Bolle  di  Gregorio  XUI  e di  Cle- 
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mente  Vili  per  ripararvi.  Abuso  di  conferirsi  agli  stranieri 
i beneflzj  si  maggiori  che  minori  ed  anche  le  pensioni 
ecclesiastiche.  Avvilimento  del  clero  sardo.  Il  parlamento 
nazionale  supplica  il  re  di  riserbarsi  ai  Sardi  ogni  sorta 
di  ecclesiastico  benefizio.  Vi  si  acconsente , eccettuate  le 
prelature.  Tranne  queste,  Clemente  Vili  riserva  tutti  i 
benefizj  e pensioni  al  clero  nazionale.  Esposizione  della 
relativa  bolla.  Introduzione  della  compagnia  di  Gesù.  Il 
gesuita  sardo  Pietro  Spiga  ed  il  cavaliere  Alessio  Fontana 
si  distinguono  in  questa  faccenda.  Fondazione  dei  col- 
legj  gesuitici  di  Sassari  c di  Cagliari.  Celere  propagazione 
di  questa  regola.  Sinodo  dell’arcivescovo  di  Cagliari  Fran- 
cesco Perez.  Collegio  dei  chierici  da  lui  eretto  in  Cagliari. 
Altri  sinodi  di  Cagliari  convocati  dagli  arcivescovi  Ga- 
spare Novella  e Ildefonso  Lasso  Sedeno.  Visita  dei  regolari 
di  Sardegna.  Commissione  del  papa  al  Lasso  Sedeno  per 
la  riforma  degli  stessi  regolari.  Virtù  esimia  di  .\ndrea 
Baccallar  vescovo  d’Alghero.  Sinodo  da  lui  celebrato  in 
Alghero.  Traslazione  del  Baccallar  alla  sedia  arcivescovile 
di  Sassari.  In  questa  qualità  celebra  un  concilio  provin- 
ciale. Cenni  delle  principali  ordinazioni  dello  stesso  si- 
nodo.  Sinodo  provinciale  dell’  arcivescovo  turritano  De 
Lorca.  Lodi  di  Gianfrancesco  Fara  vescovo  di  Bosa.  Suo 
zelo  pastorale.  Sinodo  diocesano  da  lui  tenuto.  Cenni  del 
medesimo.  Introduzione  dei  trinitarj  c dei  minori  cap- 
puccini. Filippo  II  ristabilisce  in  Sardegna  il  tribunale 
della  inquisizione.  Aggregazione  allo  stesso  tribunale  del- 
r abazia  di  S.  Michele  di  Plaiano.  Enumerazione  degli 
illustri  della  chiesa  sarda  oltre  i già  memorati.  Giovanni 
Canna  vera  vescovo  d’Alcs.  Nicolò  Canelles,  vescovo  d’I- 
glesias.  Giovanni  Sanna,  vescovo  di  Ampurias  e Civita. 
Antonio  Pintor,  vescovo  di  Bosa.  Gerolamo  Araolla,  ca- 
nonico di  Bosa.  Giovanni  Arca,  pievano  di  Bitti.  Pietro 
di  Messaicnis,  monaco  camaldolese.  Fra  Salvatore  di  Sar- 
degna , fra  Vincenzo  da  Cagliari  e fra  Andrea  d’iglesias, 
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rappiippini.  luca  Zaiiipelli  e Gio.  Sebastiano  de  Campo, 
^esilili.  Conte  Gerolamo  Torresani,  decano  Giacomo  f'pij^a, 
decano  Gavino  Sarrovita  c capitano  Gerolamo  FeiTct.  C.at- 
lerina  Hos  e (terolama  Kam.  Bealo  Salvatore  de  Morta. 
Conclusione. 
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Incominciano  le  controversie  tra  i due  arcivescovi  di 
Cagliari  c di  Sassari  sul  primato  della  chiesa  sarda.  Si 
soprassiede  per  tre  lustri  alle  medesime,  ma  si  ristaurano 
dall’ arcivescovo  di  Sassari  Andrea  Baccaliar.  Quella  di 
Cagliari  ottiene  il  patrocinio  del  re.  L’arcivescovo  di  Pisa 
viene  terzo  fra  questa  contesa.  Parte  presavi  dal  re  di 
Spagna.  L’arcivescovo  d’ Oristano  anch’egli  contende  pel 
primato.  Successo  della  causa  col  prelato  pisano.  1 due 
arcivescovi  di  Cagliari  c di  Sassari  si  trasferiscono  in 
Moina.  La  sacra  rota  romana  con  quattro  decisioni  pro- 
nuncia l’antichità  maggiore  della  chiesa  cagliaritana  come 
sede  vescovile  e come  sede  metropolitana.  La  causa  non 
ebbe  corso  ulteriore.  Considerazioni  generali  sopra  le  ra- 
gioni dei  tre  prelati  di  Pisa,  di  Cagliari  e di  Sassari. 
Dispufazioni  fra  i Ire  iuetro|voliti  sardi  intorno  al  titolo 
di  vessillario  di  S.  R.  C.  Fervore  per  il  ritrovamento 
di  corpi  di  santi  martiri.  Dissotterramenti  di  sagre 
reliquie  avvenuti  nella  chiesa  di  S.  Gavincc  di  Torres. 
Escavazioni  per  ogual  line  fatte  nella  chiesa  di  S.  Satur- 
nino di  Cagliari  ed  in  altri  luoghi  della  città  stessa.  In- 
nalzamento del  venerato  santuario  della  chiesa  primaria 
di  Cagliari.  Movimento  generale  nell’isola  per  la  ricerca 
di  corpi  santi.  Opere  scritte  sopra  i martiri  cagliaritani. 
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Dubbiezze  insorte  sopra  i medesimi  dal  canto  di  dotti 
critici.  Considerazioni  sopra  questo  punto.  Controversie 
sopra  il  culto  di  S.  Giorgio  vescovo  di  Suelli.  Divisamenti 
per  la  creazione  nell’ordine  gerosolimitano  d’una  lingua 
a parte  a favore  dei  Sardi.  Regie  disposizioni  per  frenare 
gli  abusi  delle  coadiutorie.  Sinodi  celelìrati  dagli  arci- 
vescovi di  Cagliari  De  Val  e Desquivel.  Erezione  in  Ca- 
gliari del  collegio  denominato  dei  Nobili.  In  Sassari 
l’a  rei  vescovo  Canopolo  erige  un  altro  collegio  di  educa- 
zione. Instituzione  degli  studi  generali  di  Cagliari  e di 
Sas-sari.  Erezione  delle  due  chiese  collegiate  di  Tempio 
e di  Ozieri.  L’arcivescovo  di  Sassari  l'assamar  celebra 
due  sinodi,  uno  diocesano  e l’altro  provinciale.  Consti- 
tuzioni  di  Gregorio  XIII  sulla  chiesa  metropolitana  di 
Torres.  Egregie  virtù  pastorali  deU’arcivescovo  di  Cagliari 
Blacbin.  Raduna  un  concilio  diocesano.  Le  corti  generali 
dell’  isola  giurano  di  credere , insegnare  e difendere  la 
immacolata  concezione  di  Maria  Vergine.  Particolarità  su 
questo  religioso  avvenimento.  Le  corti  stesse  domandano 
il  privilegio  delle  prelature  a favore  dei  Sardi.  Invasione 
d’ Oristano  per  parte  dell’armata  francese.  Infortunj  di 
quella , chiesa.  Fermezza  apostolica  in  tal  frangente  di 
quel  vescovo  coadiutore  Pietro  Vico.  Sinodo  da  lui  cele- 
brato, dopoché  ne  diventava  effettivo  arcivescovo.  Sepa- 
razione dei  minori  osservanti  di  Sardegna  in  due  provincie. 
Introduzione  della  regola  dei  minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola , dei  religiosi  di  S.  Giovanni  di  Dio,  e dei  chie- 
rici regolari  delle  scuole  pie.  Provvedimenti  regj  per 
frenare  le  nuove  fondazioni  di  case  regolari.  Contese  giu- 
risdizionali col  vescovo  d’Alghero  Antonio  Nuseo.  L’arci- 
vescovo di  Cagliari  Bernardo  della  Cabra  contende  in 
varie  maniere  col  governo  regio.  Particolarità  relative, 
t'nione  definitiva  del  vescovado  d’Iglesias  all’arcivescovado 
di  Cagliari. 'Lodevoli  azioni  dello  stesso  arcivescovo.  Si- 
nodo  da  lui  celebrato.  Ragguagli  della  peste  dal  1682  al 
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1686.  Sviluppo  ilolle  idee  religióse  in  (jueslo  disastrò. 
In  specie  prendono  consistenza  la  festività  di  S.  Elìsio  in 
Cagliari  e quella  cosi  detta  dei  Can/leleri  in  Sassari.  Morte 
di  molti  ve.scovi  durante  il  contagio.  Francesco  Boyl  ve- 
scovo d’Alghero.  Suo  amarezze.  Gavino  Cattayna  vescovo 
di  Uosa  cd  indi  arcivescovo  di  Sassari.  Sinodo  da  lui  ce- 
lebrato in  Bosa.  Pietro  Vico  arcivescovo  di  Cagliari.  Si 
rinnova  la  dimanda  delle  privilegiate  prelature  nelle  corti 
generali  dell'  isola  radunate  dal  viceré  marchese  di  Ca- 
marassa.  Si  riproduce  nelle  corti  successive , sino  al  ter- 
mine del  governo  spagnuolo.  Risultati  ottenutisi.  Pietro 
d’Alagon  arcivescovo  d’ Oristano.  Sinodo  da  questo  cele- 
brato. Altro  sinodo  celebrato  in  Castelsardo  da  Michele 
Villa  vescovo  d’Ampurias  e Civita.  Giorgio  Soggia  vescovo 
di  Bosa.  Eminenza  della  sua  dottrina.  Francesco  Masones- 
Nin  onora  le  due  cattedre  d’Ales  e d’Oristano.  Cure  dei 
vescovi  d’Ales  per  l’erezione  dei  monti  frumentarj.  Il 
Masones  in  quelle  due  diocesi  erige  i scminarj  tridentini. 
Le  ricompone  colte  sue  ordinazioni  sinodali.  Sinodi  cele- 
brati dai  due  arcivescx)vi  di  Cagliari  Sobrecasas  e Cari- 
gnena.  Particolarità  deb  sinodo  di  Carignena.  Separazione 
dei  minori  cappuccini  in  due  provincie.  Provvedimenti 
di  Carlo  II  nelle  materie  ecclesiastiche  in  sull’inclinarc 
del  secolo  XVII.  Gare  acerbe  tra  i ministri  del  governo 
ed  i tribunali  ecclesiastici  intorno  alla  competenza  dei 
due  fori.  Specchio  dei  veri  illustri  e più  famosi  nelle 
lettere  e nelle  scienze  surti  dal  clero  secolare  e regolare. 
Regolari  venuti  in  fama  per  .santità  di  vita  c i>er  l’ardore 
della  predicazione  anche  in  estere  contrade.  Alcuni  die- 
dero il  sangue  del  vangelo.  Donne  distinte  per  lo  zelo 
della  religione. 
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SOMMARIO  DEL  LIBRO  NONO 
daUa  jngina  11  alla  66 


Il  re  patrono  delle  chiese  : nomina  a lui  spèttante  delle 
sarde  prelature:  conferisce  pensioni  sopra  le  medesime. 
Abuso  delie  pensioni  cosi  dette  bancarie.  Nomina  del  re 
ai  beneiizj  cosi  detti  di  risulta.  Il  magistrato  della  R. 
udienza  giudice  delle  controversie  sui  benefizj  di  regio 
patronato.  Diritti  del  re  per  la  tutela  degli  spogli  dei 
vescovi  e delle  rendite  delle  chiese  vacanti.  Nomina  degli 
economi  delle  mitre.  A quanto  si  estenda  la  così  detta 
politica  ed  economica  podestà  competente  al  re.  Regali^ 
delle  salveguardie  reali  c del  regio  exequatur.  Regia 
protezione  per  frenare  gli  eccessi  delle  curie  ecclesiasti- 
che. Cancelliere  regio  apostolico  c sua  giurisdizione. 
Estrazione  dal  sagro  asilo  dei  rei  di  delitti  eccettuati. 
Incremento  della  giurisdizione  ecclesiastica.  Abusi  nell’e- 
stenderla  oltre  i veri  suoi  limiti.  Diverse  classi  di  esenti 
dalla  giurisdizione  laicale.  Disordini  per  parte  dei  chie- 
rici di  tonsura,  di  ordini  minori  o coniugati.  Leggi  regie 
per  sei4)are  illesa  la  giurisdizione  secolare.  Sì  disaminano 
in  questa  parte  le  leggi  prammatica! i.  Concorso  del  clero 
ai  carichi  comunali.  Esecuzione  delle  opere  e cause  pie. 
Giudice  d’appellazioni  e gravami;  estensione  della  sua 
autorità.  Com]X)sizìone  del  tribunale  del  S.  ullizio.  Aspre 
contese  tra  il  medesimo  e l’autorità  civile.  Si  estingue 
col  cessare  della  dominazione  spagniiola.  Condizione  della 
chiesa  sarda  lino  alla  .seconda  metà  del  secolo  XVI.  Sue 
luttuose  vicende.  Ritratto  dei  tempi  posteriori  dello  spa- 
guuolo  reggimento.  Miglioramento  delle  ecclesiasUchq 
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sorti.  Si  ri(rag}j:ono  le  cose  in  quel  punto  che  la  Snr.le- 
gna  cangiava  di  signoria.  Cenni  delle  diocesi,  dei  capi- 
toli, delle  minori  prelature,  del  clero  regolare,  delle 
rendite  d'uno  ed  altro  clero.  Difetti  negli  ordini  eecle- 
siastici  si  secolari  che  regolari.  Stalo  degli  studi  cleri«'ali. 
l’rogrcsso  delle  scienze  divine  e della  sagra  eloquenza. 
Delazioni  della  chiesa  collo  stato.  Intervento  del  clero 
nelle  faccende  politiche.  Concorso  nei  donativi.  Provento 
della  Lolla  della  crociata.  Denaro  per  titoli  ecclesiastici 
che  usciva  dal  regno.  Immunità  locali,  reali  e personali. 
Pregiudizj  che  ne  venivano  allo  stato  per  la  troppo  loro 
ostensione.  Vero  progresso  della  podestà  laicale  in  mate- 
ria ecclesiastica  ai  tempi  di  Spagna.  Conclusione  ' 

SO.H.MARIO  DEL  LIBRO  DECIMO 
dalla  pagim  75  alla  310 


Quadro  dei  prelati  sardi  all 'incomincia  re  della  domi- 
nazione savojarda.  Contese  giurisdizionali.  Opposizioni 
del  vicario  capitolare  d’Orislano  al  governo  regio.  Morte 
deH’areivescovo  di  Cagliari  Bernardo  di  Carignena . Tri- 
bunale del  santo  ulTuio.  Morte  del  vescovo  d’ Ales.  Pietro 
Diego  Cocco  de  Maro,  valente  canonista.  Decreto  della 
sagra  congregazione  dei  vescovi  e regolari  sopra  i chie- 
rici di  prima  tonsura  o d’ordini  minori,  celibi  fossero  o 
conjugati.  Riserva  delle  prelature  ai  nazionali.  Questioni 
tra  il  romano  pontefice  ed  il  re  di  Sardegna  sopra  il  pa- 
tronato delle  sarde  chiese,  e la  presentazione  dei  prelati. 
Indulto  pontificio  ai  reali  di  Sardegna.  Agostino  Pipia , 
cardinale  di  santa  chiesa.  Creazione  degli  arcivescovi  e 
vescovi.  Loro  prime  cure.  L’arcivescovo  di  Cagliari,  Fal- 
tetti,  intende  a divellere  i chierici  conjugati.  Cure  pa- 
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sforali  del  vescovo  Loniellini  d’Alghero.  Sinodo  dioce- 
sano da  lui  ragiinato.  Sinodo  del  vescovo  di  Dosa,  Cani. 
Erc/ione  della  collegiata  di  Osilo.  S’introduco  in  Sarde- 
gna la  favella  italiana.  laslruràoni  in  materia  ecclesia- 
stica al  viceré  l'alletti.  Vescovo  d’ Alghero,  Bertollinis. 
Contese  tra  lui  ed  il  capitolo.  Sinodo  da  esso  celebrato. 
Divergenze  tra  i due  capitoli  di  Castelsardo  e di  Tempio 
in  materia  ili  spoglio.  Arcivescovo  d’Oristano,  Nicolò  Mau- 
rizio Fontana.  Sue  sollecitudini  pastorali.  Sinodo  caglia- 
ritano del  Falletti.  Soppressione  definitiva  degli  uffiziali 
e servienti  del  santo  ufficio.  I inerccdarj  di  Sardegna 
eretti  in  provincia.  Vescovi  d’Alglicro,  Casanova  e Del- 
beccliio.  Sin.ido  dal  primo  ragunalo.  Arcivescovo  d’Ori- 
stano, del  Carretto.  Il  1*.  Vassallo  gesuita  erige  il  con- 
servatorio delle  Figlie  della  f'rovviùenza  in  Cagliari.  Mi- 
glioramenti degli  ordini  ecelesiaslici  sotto  il  regno  di 
tarlo  Emanuele  Ut  ed  il  ministero  del  conte  Bogino. 
Breve  di  Clemente  Xltl  per  la  restrizione  delle  immu- 
nità locali.  Concordato  tra  lo  stesso  pontefice  cd  il  re 
Carlo  Emanuele  intorno  ai  chierici  ed  alle  esenzioni  dei 
.secolari  addetti  alle  curie  ecclesiastiche,  e ad  altri  luo- 
ghi religiosi.  Arcivescovo  di  Cagliari,  Natta.  Elezione  d’ 
un  vicario  generale  per  le  due  diocesi  di  Suelli  e di  Gal- 
telly.  Ristaurazione  deU’antica  diocesi  di  Scici  ossia  d’ 
Iglesias.  Rifiorimento  dei  collegj  dei  chierici.  Missione  a 
Roma  del  vescovo  Delbecchio.  Provvedimenti  pontificj  per 
la  ristaurazione  dell’università  cagliaritana.  Parte  degli 
spogli  c delle  rendite  delle  chiese  vacanti,  applicata  ai 
scminarj.  Cloaienle  XIV  provvede  alla  separazione  delle 
chiese  parrocchiali  unite,  ed  alla  instituzione  dei  vi- 
carj  perpetui.  Novello  breve  i>cr  disciogliere  alcune 
dubbiezze  sopra  ciò  insorte.  Lo  stesso  provvede  circa  le 
taisse  solile  riscuotersi  dalle  curie  vescovili  e dagli  stessi 
ministri  dei  sacramenti.  Forme  statuite  per  la  collazione 
dei  canonicati  così  detti  d’uffizio.  Ordinanze  regie  per  L’ 
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Sardi.  Particolari  relativi  a questo  fatto  nel  rispetto  reli- 
gioso. Lodi  date  alla  Sardegna  dal  pontefice  Pio  VI.  Rimo- 
stranze degli  stamenti  perchè  tutte  le  prelature  fossero 
riserbate  ai  nazionali.  Deputazione  dello  stamento  eccle- 
siastico a Torino.  Emozione  popolare  in  Cagliari.  Rituan- 
gono  in  Sardegna  i prelati  forestieri.  Risultati  delle  adu- 
nanze stamentarie  nel  rispetto  degli  ordini  ecclesiastici. 
Legazione  deU’arcivescovo  Melano  a Roma  ed  a Torino. 
Oltiino  successo  della  medesima.  Prelature  riserbate  ai 
Sardi.  Traslazione  di  Melano  alla  chiesa  di  Novara.  Scel- 
gonsi  tra  i regnicoli  i tre  arcivescovi  dell'isola.  Decre- 
tasi la  separazione  dairarcivescovado  cagliaritano  dell’ 
antica  diocesi  di  Snelli.  Piu  VI  sta  per  venir  condotto  in 
Sardegna.  Lo  stesso  pontefice  delega  il  cardinale  Gerdil 
per  provvedere  ai  bisogni  delle  chiese  degli  stati  sardi, 
durante  la  sua  assenza  da  Roma.  Venula  a Sarde- 
gna dei  reali  di  Savuja.  Interessamento  da  loro  preso 
per  il  meglio  della  religione.  Questioni  tra  il  clero  ed  il 
governo  regio  sopra  le  prestazioni  barrancellari.  Si  ri- 
solvono. L’arcivescovo  di  Cagliari,  Cadello,  ordina  di  cor- 
risponderle. Elogio  dello  stesso  prelato.  Viene  crealo  cardi- 
nale di  santa  chiesa.  Si  ristaura  l’antica  sede  di  Bisarcio.i 
Nuova  circoscrizione  delle  finitime  diocesi.  I canonici  di 
Cagliari  creati  protonotarj  apostolici.  Schiavitù  degli  abi- 
tanti di  Carloforte.  Si  redimono  in  gran  parte  coi  denari 
della  chiesa.  Sussidj  del  clero  a vantaggio  dello  stato. 
Breve  di  Pio  VII  per  il  monte  di  riscatto.  Provvidenze 
regie  per  erigerlo.  Frati  Fatebenfratelli  venuti  da  Roma. 
Morte  dell’arcivescovo  di  Sassari,  Simon , e del  cardinale 
Cadello.  Erezione  del  seminario  dei  sagri  operai.  La  re- 
gola della  mercede  si  occupa  del  riscatto  degli  schiavi. 
Ordinanza  regia  per  pagare  le  decime.  Cattività  di  Pio 
VII.  Legazione  a Ruma  per  lo  conseguimento  d’un  dele- 
galo apostolico,  pendente  la  stessa  cattività.  Infelice  ri- 
sultalo. Consulta  di  canonisti  sopra  il  modo  di  prov-. 
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vedere  ai  bisogni  deila  chiesa  sarda.  Brc\e  emanalo 
da  Pio  VII.  L’arcivescovo  d’Oristano,  Sislernes,  delegato 
apostolico.  Gli  succede  il  vescovo  di  Bosa,  Murri.  Ere- 
zione della  collegiata  di  Cuglieri.  Stato  delia  chiesa  sardi 
allorché  i reali  di  Savoja  ritornano  alla  loro  regia  di  To- 
rino. Si  provvede  per  l’erezione  dei  campi  santi.  Tra  i 
Sardi  si  nominano  i vescovi  che  mancavano  in  Sarde- 
gna. Confermasi  la  erezione  già  decretata  della  diocesi 
d’Ogliastra.  Il  dottore  Tomaso  Cabras  vicario  generalo 
del  medesimo.  Il  vescovo  d’Alghero,  Bianco,  visitatore 
apostolico  dei  regolari.  Risorge  la  compagnia  di  Gesù. 
^uova  restrizione  delle  immunità  locali.  .Nuovo  breve  a 
favore  del  monte  di  riscatto.  Definitiva  erezione  della 
diocesi  d’Ogliastra.  Creazione  del  nuovo  vescovo.  Ripro- 
ducesi  la  bolla  della  santa  crociata.  L’arcivescovo  d’  Ur- 
bino, Rannidi,  visitatore  apostolico  dei  regolari  di  Sar- 
degna. Muore.  L’arcivescovo  di  Nicosia,  Bellenghi,  nuovo 
visitatore.  Provvedimenti  concertati  fra  le  due  podestà 
supreme.  Soppressione  di  conventi.  Sciogliesi  la  sagra  vi- 
sita. Quadro  dei  vescovi  di  Sardegna  alla  morte  del  re 
Carlo  Felice.  Lodi  dei  tre  prelati  Navoni  di  Cagliari,  Pes 
di  Bisarcio,  e Ferdiani  d’Iglesias.  Ecclesiastici  illustri  che 
fiorirono  prima  di  ristaurarsi  le  due  università.  Per  mez- 
zo di  queste  pigliano  incremento  gli  ecclesiastici  studi. 
Cenni  speciali  di  Giommaria  Dettori.  Altri  teologi  insi- 
gni. Coltivatori  del  diritto  canonico.  Stato  dell’  oratoria 
sagra.  Predicatori  che  si  distinsero.  Letterati  sorti  dal 
clero.  Cenni  dell’abate  Carboni.  Ricordi  del  P.  Vassallo, 
e del  P.  Sanna,  ex-gesuiti.  Specchio  dell’amministraziono 
religiosa  dell’isola  quando  venne  al  trono  il  re  Carlo  Al- 
berto. Si  dà  cenno  delle  diocesi,  dei  capitoli  delle  anti- 
che c nuove  cattedrali,  delle  abazie  c dei  priorati.  Cenni 
delle  rendite  clericali.  Miglioramenti  negli  ordini  eccle- 
siastici durante  il  dominio  sabaudo.  Vizj  rimasti  ncH’am- 
ministrazione  religiosa.  Decadenza  dei  regolari  d’uno  ed 
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alito  sesso.  Si  rallerinano  le  regalie.  La  giurisdizione 
ecclesiastica  si  riconduce  ai  veri  suoi  limiti.  Vera  esten- 
sione della  lucdesinia.  Il  tribunale  delle  appellazioni  e 
dei  gravami  è suscettivo  di  miglioramento.  Si  tolgono  le 
esen.doni  in  materia  d’imposte  e di  gabelle  comunali. 
Come  concorre  il  clero  al  mantenimento  dei  pesi  dello 
stalo.  Conclusione. 
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